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ALLE MOLTO RR. MADRI, 

E CC. SORELLE 

y 

LE RELIGIOSE CARMELITANE 
SCALZE. 

I E S V fommo bene,e felicità e- 
tema dell’anime fia con le RR. 
e CC. loro per Tempre . Amen» 
Per compiacere à ì pij defiderij, 
& all’inftanze cotinue,co$ì del- 
le RR. e CC. VV. come d’altre diuerfe Reli- 
giofe d’altre Religioni ; e di molte perfone_* 
deuote,e fpìrituali; che per non eflere verfate 
nella lingua latina non potevano parti ci pa- 
re del frutto grande , che ha fatto nell’anime 
lìnftruttione di Nouitij già molti anni fono 
latinamente fcritta dal M.R,P,noftro F. Gio- 
vanni di Giesìi Maria Prepofito Generale--» 
della noftra Congregarione , s’è tradotta ìil -> 
volgare per gloria del Signor Iddio, e benefi- 
cio particolare delle RR.e CC.VV.& vniuer- 
fale di tutti quelli, che la defiderano J mezzi, 
ch’in efTa troueranno congiunti con la loro 
buona dilpofìtione , daran loro grande aiuto 
per caminar al Signore per la via purgati ua,& 

> t * illu- 
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illiìmirtafitia . Pbiche dà luce delle palfioni,e 
' modi efficacjfiimi per mortificarle ,* per cono- 
fcere le rcntationi, e f>er poterle vincere ; per 
tetteremo della Tanta oratione,e di tutte lai- 
tre virtù>có gli atti loro mirabili,così interni, 
come efterni: infegnando la direttione dell’o- 
pere;& aggiungendo l’aiuto della deuotione, 
& irtterceflione de i Santi , & il buon’vfo dé i 
.Sacramenti, e della prefenza di Dio . E parfo 
ancora di mandarla fuori accompagnata con 
la Difciplina Clauftrale : e così le RR. e CC. 

. VV.haueranno tutta la dottrina, con la quale, 
e con f aiuto della diuina grada, potranno ar- 
riuaral fine defiderato della vera negatione 
di le (lette, e della perfetta vnione,e configu- 
ratione con Crifto Signor noftro ; il quale le 
conferui infemedefimo con tanto aumento 
de i Tuoi doni , e delle fue grafie, come etto 
può, & io defidero ♦ Della Madonna delia.# 
£ cala il primo di Giugno 1612. 

Delle RR. e CC. W. , ; . 

m. ' • } ' * , > 

Seruo nel Signore^ 


Fra Domenico di Giesù Maria, : 

* 
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TAVOLA DE I CAPI 

dell’Inftruttione ide’Nouitij . 

’-ì • > • •" .» 
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%j>emio esortatorio . ** 

Diuifone di tutto l'infiituto , e fiatò nojlrè. 

Prima parte . Delle paflioni. 

„ A » * * 


Delle pajjtori in communi, c. t, i ' r '• ' < 16 

Deir amorei concupifcenzut , ò defiderio, dilettatone , è gaudio „ 

“ ’ ' '• ‘ 14 

De' rimedi ) del f amore j concupifcenza , ò de (i derio ; e della di- 
lettatone . ’ * jg 

Delle pajfionì dell odio -, fuga , owero abominatone ; <* <fc/A* tri fi- 
tta, e de' rimedi) loro . c. 4. jj 

Z>e//e pajfori della fperanx.a ; ^ audacia , e de r rimedi) loro . 

' 

pafìoni della defperatione , timore , er />4 j « rfe’ rimedii 

loro. c,6l * 

D' alcune annotationi nel trattato delle paflioni . r.7, ' 4 z 

fyllc tentatori. c.S. ‘ 


Parte feconda . Delle vireiì * 


Delle ‘virtù in communi . c. t. 

Della fé de . c.i. 

Della fyeranxjt, c. 3 . 

Della carità . c.4. 

Delle virtù morali in communi . e. 5. 
Dell' obedienx.a.c.6. 

Della caftìtà. c.-j. 

Della povertà. c.S f 
Della peri tea tea. t.f. 
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7» 
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Dell afi- 
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Delt afltntnxJt, e fob rietà. e.tó. 

Deli bumiltà. c. 1 1 . 

Della marfuetu ditte, c.it. 

Della patienxa. r.i). 

Della modepia in Commune. c. 14* 

Della mode fila de gli occhi . c . 1 f . 

Del filenhè. c. li. 

Della gratitudine ,'c. 17. 

Della magnanimità . C.l8. 

Della dili\enxJt. V. 1 9. 

Della perfeuerànxJt . C.iO. 

De' viti j capita! i. eli. 

D' alcune annotationi nel Trattato delle virtù > ff de' 
c. 11. 

De' doni dtllo Spirito fanto . c. 13 . 

22 * / frutti dello Spirito fante t e delle beatitudini, c.i 4. 


US 
i?o 
161 
I 11 
184 
191 

il 1 
111 
130 
*39 

14* 




168 

*74 


Parte terza. Dello fìudio delloratione. 

! DtlT oratìone. t.X . 177 

Del compendio del f or at ione. C. I . , 1 8 * 

Della deuotione in commune. e. 3» >93 

Della deuotione verfo la Santi ffma Eucharifiia y e la Beatìjfima 
Vergìnei & i Santi, c. 4. 19Ì 


Parte Quarta. De i hoflri efferati; . 

Dell ojferuauii* degli ejfercìti). c.i. Sai 

Della dirtttione de gli atti . c.i. 3 17 

Dell'vfo della prefenta di Dio circa gli atti condi ani. c. 3. 310 

Delf vfo de 1 Sacramenti, e dell’tjfa'me della cofcienza.c.4. 3 21 
Della forma della preparàtione i della quale fi deuono feruire 
quelli , che vogliono far profeffione , è prender tb abito . 

*• 5 . 3*4 
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tavola de i capi 

della Difciplina Clauftrale. 

Parte Prima*», • 

D Ella direttione de gli attiche fi deuono fare la mattina t 
cap. i. 

^giorno™'* 1 * ^ ^ att * * cbe fi dw>no fa' nel re fame del 

Del moda come fi deue dire T officio diurno, c.t. Ut 

Del modo come fideuefare P or aliane mentale. C,+. 3 * * 

Del modo come fi deue vdirc la Meffi» .c.%. 

Del modo come fideuefare la confezione, c.6. L 0 

re { anune della “*/“'”*** che fifa ogni fior - 

%•**%' r,W< l* C ommmmne. c. 8 . 

Della prefenxji di Dio. c.^. 

Del modo di fare in Capitolo conuentuale. c.io. Ug 

Del modo di (lare neir ejjort adoni . c.u, - ! . 

Del modo di fiar in ebort. c.n, . $4* 

Delmodo didire la coronanti. ' ' 

Dvnabrtmffima.e molto vtìle effiofitione del Pater noHer . 

Degli atti , che fi deuono fare quando fuonaUue Maria [* 

••4 )* 

** Iticeli 6* ****** °fi' eruare n *Ul froceffioni, y- altri attìpu- 
Dtl mòdo dj fare gli efer citi] ^rituali, c. r 7 . Ut 

* n S r 'P el Jfi/*»»' mentale. c.iS. \\ t 

comTnvn9 i* ricevere le panico. 

C9m * (* bue ejfercitare la deuotione de i Santi*?* 

DllZtfÒ eU f brar , U fefie di Giejit Cri fi° Si $ nor \Vi 

c.™ * far ‘ U ’*>"$“*’» ordinarie iniettori*™. 
P>1 mode di fare le tnertifieaiieni firaer dinarie in refttorii^ 

Del 
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Del modo di (fare ir» celli', c.t^ 
Del modo di fare in letto'. C.z\. 


: ' \(6 

Del modo di fare in refettorio. c.\S. f - • > , 3 6 ® 

Del modo Ut /lare in ricreatane ordinaria , e fraordinana. 

r.i 7 < < ^9 

Delmodo dìfeopare .jc.1 %*'-."- * 3 ?£> 

De/ modo, che fi deue ojferuare nella rafura , 0 tonfura. e. 29. ? 70 
Del modo, che fi deue ojferuare nel pigliar le tauolttte per fue- 
’r oliare i religioji . c.30. ■ ' ' ' 37 i 

/ mo</o, efee f deue efferuare nell 7 v far e dalle celle , « -entrare 
o in ejfe .c. 31. ' *' ^ 7Z 

Del modo di leggere, ecantare ‘ ' 575 

di far in piedi, federe, ò caminare . c.33. ' 374 

Delmodo di trattare con gli altri religinfifo focolari. 0:34. *■ J 7 ? 
Del modo di vfare, 0 ir aitar e le robbt , c&e fobedienx.a concede * 
i religio f.c.gi: -.-.•.v. y 

Delmodo d'andare fuor di cafa.c.3 6. 57 ® 

!)«/ modo di ordinare gli ejferóitij del giorno rtltgiofamente . 

, <ì «• 

, : 51 Parte Secondi. " - 




J>e gli offici) in commune . cap.x* 

Dell' officio dell' Hebdomadario . C. 2 .. 
Dell'officio del Zelatori . c.g. ■' - 
Dell'officio del Confeffore . c. 4. 

Del? officio del Predicatore . €.%.'> '* ‘ 

Dei? officio del Lettore . c.6. 

Deli officio del Supcriore : e. 7. 

Dell'officio del Procuratore . c.t. 

Dell officio del SacrtffanoJcffi " . 

Dell'officio del Portinaio * c. io. " 

Deli officio del Sonatore wnww - A - . \> v - - 

Deli officio de ’ Lucernari) . c. 12. 

Deli officio deli Infermiera^ c.b$. 

Deli officio di feruire à gli hojpiti . c . 1 4. 
Deli officio d Humiltà * c. 15 » 

Deli officio del Robbiero . c>\6. > .• '*«' 

Deli officio elei Cuoco .c. 17. 

Deli officio del ministro dtl Yef et torio . e. 18 . 
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Ir.ftruttìone di N&uitij. 1 7 

trattone, ch’è quafi vno fcorrere all’incime parti del 
cuore; non fuccedono , fe non alla prefenza del be- 
ne: il zelo , che non è altro , che non poter foppor- 
tare compagno nell’amore > ferocifsimamento 
combatterebbe > s’alcuno volefle impedir yn, che> 
ftà godendo. 

li E chiaro dunque , che la pafsione della diletra- 
tione ha molte circoftanze , che facilmente dimo- 
ftrano la fua forza. Anzi lacofaè tanto efperi- 
mentata , che fenz’altri eeftimonij , s’alcun fia di- 
mandatola qual cofa venga tirato più egeamen- 
te, qualunque egli fi fia,rifponderebbe : Ciafcuno è 
tirato dal fuo piacere . 

1 1 Perche fin’a quelle due forti di beni l’honefto , e 
l’vtile non tirarebbono il cuore fiumano, fe toglief- 
fimo loro il diletto; cofa degnifsima da faperfi, che 
con quefta ragione fi eonuince ; perche s’alcun.* 
principe volefle menar alla città » e cumular d’ho- 
nori, e guadagni molti huomini nati in villa,non_. 
per altro fatebbono refiftenza,che per il folo dilet- 
to , che per la confuetudine trouano tri i fafsi , e 
le fpine » qual non fperarebbono di tremar nella-* 
città . , . 

1 3 Eflendo dunque il cuOr humano infermo , quafi 
di gran febre, dell’amore, e defiderio del piacere; • 
bifogno applicar qualche rimedio a queijc 
tre pafsjoni; il che procurammo di 
fare, trattando d’altre non_. 

9 difsimili pur ridotte j. 

in vn capo. 
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lS Inftr unione di Nouitij. 

* *'’*'.* * ' ' K 1 

De rimedij dell'amore ; concupifcenza , o de fide- 

rio;dilettatione y o gaudio . Cap. Ili . 

! T) Erche fi croui medicina proportionata alla 
1 complefsione, e male dell’infermo, è da pre- 
fupporre per quelle cofc , che s’han da dire circa 
la^cura delle pafsioni,che’i cuore humano defide-' 
rofilfimo de’beni prefenti , non fi può fiaccar da«^ 
quelli, fe non co’l cambio di beni migliori; perche 
non è poflibile , ch’all’appetito non piacciano le^» 
co fé honoreuoli, vtili, e diletteuoli, non potendo 
fpogliarfi della naturale inclinatione . • 

a Laonde mi pare , che quei modo di medicaro 
habbia più di prudenza di tutti gli altri, che pro- 
ponendo beni migliori , de’quali il medefimo ap- 
petito è capace , tenta di trasferire il cuor del- 
l’huomo dalla brama de’beni prefenti all’amore-* 
de gli eterni . 

3 Perche y s’inueftigareino , che cofa habbia vo- 
luto far la fapienza diuina nella natura delfftuo» 
mo , troueremo certo , che’l clementiflimo Dio 
non ha voluto toglier il patto a quelle vndeci 
paifioni, ma trafportarle à migliori beni, per am- 
maeftrare. con la parte fuperiore dell’huomo i 
fenfi, l’appetito, e la carne fiefia v acciò fecondo 
la fua capacità habbia fete di Dio > e s’inalzi 
àDio . 

4 Perche i di/pregiatori del mondo afpirano à # 
quello, che le pafiìoni operauano in Adamo auan- 
ti la caduta, e per lo più l’ottengono, fecondo, che 
la diuina gratia da forza alla natura corrotta: del 

numero 
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ìuflruttìonc di Notti ti)» 19 

numero de’quali fù colui» che dilTe : Cor meurrt—,) 
& caro mea exultauerunt in Dtum viuum y cioè : 
11 mio cuore , e la mia carne fi fono grandemente 
allegrati in Dio viuo; & altroue : Suturi mte ani- 
ma mea , quam muttipliciter ubi caro me a j cioè : 
L’anima mia ha hauuta fete di tc , & anco la mia 
carne in molti modi . 

j Dunque fecondo quella dottrina mettiamo 
quelli elfempi , che fanno à propofito per la difei- 
plina monadica in quanto al modo di diuertir le 
palfioni da’beni vietati , & applicarle i beni mi- 
gliori; perche della macerat/on del corpo, e degli 
arti cfterni, che riguardano quello fine , ragiona* ’ 
remo nel trattato delle virtù . 

EJJempìo . 

6 Vede alcuno vna velie, o cella più commoda_*> 
vn libro , & altra cofa limile , che con vn moto 
fubitanio, tollo , che fono fiate riguardate piac- 
ciono all’appetito, il che èmouimento d’amore^; 
e fubito il cuore fi ftende à quella velie, il quale è 
mouimento di concupifcenza , perche defidera-» 

. d’efier vefiito più tollo di quella velie, che della.» 
fua . Se gli fi concede , ne fegue vn certo fenti- 
mento d*a!legrezza per la cofa , che par, che con- 
tenga all’appetito gii allettato daH’amorè,e con- 
cupifcenza precedente , e quefto è mouimento di 
dilcttatione: & in quefta maniera quella Velie fi- 
gnoreggia il cuore d’amor prelo, e gli vi porgen- 
do diletto con vna maniera di fruitione, la quale 
è il fine delladilettatione, che finalmente da com- 
pimento al moto delfamòre . 

7 '' Chi dunque è cosi tentata, prima non fi ftimi 
0 • B a colpe- 


2 o Inflruttione dì Nouttyi 

uolc per la tentatione, perche per lo piti in quelli 
•primi moti d’amore , e di concupifccnza non £ 
peccato , effondo che preuengono il.confonlp del- 
la ragione ne gli huomini prouetti ancora *, e fi vi 
nafoofta qualche colpa per conto della negli- 
genza, è leggierilfima: il che fia detto per tutte le 
forti di tenrationi, acciò non bifogni indarno re- 
plicar le cofo flette . , ... 

8 Subito dunque, che s’acccrgc alcuno, che quei 
- pretti moti d’amore , e di concupifcenza fi fono 
-detti, in molte maniere può reprimerei’ appetito» 

perche non vada innanzi ... . 4 

9 , Può certamente fubiro con la ragione coman- 
dar all’appetito in quello modo . Lafcia quello 
nociuo defidcrio, perche non conuiene,che l’huo- 

' mo dotato di ragione » e fuperiote a quelle cofe^ 

, corporee per l’inteUctto,e nato allo ftudio dettai 
fapienza , & all’honefti delle virtù , brami quella 
cofa,per la quale la mente da'beni migliori R 
defiiia . Ma quello modo di reprimer l’appetito , 
fù pollo in, vfòancora da Filolbù gentili, perche^ 
non auanza la ragione . , « ù - 

iq Mi il modo degno del Crittiano,è più fublime, 
e più efficace per la fede., ch’opera d forza d’a- 
more; qual farebbe quello comandamento della*. 
Ragione illuminata dalla fede, e che doma l’appe- 
tito .. Lafcia qnefto nociuo defiderio perche non 
è foci tOo che rhuomo»che ha da goder i beni, eter- 
ni > & ha da elfore adornato delia pieciofiftima^ 
velfo dell’ immortaliti* per quella rozza» c vile fia 
diuertito dallo ttudio jìe’bcni migliori . , , ' * 

i r- M a modo ancor più alto, c più degno d .’ vp mo-. 

r V naco 
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Inftruttionc dì Nouitij, ai 
naco farebbe quefto . Lafcia quefto nòciuo defi- * 
derio , perche non fa per mecche voglio imitar 
Crifto ignudojil bramar quefta verte . 

12 Di quefti tre modi di raffrenar lepafsioniil 
primo par fiumano, il fecondo criftiano, & il ter- 
zo propriamente monadico . Mi perche non tut- 
ti quelli, che fi fono chiufi nel claurtro, fòno atti £ 
feruirfi fubito del terzo modo fublime; non mo- 
uendofi tanto l’animo vfatò alfamof proprio per 
la nuditi di Giesù Crifto crocififlb;il fecondo for- 
fè gli darà fpinta più gagliarda ; perche è certo , 
che qualfiuoglia premio ha gran forza per muo* 
uere gli animi ignobili . 

i j E porto , che l'appetito non fi renda , non per 
quefto fi fatica iridar ho ; ‘perché oltre che l’appe- 
tito non obedifee alla ragione d ice nno , come le-» 
membra eftériori ; ma con vn certo mòdo politi- 
co, efpeifo gagliardifsimamcnté réfifte; è chiaro, 
che di quefta maniera s’aumenta il merito , s'ac* 
quifta la mortificatioii cri'rtianà, e la ragione con 
l’eflércitio dèi combattere finalmente s’infigno- 
rifcedeirappetico . - io- - , t 

14 Ma finendo fpéffo auuenirej che dal Superiore 
non informato del fctrretó defiderio fi concedano |i 
ad alcuno quelle cofe , che defider*; & all’hora i 
tre narrati friodi fon di poca efficacia, perche ol- 
tpa a'i mòuimenti dell’amore , e della conctìpi-" 1 
fcènza , s’è giù arritìàro alla dilettionc , che dal- 
la cofa, che fi defideraua vien fuggerita *, e mo- 
do efficace » e proprio di nouitio auifarè il Mae 
rtrodèirocculcainférmirù, acciò ò teglia quella.-» 
cofa>o la conceda £ belio ftudio .• u ; . - 



/ 


* 2 lnfirutttone di ]S[ ouitij. 

15 E fé gli farà permeila, com'ancora tutte le vol- 
te , che lì concede qualchp cofa diletteuole al- 
l’appetito, farà modo opportuno sforzarli con 
.molti atti interni di fiaccar l’affetto da quella», 
cofa , e come le fufle contagiofa feruirfene par- 
chi/*simamentc . 

1 6' Gli atti interni faran di quella maniera : Cle- 
mentifsimo Dio, quefta cofa piace all’appetito > 
ma non voglio con atto deliberato prender dilet- 
tatone alcuna di quella . Vorrei più tofto Signo- 
re, che quefta cofa mi fufle difpiaccuole,& alfho- 
ra me ne feruirei per amor tuo . O piaccia a tè 
manfuetifsimo Giesù Crifto , che quefta cofa mi 
venga in faftidio quanto prima , acciò non mi 
piaccia cofa alcuna fe non tu Signore. 

17 Finalmente quanto habbiamo detto neU’efi- 
Tempio addotto della velie, è da porli in prattica 
da'nouelli foldati di Crifto vigilantemente in», 
qualfiuoglia altra cofa,o fia honefta,ò vtile,o di- 
letteuole : & hanno da ftudiare per difccrnere i 
mouimenti di quelle pafsiom più principali . 

18 Ma per conchiudere quello capo con vn auer- 
cimento molto falutifero, e più brieue d’ogn’al- 
tro : chiunque dclìdera d’vccider dauero le paf- 
fioni , fe faprà moderar l’amore, donde tutte l’al- 
tre nafcono,fenza dubio riporterà la virotia . 

19 Ne folamcnte vincerà, ma con vtilità maraui- 

gliofa vincerà più prcfto de gli altri , e vincerà 
con piùmerito,e foauità . f : 

ao 11 modo, che ha da tenere farà quello : fia dili- 
gente auertendo,ch’in far qualfiuoglia eflercitio » 
il cuore non % in uaghifca dell’apparente bellezza 
t k delle 
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Inftruttionc diNouìty . 2J 

delle cofe ; cioè , che non s attacchi loro : ma /li- 
bito , che vede qualche cofa dilctteuole s’affretti 
ad alienarne il cuore , & à fofpirare alle cofe ce- 
lefti . Perche c cofa affatto impofsibile, che l'al- 
tre pafsioni trauaglino,o nocciano fe fi troncano 
le radici dell’amore . 

j : Ecco l’eHèmpio . Vede alcuno vn beue vtile-», 

cioè vna fedia commoda, e fubito, mentre l’amo- 
re fi fueglia,alza il cuore alle fedi, che ha da durar 
l'empre, dicendo : Quanto fard più commoda per 
me vna fedia fopra la cafa di Dauid ? Vede vn-» 
ben diletteuole, cioè vn cibo,ouero vna bcuanda, 
e mentre l’appetito piglia forza con l’amore , con 
preftezza folleua il cuore in cielo dicendo; Quan- 
to più foaue mi fard quel conuito, nel quale il ci- 
bo fard il pane de gli Angioli , c la beuanda la_> 
fieffa fontana della vita ? Vede vn bene honorifì- 
co, cioè la ftima,che da gli altri fi fd dell’ingegno, 
dottrina , e deprezza fua, c mentre l’amore co- 
« mincia a defiderar l’honore, fc gli fa incontra, & 
inalza il cuore alla celefte gloria dicendo! Quanto 
per me fard più honoreuole,che mi /limi l’amplif- : ‘ 
lima corte di Dio , e’1 teatro dell’vniuerfo . Ma^» 
veniamo all’altre tre pafsioni contrarie . 

•A» # » . #r» i *• f 

'clic pdffioni dell'odio ; della fuga , ouero abomir 
naturnC) e della tuflitia • Cap, IV. 

C Omc il bene fubito , che fi guarda produce-» 
amor di fe,così il male fubito, che fi conofce* 
partorifee odio di fc . < 

C l’odio vn ceno moto della concupifcibile-» 
L. • . « B 4 che 
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24 Injlruitionc di Nouitìj ' 
che diicorda dal male; quali più chiaramente di- 
cefsimo,quel moto d’auerfione, che fente l’apperi- 
to,quado gli fi rapprefenta alcuna cofa contraria» 
jÒ r ipugn a n té, eflfer l’odio : perche fi come tri l’ap- 
perito, e’1 bene vi è concordia, così tra l’appetito,' 
e’1 male è difcordia . 

3 * Quindi fegue la fuga, onero aborti in adone, ch’è 1 
vn moto di ritiramento, co’l quale l’appetito s’al- 
iontana dal male, come fé dicefsimo 5 quel receflfo, 
onero declinationeycon la quale l’appetito fi riti*- 
ra dal male, che gli è difpiaciuto , eflfer la fuga_> » 
ouero abominatione eh e vn aumento della fugai 
peroche l’appetito, poiché gli è ftato rapprefenta- 
to il male perfimaginatione, non /blamente dis- 
iente , e difeorda, che è l’odio , ma fi ritira indie- 
tro, che è la fuga .* 

4 Succede la triftitia , ouero il dolore, quando il 
male è prefcnte:il dolore per il male congiunto 
al corpo con apprenfione del fenfo ; ma la triftitia 
per il male conceputo con l’apprenfione interna ; * 
la quale per quefto può eftere ancora delle cofe^ 
paffate, e future, che s'apprendono interiormen- 
te ; eifendo che il dolore ha forza folamente nel 
tempo prefente mentre il corpo è grauato . 

5 E dunque la triftitia , onero dolore vn certo 
mouimento , co’l quale l’appetito ètrauagliato 
dal mal prefente : come le dicefsimo , quel moto 
dal quale viene opprefib l’appetito co l pefo del 
mal prefente, & che l’aggraua,dfcr la triftitia^» , 
ouero il dolore , 

6 Qucftc pafsioni fono di mouimento contrario 
i quelle, che nel capo precedente hàbbìamo pon- 
derato ; 
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dcfàto -, perche l'odio e auerfione al male ; l’amo- 
re conuerfione al bene ; la fuga è muramento dal 
^male, il defidefio progrelfo verfo il bene; la trifti- 
tia è vna appresone dal male, la dilettatone vnà 
dilatatiorie al bene . . 

j Ma fi come l’amore con falere due pafsioni ri** 
guarda il bene honefto, vtile, e diletteuole ; cosi 
l’odio Con l’altte due da fc nate fchiua tre forti di 
mali» il dishònore, il danno, & il difgufto. 
g £ fotto il nome di bene * e di male intendiamo 
tanto il vero, quanto l’apparente ; perche in que- 
llo genere tutto quel, che piace all’appetito è be- 
ne, e tutto quei* che gli ripugna è male * 

9 Ma fra tutte le mafsime di quello Capo, fi deu£ 
con grandiifima attétione olferuare quel, che "hora 
fog giungiamo, cioè, che la triflicia* vna delle priri 
cipali pafsiopi ( che da compimento ài moto del- 
l’odio , come la dilettatlorte a quello dell’amore ) 
c capitai nemica della vera virtù ; perche oltre ai 
danno, che fà al corpo , che fra tutte l’altfe pag- 
lioni è grandifsitno ( perche ha vii moto , che re- 
Ifringe contrario al moto vitale , che nafee dalli 
dilacatione del Cuore) nuoce grauifsimamente all 
animo, il che fi manifeftacon la ragion, che feguè. 
9 Imperoche l’animo Vien depredo dalpéfo del 
mal pre fentC ^ l’attipni fi fanno più debolmente ; 
vna Certa fredda pigriria feorre per tutto l’huò- 
mo, e qua fi che difgiungéle mèmbra ; onde ò mai 
Volentieri fi rriuoue all’opere delle virtù, che per 
efler ardue , han bifogno d’efrenfiòne d’animo ad 
imprender cofe difficili ; .otiero fi rende in tutto j 
* ti che fi vede per la ragione Tegnente . ' v 

-a?'» 'J È cer- 
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1 1 E cerco » che quando il corpo è crauagliaro d a 
gran dolore » tutto l’huomo in brieue fi confuma ; 
e che non può riuolger l’imaginatione da quello 
ad altra cofa ; perche il dolore è quali vn legame 
dell’animo . Hor fe la triftitia fi piglia inquanto 
è differente dal dolore , peggio , che’l dolore tor- 
menta l’animo ; perche gli affanni dell’animo fon 
' più faftidiofi di quelli del corpo , il che fi proua_» 
con vn argomento dal fenfo contrario . 
la E commun parere de’ Filofofi > e de* Theologi , 
che i diletti dello fpirito fono maggiori} che quel- 
li del corpo ; perche effendola dilettatone vn mo 
uimento, che nafee dall’vnione co’l bene ; quanto 
jl bene è più grande > la congiuntone più ftretta, 
c l’appetito più habile a riceuere il gufto , unto 
farà maggiore la dilettatone; ma è ccrto,ch’i ber 
ni dell’animo fon maggiori , che quei del corpo » 
per cfTere fpirituali ; che più ftrettamente s’vni- 
feono, per non efferui l’impedimento di corpo in- 
terpofto ; che più viuamence s’apprendono, per il 
penetrar, che fa l’intelletto dell’cflenza del bene. 

• 1 3 Dunque per l’iftcffe ragioni i mali dell’animo 
interiormente apprefi, fono più grandi ; e perche 
appartengono all’animo , è maggior la congiun- 
tone : poiché il male interiormente conceputo , 
immediatamente fi «ingiunge» e ripugna all’appc 
cito : ma eftrinfecamente apprefo da vicino ripu- 
pugna al corpo ; però fe noceffc fidamente al cor- 
po, fenza refiftenza dell’appetito, farebbe più leg- 
giero ; anzi alle volte dilettarebbe , perche molti 
con gufto dell’appetito, per caufe anco brutte, fo- 
ftengono fame, ferir e, bacature. Finalmente il ma- 
le s’ap- 
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le s’apprende più incenfamcnte,perche il lènto ìik 
terno è più habile . ; o: 

14 E quindi già potranno congetturare i notori 
religiofi nuoui con quanta diligenza debbano 
troncare l’origine della mcllitia; e quanto impor* 
ti prudentemente ouuiare a i mali di quello capo*, 
Perche ben fanno gli cfperti , che quelle pafliom* 
e particolarmente la terza» fanno Ipelfo ritornare 
indietro dalfincominciata via della/alùte gl’ine- 
fperti ferui di Criùo i fi che non fenza ragione 
l’Apollolo ha replicate l’ammonicioni > dicendo 5 
Gaudete in Domino femper , iterum dico gaudete » 
cioè , Rallcgrateui Tempre nel Signore , c torno ^ 
dire, che vi rallegriate: perche conueniua,che re» 
plicaflc vna cofa di grandifsima importanza» ma 
diamo i rimedij. . 

EJJempio < • 

15 Vede alcuno vna cella incommoda con timl* 
porta , o fenellra male accomodata , neU’eftate* 
molto calda, ouero nel verno molto fredda : funi» 
to entra vna certa auerfione dell’appetito » ch’è 
1 odio; e l’appetito quanto afe con vn motovela» 
cifsimo fe ne ritira , ch’è la fuga, & elfendogli co- 
mandato, che fi fermi in cella, vicn depredo dalla 
grandezza della melanconia, eh e la trillitia. 

16 All hora, colui, che ha determinato d’attendere 
à fc lidio, (ubico che nafee il mouimento dell’odio» 
potrà comandar à fc medefimo di quefta maniera: 
lafcia quella auerfione, perche quella - cofa, non c 
degna d’odio, fe voglio obedir alla ragione : per- 
che cornitene fopporcar incommodi molto mag- 
giori per elfcrcicar la virtù, c per sbrigar l’anima 

da’le- 
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-da’legami del corpo ? perche la liberti delffntàì- 
mo patifce detrimento per quelli moti, mentre ha 
iti odio quelle” fcófe, che veramente non fono mali; 
e diucnta languido per lo Audio della ragione . 
•Queftoìffiodo (comes’è detto deiramore) può 
connenire ancoi Tge nfili . 

17 Vn’altro modo veramente criAiano è, per mcz 
aodeirammaeAramento della fede, che fi fi dalia 
parte fuperiote dell’huOmo , proporre all’appeti- 
to i veri mali, perche l’habbia in horrore, in que- 
lla maniera s lafcia l’odio, perche qui non v’c co- 
la degna d’odio , non effendoui peccato , il quale 
folamente fi deue abominare , perche quanto à 
quehche tocca alfincommoditi, s’ella c fenza col 
pa, certamente piace a Dio. 
iS Vi è vn’altro modo degno della difciplirtà: md- 
naftica , cheli caua dall’imitatione di CriAo in-» 
quefto modo: lafcia l’odio; perche quanto più r 
feommoda cella fu la croce i Cri Ao , nella quale 
pendè volentieri per amòr tuo ? queAa è l’imita- 
tionediCficsù Crifto crocifiifo, il quale, hauendo 
le volpi le tane, e gli veelli i nidi , non hebbe do- 
ue appoggiare il capo degno d’eterno ripòfo ? rj 
19 * Con queAe effortationi fuole la parte lupe riore 
preuaier di maniera, che con l’imperio, & efficace 
motion di quella l’appetito viene d perder ìc for- 
ze; anzi alle volte con repentina mutatone inco- 
mincia ad amare, quel, che haueua in odio . 
ao _ Ma fpeffo queAi modi di reprimere l’appetito 
non gioueranno > quali egli non fia capace dello 
conditioni dell’honeAo, o non voglia 1 ammàeft^a 
mento della ragione > per la furia della pafsione;: 

& al- 
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& all’hora fardi propofito rapprefentargli mali 
più graui , dequali rema per l’efperienza fatta de’ 
più piccioli; onde per euitargli,fe non volentieri, 
almeno parientcmente non hauerd in odio il pre- 
fente male, che haueua cominciato d defedare, 
ai Potrd dunque ammonirli di quella maniera; 
ceda dall’odio , anzi ama , & abbraccia fincom- 
moditd : forfè che non lì tratta reco con miferi - 
cordia, hauendo tu meritato l’angudie deU’infef- 
no ? Non è forfè da cangiarli vn letto del fuoco 
dell’inferno con quella cella ? 
li Quelli & altri rimedij prefentanei fon da cer- 
carli prima , che la.trillitia metta radici profon- 
de : perche, fe non per cofa leggiera, quale c quel- 
la , che habbiamo propolla per eflèmpio , ma per 
più graui caufe dell’anima fard crefeiuta la trilli- 
tia, come fuolc auucnire a gli huomini Icrupololì, 
ouero d quelli, che con più vehemenza, che non li 
conuicne, s’affligono per conto de’ peccati della^ 
vita padana, più efficaci rimedij li richiedono, 
a 3 Perche d limile infermità , che penetra d den- 
tro, & cllcnua le forze dell’anima , e del corpo , e 
lì vede di varie forme >. li deuono applicare noiu 
tanto i configli fcritri > e quali morti , quanto gU 
oracoli delia villa voce del Maellro.il quale fccon 
do la qualità del male dia la medicina. Laonde i 
religioft , che fono grauemente trauagliati più 
fpeflo .de gli altri trattino co’l Maedro; perche 
non faranno fenza colpa, le abbattuti dalla malin- 
conia lì confumeranno, fenza valerli del potente ri 
medio, del quale a lor piacere potrebbono feruirli. 
*4 certo han molte ragioni atte a ciucciar l a . 
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meflitia,con le quali fi rallegraua il reeal Profetai 
dicendo ; Eduxit me da lacu miferi* >o de luto fe- 
*is, & flatuit fuj#a pelram pedes meos. cioè , M’ha 
canato fuori del lago della miferia » e d’vn fango 
pieno di feccia , & ha fiabilici i miei piedi fopra 
▼na pietra : quafi più chiaramente dicefle , io ho 
' molte caufe d'allegrezza , io giaceua nelle fozzu» 
re» & in vn letto di loto» ma il clementifsimo Dio 
non (blamente me n’ha tratto fuori fenza merito 
mio, ma perche non torna fsi ad infangarmi, m’ha 
pollo fopra vna pietraia quale è Crifio; e perche 
felicemente io caminafsi per quella firada fubli- 
me, ha dirizzati i miei pafsi con inftrutcione ce» 
lefte ; fi che nulla mi manca , fe non arriuare alla 
feliciti, alla quale fono incaminato . 

a y E certo i noftri religiofi fc vogliono bene con» 
fiderare , quelle cole hanno acquiftate, e fe non fi 
lafciano acciecare volontariamente, non potrei- 
bono ritrouar nel fecolo cagione eguale d’alle- 
grezza tra le ricchezze , honori , e piaceri : oltre 
cheinneffun luogo ritroueranno costcommoda- 
mente tutti quei rimedij , che gli fcrittori hanno 
inuentato per curar la malinconia; eflendo certo, 
«h ’in nefiun’altra parte Dio prouede d’amici tam- 
to fedeli, d’animi tanto compafsioneuoli, c di fer» 
nini corporale tanto pronta, e di tutto quello, che 
può con opportuna confolatione ricrear l’huomo, 
quanto doue la cariti di Crifio ha congiunti non 
folamcntc gli animi, ma i corpi ancora . 

26 Per vltimo ha da notarli al fine di quello capo » 
Che non fidamente fi può refiflére alle tre pallio* 
ni# che habbiamo ponderate, con’le ragioni addoc 
- ' te » 
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ce , con le quali la parte fuperiore le raffreni , co- 
me se dimoftrato ; ma che pofTono , e deuono i 
veri imitatori di Crifto fpelfe volte fuegliarle , il 
che s’è dichiarato nel profììmo capo ; acciò fi co- 
me fi deftano l’amore, il defiderio, e la dilettatio- 
ne per confegnire i beni dell’animo; così l’odio, la 
.fuga > e la triftitia per deteftar i mali dell’animo ; 
il che fi potrà far in quello modo infegnando la 
parte fuperiore, l’inferiore . 

17 S’accorge la parte fuperiore , che l’appetito fi 
Ipauenta per le fatiche, per lo difpregio, e per l’au 
flerità della vita , e lo ftringe in quello modo ; fe 
vuoi odiare, odia non già quelle cofe, che non fo- 
no brutte , ma la deformità del peccato ; fe vuoi 
fuggire fuggi , dal peccato come djilla faccia del 
ferpente; fe la trillitia fi va ingerendo, crefca non 
perla pena, ma per la colpa , acciò fi cangi in pe- 
nitenza falutare. 

a 8 H fe non hauerà in horrore la bruttezza del pec 
cato, perche non la capifce bene ; odij , fu gga , e 
s’attrilli per le pene dell’ellremo giuditio , e del- 
l’inferno; che l’imaginatione più facilmente può 
rapprefentare . Ma pafsiamo all’irafcibilc . 

. • , . t v 

Delle pajfitmi della fperanza y ir audacia , e de’ ri* 
medij di quelle ^, . Cap, V • 

1 T A parte irascibile {come fopra habbiamo ac- 
-I i cennato ) (la per la concupifcibile j perche 
effondo circondati i beni, cheli defiderano da__» 
molte forti di difficoltà , I irascibile quali armata 
• viene 
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viene alle mani con la difficolti» e pone la concai-? 
pifcibile in fecuro godimento . . . i : 

2 Ma tra le cinque paffioni dell’irafcibile la fpc— 
ranza è la prima» la quale non è altro» ch’vn mo- 
uimento verfo il ben difficile , che fi crede poterli 
acquiftare; quali dicefsima > che quel mouimen^ 
to , per ilxjuale l’appetito fi delta ad acquiftar il 
bene difficile da eonfeguirfi, che dalla concupito - 
bile è fiato amato , e fi è creduto pofsibile ad ot- 
tenerli» eflfer la fperanza . 

3 Vien dppò quella l’audacia , eh c mouimento 
dell’appetito, che vi contra il mal difficile , ehe_* 
fourafta » quali fficeffimo , quel moto co’l quale 
l’appetito fi fcaglia contra il mal vicino, elfer l’au- 
dacia ; fi che fi come il defiderio dell’amore » così 
l’audacia è progrelfo della fperanza . 

4 Ma quando diciamo , che l’audacia è vn moui-; 
mento contra il male , fotto il nomedi male in- 
tendiamo la ftelTa difficolti , che fi sforza di vin- 
cere, e che Iti intorno al bene , aguale propria- 
mente riguarda la fperanza ; ben che la fperanza 
riguardi ancora la difficolti del mal arduo , che lì 

_ Iperafuperabile,; - . • •• . 

5 Circa quelle due paffioni è da notarli, che quel 
li,, che fono inclinati all’amore, han maggior ha- 
bili ti alia fperama, & all’audacia ; perche effe fi- 
do, l’vna, e l’altra di quelle due paffioni vn moui- 
mento d’efienlìone , e conferendo il caldo, ch’è 
proprio dell’amore ai detto mouimento d’efien* 
(ione, perche dilata; ne fegue, che gli amanti fijna 
piò pronti alla fperanza , & all’audacia ; panico* 
larmentf quelli qhefono bendilpolìi alle qofc* 

7 - * diuine 
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dittine ; perche la purità deUa confcieftza > confi- 
data nell’aiuto di Dio partorire vna certa • Scu- 
rezza j che. gioua molto airaudacia » & alla fpe- 
ranza^ . . . >••• » m.l 

6 11 che s’è detto à quello fine , acciò fappiano i - 

noflri religiofì , che hanno hauuto bonifsima ven 
tura » effendo fiati chiamati ad vn flato tale > che 
dall’affetto dell’amor diuino , e delle cofe celelti » 
c dal tcflimonio della confcienza genera fperan- 
za, & audacia , di maniera , che quelle pacioni fi 
poffono effercitar da loro con gran guadagno . 
j . Ma bifogna difeernere il vero dal fallò, poten- 
'' do quelle pafsioni ingannare i mali accorti , im- 
piegandole malamente ; perche non deuono fpe- 
rare cofe indegne de gli imitatori di Criflo ; ne^ 
conuicne felle r audace à cacciar gagliardamente 
quelle cofe,che non fon male : che fi notificheran- 
no co l fotcoferitto elfempio. 

EJJtmpto. 

8 Vede alcuno, che 1 Maeftro , ò Superiore lo ri- 
prende più fpelfo, che non fà gli altri; c fà conget- 
tura di non elfer molto amato , e defidera d’eifer 
amato : ma llima cofa difficile facquiflar la gra- 
tia del Superiore, perche gli bifognarebbe inuen- 
tar qualche modo per conciliarfì.f animo di lui, e- 
per euitar le ripréfionifil qual modo ricercarebbe, 
e tempo, e penderò, & anco qualche olfequio non 
fenza fatica . Pure ciò gli par pofsibile ; e però 
rifolue di trattar dauero di quella cofa difficile >\ 
ancorché l’horc determinate dell’oratione , egli 
altri elfercitij delclauftro, e laprefenza di Dio nef 
parificano danno • S’inalza con la Speranza » e vii 

C innanzi 
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innanzi con l'audacia : ma potrà raffrenar quelle 
pafsioni , così : ..... 

9 * Che vai cercando appetito sfrenato ? è cofa in- 
degna d’huomo ragioneuole por la fperanza in-, 
quelle cofe , che non fon veri beni : ma defiderar 
d’elfer amato per non elfer corretto non è confor- . 
me alla ragione , e però non può eflcre vero bene;, 
(ìa dunque da me lontano « ch'io /penda tempo , e 
fatica per acquittar la gratia d’vn’huomo:n5 piac 
eia à Dio, ch'io mi muoua au dacementc d di /cac- 
ciar quelle cofe , che fono moiette al corpo , per 
acqui ftar forfè maggiori carezze corporali con_» 
danni maggiori della virtù. Ma quello modo pri- 
miero è conforme alla ragion naturale. 

10 Si vede nelle/Tcmpio apportato, che la fperan- 
za fi fpinge al vero male , che par bene all'amore, 
che v'inchina; ma l’audacia al contrario fi muoue 
con falfa ftima contra la difficoltà circoftanti^ , 
quali contra il male ; e per quello la parte fupe- 
riore in quella miniera deue inttruir l’appetito. 

11 :Se ti piace fperare, deui per mezzo della corret 
rione fperar l’emenda , ch’è vero bene; fe vuoi ef- 
fercitar l’audacia, muouiti contra quelle cofe, che 
impedirono l’emendatione : fij audace contra i 
mouimenti della mettitia > combatti con quelli * 
moftra la faccia allegra,acciò il Superiore veden- 
do il frutto della correttione, continui nel correg* 
certi : perche è fcritto : Corripiet me tufi us in mi - 
fericordia , & increpabit me, oleum autem peccatori* 
non impingaet caput meum. cioè: il giutto mi fard 
la correttione con carità , e mùriprenderd ; ma-» 
l'olio» cioè le lufinghe , del peccatore non ingrafsi 

. i il mio 
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il mio capo ; cioè non diletti la mia mento . 

la Ma aggiungiamo il fecondo modo conuenien- 
te all’huomo criftiano, del quale la parte jiiperio- 
re fi ferua in quello modo . Ceffa da quello defi- 
derio di procurar famore de gli huomini ; fpera 
più tollo in Dio, & opera bene ; habita co’l cuo- 
re la terra de’ viuenti , e farai palciuto delle fue 
ricchezze . Quanto ti farà più honoreuole, vrile, • 
e dilettofala beneuolenza delclemcntifsimo Dio? 
e l’impetrerai certo , fe deprezzando i fauori hu- 
mani, t’alfaticherai , che la tua fperanza, e parte 
fia nella terra de’ vinenti . Per il che fij audaco 
contra le difficoltà, che ti ritardano gli abbraccia 
menti del dolcifsimo Gicsù Criflo,e farai felice. 

13 Ma farà il terzo modo degno deH’imitator di 
Crillo : Forfè Grillo pofe la fua fperanza ne gli 
huomini, ò cercò la grada humana ? forfè procu- 
rò l’amore de’ principi ? forfè fchiuò le comedo- 
ni ? quante volte potendo raddolcir i cuori de gli 
huomini , e fcampar le pene, tacque , & effettuò 
l’opera della mia falute ? Dio mi guardi dunque, 
ch’io fia diuerfo da tanto cffemplare * 

14 Dunque tutta la fperanza c da porfi in Dio , e 

con gli sforzi dell’audacia alzarli à tanto bene . 
Qui fi douerebbono attaccare alcune cofe circa 
le due fudette pafsioni , fe’l trattato della defpc- 
ratione , e del timore non ricercale l’iftelTo, per- 
che vna paffione c rimedio dell’altra , fe fono ben 
temperate ; per quello radunaremo in vn luogo 
gli auertimend . 1 y 
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» f • K ' ' » - 

"Delle pajjtoni della desperatione* del timore* e deU 
l'ira , e de loro rimedi j. Cap. yl . - 

J é» - « » * *. * *• i* , ( 

I TT Or habbiamo da effeminare tre pafsioni , - 
JljL e con la ponderation di quelle daremo fine 
al trattato; quelle fono la^defperatkme, e’1 timo- • 
re, che s’oppongono alla fperanza, & all’audacia, * 
e l’ira, che non hà pafsione contraria ; perche fe’l > 
male difficile non rcfifte , ma fi vince , e fegue la * 
poflefsion del bene , già non refta difficoltà aitai- * 
na contra la quale fi iolleui la parte irafcibile,ma^ 
fuccede la dilettatione , ch’è pafsione della con- ' 
cupifcibile* i 

a £ dunque la defpcratione vn mouimento del- t 
l’appetito dal bene, che fi crede non poterli acqui 
Ilare, come fe dicefsimo,che quel moto, co’i qua- 
le l’appetito vien depredo , & auuilito , quando « 
alcuno llima di non poter confegu ire il bene ama"* 
to, è la defperatione v ' ■* y * * » 

3 * Di qui nafee il timore , il quale è - mouimenro 
dell’appetito , ohe fi ritira dal mal futuro , a cui 
non fi può*réfifteret quafidrceffimo , quel moto , ^ 
co’l quale l’appetito fi reftringe,& abbaffe, quan- 
do gli fouraftà vn mal difficile, auanti, che fia pre 1 

- fente, effèr il timore; perche non è vn femplice ri- 
tiramento , come la Alga > ouero abominatione ; - 
ma vno (cadimento dell’appetito per la grandez- 
za del male, che s’auuicina . 

4 Ma quando il male arduo prefentehà dell’in-t 
giuriolò, nc nafee l’ira ; cl’iraèvn mouimento 
dell’appetito alla vendetta ; quali diceffimo , che 

* quel 
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quel moto,co’l quale l’appetito offefo s’infiamma 
i render la pena , ò caftigo per l’ingiuria riceuu- 
ta,è Tirai la qual riguarda la vendetta come ben 
proprio, c colui , che hi fatta l’ingiuria come vn 
male, onde hi l’oggetto mitto . 

5 Quatte pafsioni fogliono dar da fare d quelli » 
che lono arrollati traioldati di Crifto; fi che coti 
ragione deuono prouederfi di rimedi; , e penfar 
dattero di cofe di sì grande importanza. 

6 Percioche la defpcratione non folamente nafce 
per il male della difficolti contrattante, ma anco- 
ra per la fouerchia grandezza del bene ; la quale 
benché paia ridurfi allo ttcttb capo della difficol- 
ti , dimoftra nondimeno vari; mouimcnti di de- 
fperatione , che nafcono ne cuori de’foldati co- 
dardi ; hor per la difficolti , hor per la fublimiti 
rapprefentata della cofa ; dal che nafce , che non 
pcnfino i far cofe grandi , fenza il cui propofico i 
pena faranno mediocre profitto . j 

7 Ma il timore fuol di maniera granarla natura 
dipigritia, e legar tutto Thuomo non folamente 
per la paura delle fatiche fourattanti , ma delle^ 
ttefle eccellenti virtù; che nefuccede vn ftupore, 

, cioè vna infolita imaginatione di male; e fi tardi 
gi’ittrumenti naturali delioperationi, e gli difcon 
giunge quali con vna paralifia . Quindi i fofpct- 
| ti, e 1 configli per le fincioni de’ mali, che non fon 
I mai per feguire . Finalmente niuna cofa è più 
nociua del timore per lo ttudio delle virtù, che da 
gli animi gcnerofi s’acquiftano. : ..d . 

ì Ma l’ira è vna fierifsima pafsionc ; la quale , 
perche fi detta co’l difpregio , ò con quelle cofe , 
J r •'* C 3 ch’ai 


t 


Digitiz 


3$ Inftruttìonc dì Nouitìf . 

«hai difpregio fi riducono , tanto maggiormente 
.offende , quanto più fi conforma con vn pefsimo 
jvitio, eh e la fuperbìa . Percioche bolle quante 
volte crede deffere fprezzata ; perche quando fi 
pecca per ignoranza, ò pattfone , non s’infiamma 
tanto » auuedendofi , che non è vilipefa ; e tanto 
più inafprifce TappetitO, quanto piu ftirna dope- 
tar giuftamentc ; perche defidera il male fotto 
preteffo di bene, cioè la vendetta , fotto vn certo 
rifpetto d’equità , che fi sforza porre trà la poca 
ftirna, & effa vendetta, per mezzo dVn’operacio- 
ne dell’intelletto imperfetta , e mefcolatidi paf- 
fionC: perche la ragione paragona la vendetta , e 
l’ingiuria, ma fobico manca, lenza dar compimen 
co al difeorfo ; poiché la ragione douerebbe paf- 
faroltra, ecomandare, che non-é lecito far ven- 
detta ; e così la luce di lei di maniera fi fpegnt* 
co’l moto della paisione, che fra tutte falere pal- 
loni l’ira principalmente per la gran commotio- 
qc perturba il giuditio . 

9 * Però bifogna sforzarli di domar quefte fiere , 
che per ciò Dio porgerà la mano; e per quanto 
farà pofsibile, trasferirle ancora alle cofe diurne; 
il che faremo noi con l’inff aferitto effempio . 

• fi ; ' ì \ ■ * 

BJfempio della pajpone della dejp trattone. 

10 : Vede alcuno d’efferfpeffo auifato dal Superiore 
per lacquitto della modettia de gli occhi ; la dot- 
trina, e l’eflòrtatione gli piace; Ipelfe volte hà ten 
tata con qualche sforzo la cofa; ha fatta à quello 
fine oratione, & hi macerato il corpo : pur la co- 
fa non gli nefee ; incomincia à perderfi d'animo, 

* mentre 
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mentre l’appetito cosi gli fuggerifce : A che fine 
t'affliggi indarno j ti Tei fpefifsimo feruito di quei 
rimedij , che fono flati prefcritti daTanti Padri, 
ma non mcn fpeffo Tei ricaduto : ne hora fon ere» 
feiute forze nuoue , ne fiducia, che perfuada» che 
la cofa debba riufeir conforme al defiderio. Cef- 
fa dunque da quella imprefa impofsibile,e quindi 
conofci, che non farà mai, che tu giunga alle vir* 
tu più fublimi de’ Santi, poiché non puoi mandar 
ad effetto quella cofa minima . , T 

•I 1 Mentre, che l’appetito IH così mal difpofto, ri 
corra fubito la ragione , c fi ferua del fecondo di 
quei tre modi di domare , dicendo : Anima mia-» 
perche fei mella, e perche defperandoti m’afflig- 
gi ? Spera in Dio , perche anche dopò tante ca- 
dute della mia fragilità confelfarò lui, cioè, con la 
iperanza loderò lui , eh e la falute del mio volto , * 
cioè, la falute,ò rimedio nel quale hò la mira; e fi- 
nalmente , per dir il tutto in vna parola » è mio 
Dio , del quale è proprio rizzare gli firoppiati, & 
cflendo d lui facile il nobilitare il pouero,non fen- 
za peccato mi defperarei . 
ia Molti fono gli elfempi della vinta fragilità ; 
molti fono i rimedij prouilli à quelle indifpofitio- 
ni : vi fono ragioni efficaciflime pcrcflercitar 
Iperanza , clic fi potranno cauare dal trattato 
delle virtù, douc diremo della iperanza theologi- 
ca : ma hora veniamo al timore . 

EJftmpio del timore , 

n • • . ^ J 3 • • J ^ lr,.[ l >/»< JsJPMr 

1 3 Vede alcunojhauendo olferuato gli andamenti 
delle cofc , che gli farà dal Supcriore impoftjL# 

C 4 qual- 
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^qualche fatica alquanto graue,per efTcmpio la cu- 
ra de gl’iafermi, o la vigilia per fonar al maturi- 
no^ altre (ìmili cofe vfatitìimc.Subito lappetito 
prefo dal timore, comincia à sbigottirli, & à riti- 
rarli quali da vna gran tempefta,o da vnafabrica 
ruinofa, che minacciale di cadérgli addoffo ; im- 
pcroche ama la commodità, donde nafce il timo- 
re della fatica, All’hora la ragione co’l fecondo 
di quei tre modi di domare, così dcue dire . 

14 11 Signore è la mia luce, e la mia fallite , di chi 
temefò ? il Signore è protertor della mia vita_, , 
che hò prefa nnuntiando al fecolo, chi mi fpauea 
tari ? certo non folo non voglio hauer paura di 
quelle fatiche, che hò da portar per amor di Di o> 
ma fe li mettelfe vn campo concra di me , non te- 
merà il mio cuore . 

- 15 Ma s’àncora il fenfo relitte , quel terzo modo 

fondato nell’imitationei di Crifto(s’in alcuna oc- 
calionc) qui farà molto à proposto ; perche te- 
mendo la parte interior di Critto l’acerbità della 
palHone infino al fudar fangue,deftò con atto de- 
liberato della ragione la palfione dell’audacia^ » 
acciò combattere co’l timore, e lo vincerti:; così lì 
leuò sii, e ditte à i difcepoli : Alzateui, andiamo ; 
ecco , che s’auuicina colui, che mi tradirà . Così 
dunque faccia il campione di Critto, Horsù leuia- 
moci , e licome atterriti dal timore fuggiuamo 
riattante male della penatosi per mezzo dell’au- 
dacia {iiegliata andiamo fortemente all’incontro 
della fatica , che viene . Sarà forfè degno di Ca- 
tto, chi non accompagna Critto nella battaglia ? 

EJfem - 
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Ejfemph dell’Ira • 

16 Vede alcuno non efler molto filmato da qual- 
che religiofo forfè inferiore di lui; il che dimoftra 
con cenni, e parole; fubico, l’ira prorompe, e nel- 
l’ifteflb modo defidera farne vendetta almeno 
eguale: perche l’appetito fi lamenta dicendo: non 
doueua difpregiarmi; doueua leuarfi in picde;do- 
ueua tarmi riuerenza; non doueua biafmare quel* 
ch’io diceua; non doueua contradirmi; no doueua 
riprendermi ; doueua rifponder con piu piaceuo- 

• Jezza métre io lo priegaua; e molte cofe fimili,chc 
fuol mettere innanzi l’amor della ftima propria-, • 

17 Ma la parte fuperiore diri così; fatti manfueto 
appetito feroce, perche non ècofa decente, ch’vn s 
huomo dotato di ragione arrabi come vna beftia* 
e che quali con l’ebrieti di quello furore perda il 
ceruello; perche la bruttezza di quella paflìone lì 
feopre nelfiftelfo volto, mentre gli occhi ardono» 
le labbra tremano, e’1 parlare vien troncato dalla 
ftelTa commotioneje finalméte tutto l’huomo per- 
de la manfuetudine, che per elfer egli animai fo- 
ciabilc^gli è cònaturalc. Ma quello modo,bencha 
paia efficace, non eccede il dettame della natura • 

18 11 fecondo modo degno del Crilliano fari: Bea- 
ti i mansueti , perche elfi pofliederanno la terra-# 
de’viuenti ; dunque per quella pafsionc befiiale^ 
mi priuarò della pretensone di quella herediti a 
che la fede mi dimollra ? 

19 Ma quello fari modo conuenientifsimo d gfi- 
micatori di Cri fio : Come agnello ammutì auancl 
chi ’o tofaua, fu condotto al macello come vna*# 

pecora; 
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pecora ; villaneggiato non rendeua le villanie-» » 
e non minacciaua , mentre patiua , e fi daua in.- 
preda 4 chi lo giudicauaingiuftamcnte: & io non 
aiuentarò manfucto? 

ao Altre ragioni fi porranno cau are dal trattato 
delle virtù » doue parlaremo della manfuetudine » 
Ma qui fi deuc auertire quehche habbiamo nota- 
to nell’altre pafsioni, che quefie ancora fi pofiono 
vtilmentc impiegare, fé s’applicano alle cofe diui- 
ne; e certo la defperatione,l’vfo della quale è mcn 
proprio dell’altre pafsioni,per non eflcrui benfpi 
rituale, che debba dcfperarfi per la difficolti , fi • 
può di quella maniera porre in prattica conforme 
al configlio del rcgal Profeta ; Noltit confidete in r 
primipibus , neque m filili botnmum , in qutbus non 
tfi Jalus : cioè v Non vogliate confidare nc’prin- 
cipi,ne manco nc’figliuoli de gli huomini,ne’qua- 
li non è fallire; quali dicefle, non fperate,anzi de- 
defperate d’hauer falute da gli huomini,che d’ef- 
fa fon priui , perche non è da fperarfi la faluto > 
che’l mondo promette con sfacciata bugia * , 

a I 11 timore ha vn larghiamo campo; perche fe fi 
teme la fatica della difciplina monadica , molto 
più han da temerli, la morte improuifa ? il tormen- 
to dell’inferno, la feueriti del giuditio : anzi nef- 
fun male della vita prefente, quato fi fia terribile» 
tic deue fpauentare,come Crifio n’infegnò,dicen- 
do: N olite timere eos,quioccidunt corpus, fed tinteti. 
$um, qui pofiquam occidenti habet potefiate mittert 
in gebennai cioè: Non vogliate temer quelli, ch’oc 
ciaono il corpo, ma temete colui, che dopò d’ha- 
uer vccifoiha potetti di mandar al fuoco eterno • 

L’ira, 
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ai L’ira parimenre fi può elfercitarc in piu modi ; 
vi fono i peccatavi fono i nemici dell’anima,c tra 
gli altri più feroci le pafiioni fteffe,che continua» 
mente combattono la ragione . Ma che l’ira an- 
‘ cora fi può frutcuofameute fuegliare contra i ne- 
mici » Tinfegnò rifteflo Crifio,il quale efiendo 
manfueto,fi fdegnò contra i profanatori del tem- 
pio . Et in quefto modo habbiamo dato compi- 
mento all’efiame di ciafcuna delle pafiioni • 

ì » i J7 1.1-09... 4 1 ' + * * 

■ 1 D' alcune annotationi al trattato delizi 
pajjtom . Cap. VII . . 

• » • * t \ . 

I Alle cofc, che habbiamo dette, i noftri reli» 

1 J gioii chiaramente conolceranno quanto 
fiano differenti d’animo quelli , che fi sforzano di 1 
conoscere > e foggiogar le pafiioni proprie , da_» 
quelli, che nedeH’vnome dell’altro fi curano; per- 
che i primi d guifa delle guàrdie del letto di Saio- 
mone fon del numero de’feflanta fortifsimì, la cui 
prudenza militare c tener la fpada sii la cofcia^ 
per li timori della notte . Peròche è primo loro 
penfiero di tagliar con la fpada della mortifica- 
tone la cofcia, cioè il fenfo; ouero parte inferio- 
re , lignificata per la cofcia con la figura > che pi- 
glia la parte per lo tutto ; acciò non entrino i ti- 
mori della notte , cioè la notte del peccato • Ma 
quelli , che non ne fan conto di maniera difpre- 
giano il talamo di SaIomone,cioè l’anima, ch’ella 
non coltiuara,con le colpe, quali con tante fpinc> 
e virgulti nò rifecati da falce alcuna, s’imbofcha; 
il che gid pianfero i Mach abei nell’atrio di Dio * 
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2 Per quello deue cìafcun attendere i confiderà- ^ 
re la nafcita^’accrefcimento» e’1 decremento delle 
Tue pafsioni ; perche oltra le co fé fcritte , n’inten- 
derà molte altre vtili per approfittarfi;perche co- 
nofcerd h or quella, & hor quella pafsione,comc# 
nata da diuerfi genitori , far effetti marauigliofi * 

. il che fard chiaro per reffempio,che lègue . 

| Certo neffuna cofa par, che meno fi confacci 
con l’ira , che la dilettatione,e pure fpeflo nafeo 
con l’ira , quando alcuno infuriato fi vendetta»» • 
Ma la triftitia più direttamente , che l’ira c con* 
traria alla dilettatione , e pure la triftitia nelfi* 
fteflò moto della melanconia , conceputa per f af- 
fetta* dell a cofa, è caufa di dilettatione , mentro 
riduce d memoria la cofa amata . 

4 L’altre co fe fono più cuidenti, cioè, che dall’a- 
more del bene nafea l’odio del male , che gli è 
contrario; e che dalla concupifcenza del ben pro- # 
lungato nafea il dolore per la dilatione . E molto 
noto ancora quel duello di due pafsioni, che con- 
tendono, quando circa vna cofa ftefia» come il.fi» 
lentio, o digiuno, l’appetito fi muoue con audacia 
perche fpera la vittoria;e teme, perche fi fpauenta 
per la difficoltà ; le quali cofe gioueranno per 
quefto fine, perche fi conofcano le varie congiun- 
tioni delle pafsioni, e fi procurino diuerfi rimedij. 

y Ma cìafcun religiofo procuri diligentifsima- 
mente di conofcere da qual pafsione fia più mo~ 
leftato ; perche alcuni l’amore , altri l’odio, altri 
l’ira, altri il timore più fieramente trauaglia ; e fi 
come l’anima, quando hd tutte le fue forze impie- 
gate in vn’acto > opera più lentamente nell’altra# 
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eofe , cosi la parte inferiore , mencre sfoga il fuo 
furore co mouimenti dVna pafsione/uole dali’al- 
tre piu debilmente eflfer agitata • 

E poiché hauericonofciuco il fuo capitai ne- 

combatter con lui,& vccidendo- 
io fmorzeri I altre battagliela di quei tre rime- 

caóo ÌTkk °’T 6 P? fsioni - che m ogni £ÌSf 
capo habbiamo artigliati, e de gli altri ancorai , {•» ■»'? 

fJ'J? 0 " ( T ara f. 1 ®?' 1 * ritrouare co’l configgo del 

Maeftro, relegherà quello , dal quale haueri fon- “ b d >• 

tiro piu gagliardamente muouerfi . 

Ma biiogna generalmente ofleruare circa eli ? dl c,ct ' 

gli atti citeriori ( perche noi habbiamodati par 

ticolarmente 1 modi de ali atti intnr,™-; -i- r. «? 


8 


7 ,, " P uo enercitare l’atto citeriore 

della pafsione contraria, fe la pafsione.e le., 
circoitanze delle cofe lo comportano : perche, 
non giudichiamo , che gli atti citeriori di que- 

! r C U°J7 fa| per tutCe le Paloni , ef- 
fendo che la defperatione , c la iperanza lì ri- 

formano con gl, atti interiori ; ma è noilro pa- 
rere , che quando 1 occalìone lo richiede , è eipe- 
dien tc far atti citeriori, che generino affetto con- 
trario , o fpengano la pafsione ; perche non trat- 

lT?r P , m,nenre del concrar io , poiché l’ira_, 
noa hi palsione contraria , e pure fi può fmor- 

Vi fono molti , & vlìtati elTempi di quefta dot-" 

per* eiftmnin Tl° ’ Ch '< ', no(r ° da P-rdc, 
per eflempio , de morti , s'alcuna volta maneg- 
giati con audacia i cadaueri , il che lìiolc Tpcdò ' 
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tuucnirc nc gli hofpedali , caccia il timore . S’al- 
cuno iracondo fari frequentemente ingiuriato, 
di giorno in giorno fi fdegna meno» e finalmente * 
diuenta manl'ueto , perche come fi fuole volgar- 
mente dire, l’vfo fa,che non fi Tenta la pafsionc : 
s’alcuno è trauagliato dall’accidia, ch’è fpetie di 9 
triftitia, bagnato violentemente , e dello da quel 
fonno con altro modo alquanto afpro, in brieuo 
caccia quella pigi a languidezza . S’alcuno hi de- 
liderio d’vna velie nuoua, e polita, veftito d’vna, 
che fia (tracciata, e fordida , fra pochi giorni la- 
fcia queU’affètto . Chi dunque brama di vincer fe 
fteffò , non folamente deue fopportar volentieri , 
quando gli fono impoffi , ma deue con inftanza.* 
chiederai Maeftro quelli, & altri rimedi; efterio- 
ri,che habbiamo dichiarati nel trattato delle vir- 
tù, con le quali fi domano le pafsioni. 
p Hor fc con quei modi interiori , che habbiamo 
affegnati, e con quelli rimedi; elleriori fi congiun 
ga lo ftudio dell’orationejs’hauerà l’intento : per- 
che fi conclude con quella ragione fòrtifsima , 
che’l detto lludio fia di grandifsimaefficacia per 
domar le pafiìoni.Il conato ilteffo d’alzar il cuore 
alle cofe diuine per vna confequenza naturale-# 
fneruala parte inferiore dell’huomo , e ladiuerte 
da gl’incentiui Tuoi : il che fi proua, perche le paf- 
fioni fenza la precedente cognitione de’fenfi, non 
fi deftano ; chi dunque fiffa i fenfi interni all’ima- 
gini delle cofe diuine troncherà con quel cono- * 
icimento, quali con vna fpadade radici delle pag- 
lioni . Quello rimedio vien dalla noftr a regola-# » • 
che comanda, ch i nollri religipfi fian deditissimi 

allora- 
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a I oracene. Ma fra curri i rimedi/è il principe 
1 inuocar con perfeueranza l’aiuto di Dio P 

10 Si deue ancora attenramenre notare, che l'vn 
deci pafsioni fono altretance fontane di vicij fe fi 

an ,T m foar 0 rd ,bert " VV che "° :1 ~ fono 
canti lemmari; di virtù, fe fi gouernano imnerin 

famenteeon fregole della ragionefortificacaJ 

dall aiuto celefte ; elfendo che tamoci delle o^f 

fioni , fe la ragion loro cede, fi producono gl/ha- 

bit. de viti,; e de gli ftefsi temperati dalla rfeione 

fi generano gli habiti delle virtù . Perche dallZ! 

pafsione dell’ira non domata s’arami i - 
dell’ira - e A ili , , uo mara s acquila il vitio 

7 ira , e dalia iteli a domata la virtù della m »n 

fuetudme j dal che fi manifefia , per qua l c ^ 

ne molte virtù , e vitij fi chiamino co’medefimi' 
nomi delle paf s , oni poiché ■ |ja 

jaafsiotii, per le quali fon generate, ò con gl ac 
o con la Vittoria di quelli . g 1 

1 1 Quindi pare, che fia conueniente trattar nel Cr 
guente luogo deviti;, e delle vritù, il che faremo 
con 1 aiuto diuiuo,dopò,che hauerémo notateci 
cune cofe intorno alle tencationi. Ma potendoli 

fcriuere feparataSe 

l„ ‘i’,- • m . a ?8'or congiuntione.che hanno con 
k pacioni, ci è parfopiù vtilc trattar delle virtó 
. lnrc ^ ruI “} uel > eh appartiene i vicij. ni.-,,,,,’ 

Ìica« e ii a vfofo n . Ìera daC<1UÌftar,a virtù, C ed n i° S ra! 
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Delle tent aduni. Cap . Vili. 

ITA notitìa, c vittoria delle tentationi,fi deuo- 
1 i no meritamele porre tri maggiori guadagni, 
che fi cauano dal conofcimento,e Soggiogamento 
delle paflìoni . Perche il principalifsimo,& effica- 
ciflìmo modo di cacciar le tenrationi,infegnatoci - 
da fanti Padri, è quello iftelfo, che habbiamo alfe 
gnato ne capi precedenti, come fi vede ne’modi di 
domar le pacioni* fubito,che fono fuegliate . 

1 Perche neflìiiìà tentatrone potrà nuocere à no- 
firi religiofi, ma fegnalatamente accrefceranno il 
merito, fe fu b ito;, chefpunta vna pafsioneper 
qualfiuoglia cagione, fi feruiranno nel frenarla del 
modo preferi cto di fopra. Poiché la tentatione ri- 
buttata al primo affatto porge occasione à valo- 
rofi combattitori di foggiogar la paffione,d’acqui 
ftar la virtù, e di fueller il vitio contrario . 

3 Ma acciò fappiano i luoghi delle centationi , e 
come entrano, intendano la diuifione delle poteri 
ze dell’anima, che fogliono dar i Theologi così . - 

4 * Tre facoltà fono nell’huomo , che feruono alla 
cognitionc , & ad effe corrifpondono con propor- 
tione tre appetiti . 

j La prima facoltà fi chiama fenfitiua , la quale 
abbraccia tutti i fenfi, canto efteriori, quanto in- : 
teriori, cioè il fenfo commune, la fantafia, oueror 
imaginatione , la cogitatiua , ò fia ftimaciua , la 
memoria, ò fia remini feenza : & alla notitia for- 
mata con quelli fenfi fi muoue l’appetito fenfici- 
uo, comporto della parte ccncupifcibile,e dell’ira- 

fcibUe ** 
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(cibile , qual chiaramente habbiamo defcritto in- 
terne co Vuoi mouimenti , ò pafsioni , che fono 
vndeci . 

6 Qucfta fi chiama parte, ò anima inferiore del- 
Thuomo , onde quelli, che deprezzando il lume^ 
della ragion fuperiore , attendono à compiacerle, 
fonchiamati dall’Apoftolo animali . Inoltre que- 
lla potenza c chiamata da Theologi miftici infi* 
mo cielo. 

7 La feconda facoltà dell’huomo'fi chiama ragio- 
neuole, la quale infieme con la terza, di cui fi dirà 
tofto, viene à comporre la parte fuperior dell’huo 
mo; & è l’i ile fio intelletto, inquanto caua notitia 
da notitia; di maniera che fe di (corre con ragioni 
humane circa le colè temporali , fi chiama parte 
inferior della ragione : ma fe difeorre circa le co- 
fe eterne , ò circa le temporali con mezzo della»* 
legge eterna, fi chiama parte fuperior della ragio 
ne . A quella rifponde l’appetito ragioneuole , ò 
fia libero arbitrio, ch’èia ftdfa volontà , inquan- 
to fi muoue per gli atti dalla parte inferiore,o fu- 
perior della ragione . Inoltra quella facoltà fi 
chiama il cielo di mezzo, della cui parte fuperio- 
re, e della terza facoltà , che fi deferiuerà frà po- 
co, fi compone lo fpirito dell’huomo . 

$ La terza , e più alta facoltà ( nella quale (là la 
finderefi, cioè vn’habito prattico naturale > l’atto 
di cui è la confcienza) è l’intelletto ideilo inquan- 
to immediatamente riceue il lume da Dio , acciò 
con l’apprenfione determini conofea ò i principi] 
naturali con lume naturale, ò i fecreti della Dius- 
na fapienza con lume fopranaturale ; e fi chiama 

D inteili- 
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intelligenza , benché altri chiamino intelligenza 
non 1’ifteflò intelletto prefo in quello modo , ma 
l’operatione d’etto . A quella rifponde la volontà 
inquanto riceue immediatamente da Dio vna cer 
ca naturale inclinatone al bene , rapprefentatale 
con la femplice apprenlìone dell’intelletto. Que- 
lla facoltà comporta dell’intelletto, e della volon- 
tà fi dimanda fpirito, ouero terzo cielo . ' 

9 Lo Ipirito dunque , che abbraccia la parte fu- 
perior della ragione, l’intelligenza, e i corrifpon- 
denti gradi di volontà, ofleruata la proportione , 
attende ad indrizzare la ragione inferiore , & à 
moderar i fenfi cosi erteriori , come interiori, & à 
regger l'appetito; ma con fegnalata differenza » 
perche à fenfi erteriori, & à tutte le membra (tol- 
te le parti naturali ) comanda con vn dominio 
quali delpotico, cioè, come il fignore à i ferui; ma 

i all’appetito, politicamente ; cioè come fi coman- 
da à cittadini ; perche le membra , e i fenfi cite- 
riori non poflono refiftere, ma l’appetito ben per- 
tinacemente ripugna . 

10 Ma il modo opporr unilfimo di reprimerlo, qua- 
l’habbiamo dimoftrato nelcap. i. de’ rimedi j del- 
l’amore, è far forza ad vna pafiìone , particolar- 
mente all’amore , come capo di tutte l’altre, pro- 
ponendo all’appetito vn ben migliore , perche fia 
tratto da quello ; come per eflempio fe villa la_^ 
bellezza carnale la concupifcibile s’infiamma d’a- 
more ; l’imaginatiua per comandamento della ra- 
gione formi la vaghissima effigie di Crifto ; e mi- 
tighi l’appetito non togliendogli il parto , ma__, 
cambiandolo . 

Maè 
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1 1 iMa c da auertire grandemente , che*l nemico 
della noftra falute crauaglia con maggior inuidia 
i veri ferui di Crifto > che gli altri criftiani à lui 
poco molefti ; & e (Ter però di bifogno di conofce- 
re molto bene grinfulti , e le ftratageme , con le*# 
quali egli nuoce. Perche egli s’intromette ne’fenfì 
interiori» & oltra la fierezza naturale, che hanno 
le pafsioni,egli grandemente irrita l'appetito,per 
la qual cofa e neceflario con vigilanza, tbrtczza,e 
preftezza cacciar le tentationi nate di frefeo, ac- 
ciò il male non s’aggraui . 
la ^ Se dunque, per eflempio > alcuno è tentato > ò 
che per mezzo de’ fenfi eft^riori habbia apprefa 
vna cofa dishonefta, la quale arriui infino all’ima 
ginatione , ò che fenza l’vfo de’ fenfi efteriori fia 
dalla ftefla imaginatione comporta, ò che fia for- 
mata dal demonio^ quali tre cali ordinariamente 
occorrono ; deue con ogni diligenza pofsibile ri- 
correre all’officio della ragione , particolarmente 
fuperiore , e da quella, come da vna fedia regale» 
gouernar tutte le potenze. 

1 3 All’hora dunque, fe mentre l’impeto delia ten- 
tatone commoue tutta la parte inferior dell’huo 
mo> la ragione in qualfiuoglia modo non fà con- 
tOjche le pafsioni nate nell’appetito fenfitiuo feor 
rano alle cofe brutte, fe nò arriua ad vn pieno con 
fentimento commette fidamente peccato veniale. 

1 4 Ma fe la ragione inferiore, cioè quella, che giu 
dica all’vfanza humana delle cofe , non corretta 
dalla fuperiore, che g iudi ca con ragion diuina fe- 
condo la legge di Dio ; ò (quel, eh e più chiaro) fc 
la ftelfa ragion fuperiore almeno tacitamente con- 

~ D a fcntc 
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fente,effendoui deliberatione (ufficiente fi pecca- 
to mortale , fe per aucntura la cofa non fufle leg- 
giera ; perche il confenfo ancor dèlia parte fupe- 
riore in cofa di poco momento è peccato veniale; 
ma diamo vn effempio della maflima principale. 

15 E tentato alcuno dishoneftamente , poiché hà 
cominciato ad imaginarc vna cofa bella; fubito la, 
concupifcenza bolle ; all’hora la ragion inferiore, 
cioè l’intelletto, humanamente decorrendo in va 
tratto fi concetto, che reuacuatione fcarica la na 
tura granata, e gioua alla fanità , e quefta ragion 
'delta fanità fi propone alla volontà come vn bene 
vtile, e diletteuolc; fe dunque all’hora la ragion.* 
fuperiorejrioè l’ifteffo intelletto inquanto ordina- 
to alla legge di Dio, permettendoglielo la volon- 
tà, non fà conto di confidcrare,che tal cofa è con- 
tra la legge di Dio;ò quantunque l’auertifca, non- 
dimeno permettendolo la volontà l’auertifce con 
tanta tepidezza, che comporta alla volontà , che 
fe ne compiaccia ; è tacito confenfo , c mortale ; 
qual confenfo tacito (che veramente è deliberato) 
chiamano i Dottori dilettatione morofa, nojdalla 
tardanza del tempo, ma della ragione, che tacita- 
mele confente,ilche può auuenire in vn mométo. 

1 6 Ma fe la ftefTa ragion fuperiore efprdfamente 
confente ( ilthe accade quando l’intelletto penfa 
vna cofa brutta deliberatamente , e la volontà vi 
s’attacca) è manifesto, che fi commette colpa gra- 
ne, fe la cofa non fufTe leggiera,come poco fà hab 
biamo detto . Perche il confenfo della parte fu- 
^eriòre quantunque efprefTo in materia leggiera, 
e folamence peccato veniale . 

♦ < ■ Anzi 
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17 Anzi /© la parte fuperiore non delibera perfet- 
tamente, anco in materia grauifsima vi èfolo pec 
cato veniale , come fuol occorrere nc’primi moti 
d’infedeltà, la quale propriamente appartiene alla 
parte fuperiore . 

xS Dalle co fe dette fi conclude, che tutti i pecca- 
ti, particolarmente graui, nafeono folamente dal 
conlenfo efprdfo , ò tacito della ragione , c della 
volontà; di maniera che non fi fà peccato morta- 
le fe per inconfideratione,ò diftrattione,ò qualun 
que altra caufa fimile non /blamente l’appetito 
fenfitiuo , ma l’intelletto fteflo s’attacchi inauer-, 
titamentc à penfare per vn’hora intiera , e più, i, 
cofe vane, illecite, ò laidejil che nell’officio diurno, 
& in altre funtioni graui, c facre fuol auuenire. \ 
19 Porto dunque due cofe la diftrattione, ò penfic- 
ro difonefto, ò difutile ancorché importunifsimo, 
e quantofiuoglia lungo; e la volontà foda di cac- 
ciarlo torto, che l’animo fe n’accorge, e di tacco*' 
glier la mente, non fi fi mai peccato mortale ... „ 
io E però clTendo per gratia di Dio tale la difpofi* . 
tione de’ religiofi noftri, che nondòjamente non-. > 
vogliono fare, ma ne anche penfare à co/e cattine; 
non lafcino entrar gli fcrupoli , eh e vna forte di 
tentationc vanifsima, e dannofifsima. 
ai Ma facciano Audio per dirtingucre la tentatio- 
nc dal confenfo , e s’afiiiefacciano à refiftere ga- 
gliardamente d i primi infiliti; e mentre durerà la 
notitia delle tentationi , e la volontà di combat- 
tere, credano (& e bontà di Dio) che non cadeau 
no inauertitamente in peccati graui . 

£ fe verranno tentationi piu graui , habbiano 
. - D j certa 
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certa fperanza , che è cura del liberalissimo 'Dio \ 
dar loro forze non Solamente vgualr,ma maggio- 
ri, perche dalla tentatione cauino frutto grande. 
Si preparino, e bramino d'efler próuathadeiò poi- 
ché Saranno riuSciti bene riceuano la corona del- 
la vita. 

2 j E felice il fine delle tentationi, & il Figliuolo di 
Dio, il quale in Sembianza di peccatore , non ha- 
uendo peccato alcuno patì tentationi in tutte le 
coSc, lo notò confidando dolciSsimamente , & eS- 
fortando le Sue Schiere in quelle parole : Voi efiitt 
quipermanfìfiti mecum intentationibus meiSì& cgo 
difpono vobihfieut difpofuit mìbi Pater meusregnu* 
vt edatis,& bibatis fuper menfam meam : cioè, Voi 
Sete quelli, che hauete perSeuerato meco nelle mie' 
tentationi, & io apparecchio d voi il regno, come 
il mio Padre l’hd apparecchiato à me , acciò man 
giate, e beuiate alla mia menSa . E che cofa man- 
cherà d coloro, che han da mangiare d menfa tan 
co lauta, fi che non combattano fortemente? PaS- 
finódunque i noftri religiofi per mezzo del fuoco, 
c dell' acqua , acciò arriuino ad vn foauiffimo re- 
frigerio . 


r- ' . ^ -j , 'j 

Il fine della Prima parte • 


PAR- 
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DELLE V I R T V,' 

Delle virtù in commune • Cap. /. 

Avendo à trattare delle virtù 
non poliamo feruirci di miglior 
principio per lodarle , che della-* 
volgala loro definieionc , la quale» 
è quella ; la virtù è vn’habito > coi 
quale lì viue rettamente,e del qua-» 
le nefluno lì ferue male. Cosi la diffinifee S.Tom. 
ncll.i.i. alla q.jj.airarr.4. 

Perche vna cola , che reca alla vita Fiumana vn 
fu premo bene, cioè la rettitudine ; e la difende li 
gagliardamente, che nefluno fe ne può feruir ma- 
le , è neceflario che fìj belliÙima,e degniffima di 
lode, e d'amore . 

Accennò quello colui , che di (Te , efler cale la-* 
virtù , che fe fi potefle veder da gli huomini , de-' 
flarebbe vn marauigliofo amore di sè . Ma noiL» » 
conofcendo egli Crifto» lènza il quale non può e£* 
fere virtù vera , dimoftrò chiaramente con quel- 
derto , dò che hauerèbbe affermato della vera.» 
virtù,. 

Perche è tanta la bellezza , tanto lo fplendor 
celcfte della virtù criftiana,che Teli paragona con 
lei la virtù di tutta l’antichità celebrata da Pilo- 
foli con lodi marauigliofe , ma però priua della-, 
lede » con vna eccellenza quali incredibile alza il 

D 4 capo 
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capo foprala pietà dtllar naturatila <jyale coloro 

arriuarono d pena . " 

5 Perche polfiede,* per (ingoiar grada di Crifio , 

ciò'che d’honéflo^d’vtile, e di ttii£t'teuole il mon- 
do bramofifsimo di quelli beni non hd potuto 
imagjnare * • v - - 

6 Perche qual honeflà è di pari eccellenza con-, 

quella, che nafce dalla virtù, che fd degni d’hono- 
re eterno gli huomini , che la profetano ? Che li 
mette fotto i piedi , come vna fordida mafia di 
fango la gloria di tutto il mondo ? Che fa l'ani- 
mo tanto generofo, che non lo può fatiare altro > 
che Iddio. i - 

7 Qual vtilitd maggiore?, che quella, con ia qua- 
le fi guadagnano i beni eterni ? Che cerca la ric- 
chezza, che fard ftabile fenza diminuirli mai . 

2 Ma qual dilettò fi può giamai aguagliare-» » 
co’purifsimi gaudi; della vera virtù', che fcaturi- 
feono dal viiio fonte di Giesù Crifto, doue crefce 
la Iperanza della felicità . .tnrr j •' * ^ 

f . Certo la virtù criftiana p iiV co p i o fame n te di 
quel , che fi può fcriuere , ò dire produce tutte.# 
quelle cofe , come frutti limili al tronco , e non-, 
folo aU’huomo virtuofo,ma ancora allo fteflo Dio/ 
foauifsimi • >• ■ ? • 4 4 i" * •% 

io . Perche la bellezza della virtùè tanto perfetta , , 
che può allettare quella mente femplicifsima, che 
la Scritturafacrauon ofcuram’ence drmoftra efier 
ioamoratare per tacer il refto, quali tutta la Can- 
tica di Salomone è come vnà. pittura di diuerfe_# 
virtù ,iche compongono vna bellezza perfetta-» > 
per mezzo di molte imagini , cheli potelfero in- - 
f. , ìk 1 .; tendere 
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tendere da gli huomini vfaci alle fembianze cor- 
porali . 

11 Hor con quale amore il clementifsimo Dio 
profeta di dilettarli di quelle imagini? Certo nón 
fi può.trouar cofa più grande per lodar la beile*** 
za delia virtù . 

I a Oude fard ragioneuole , che i noftri religioni 
ancóra s’inuaghilcano di quella bellezza , della»* 
quale Dio fi confeffa prefo , e che con bramai 
grande cerchino quell’abbondanza di tutti i be- 
ni» che c frutto della fleffa virru . 

13 Potiamo a quello propofito feruirci di quel 
detto di Baruch: Difce Ifrael , vbi Jit frudentia—» » 
vbi Jit virtus, vbi Jìt intcBe&ur, vt Jcias Jtmul vbi 
Jit fongiturnitas vita, & virtus y vbi Jit lumen oeu - 
forum t Jy pax; cioè : Impara Ifraele» doue fiala 
prudenza , doue fia la virtù» doue fia l’intelletto » 
acciò Tappi inficine doue fia la lunghezza della»» 
vita, e fortezza, doue il lume de gli occhi, e la pa- 
ce . E più balio : O Ifraely quam magna ejl domus 
Domini , & ingehs focus tojìejjìoniseius . O Ifrae- 
le quanto è grande la cala aelSignorc>& ampio il 
luogo della Tua polfefsione . 

14 E gran cofa certo, e polfefsione ricchifsima, Se 
i noltri religiofi d quella adottati farebbono da»» 
condennarfi d’eftrema pazzia, fe per tale immen- 
fitd di beni non combattelTero fortemente in ac- 
quetar le virtù: e che parte di felicità può tocca- 
re in quello efilio d coloro , che con grandifsimo 
affetto non afpirano a 'beni eterni ? 

15 Ma prima à quelli , che s’accingono d tanta»* 
imprefa , bifogna dar alcuni documenti commu- 
ni in- 
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ni intorno alle virtù . 

16 Primieramente conuiene, che ogn’vno fappia, ’ 
che le virtù de gl‘incipienti, proficienti,e perfetti 
fono le medefime inquanto alle fpetie ; ancorché 
in quelle tre fchiere della Chiefa militante fiano 
molte differenze incorno à gli accrefcimenti delle 
ftetfe virtù ... 

17 Perche fe gl’incipienti ,'quali fon quelli, che ci 
sforziamo d’inftruire, non obedifcono à quel pri- 
mo, e maggior precetto della diuina legge. Ame- 
rai il SignoreDio tuo con tutto il tuo cuore, fono 
efclulì affatto dalla prima fquadra . £ fe gli obc- 
difcono , effercitano quella virtù, cioè la carità » 
nella quale conlifle il profitto della feconda fchic- 
ra , e la perfettione delia terza . Il che, per forza 
dell’ ideila ragione, è da dirli dell’altre virtù , che 
accompagnano la carità diuina • 

|S Però è manifeftifsimo , che dentro i termini 
della carità , che fono amplifsimi , è per confc- 
qucnza dentro i termini dell’altre virtù , è gran-, 
diflanza da gl’incipienti à proficienti, e maggiore 
da quelli a’perfetti . 

1 9 Di qui nafce, che fi deuono pigliar modi molto 
diuerfi nell’acquifto delle virtù ; perche gl’inci- 
pienti attendono alle virtù per eliioguere i viti; , 
e le pafsioni; i proficienti per illuminarli con la_. 
chiarezza d’efTe virtù ; i perfetti acciò continua- 
mente fiano vniti con Dio . 

io E da quello poffono veder molto bene i nollri 
religiofi , doue deuono indrizzare gli sforzi loro • 
perche hanno nemici crudelissimi , e perl’afpre 
battaglie » che banda far con quelli » conuieno, 

che 
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che s’armino con le virtù . 
ir E benché il dementiffimo Dio foglia accarea * 
zare quelli» che cominciano à feruirlo , e raddol- 
cir la difficoltà delle virtù , e tener da loro lonta- 
ni gli aflalti de’nemici, perche sbigottiti non fi ri- 
tirino; nondimeno c vero, che i nemici vi fono, ma 
fon tenuti à freno ; il che conofceranno con que- 
lla ragione-» . ^ 

%i Pochi giorni innanzi le tentationi affaliuano» 
bolliuano lepafsioni, de hora fanno con prontez- 
za, 'è foauità l’opere delle virtù ; ne però fi fon fo- 
gnatoti con fatti eccellenti, ne fon venuti à gran-» 
battaglia co’proprij fenfi; ma han guftato all’im- 
prouifo vna (lillà di deuotione la quale ha con- 
dito ogni difficoltà.- ^ "> 

a j Auertifcano dunque quelli , che fono ancora-» 
imbelli , che ibernici citeriori fi raffrenano, ma_* 
che gl’interiori fon addormentati, e non morti ; e 
che ferocemente guereggiaranno partita la deuo- 
tione, che glihd tatti dormire; laonde non tratti- 
no con minor diligenza dell’acquifto delle virtù » 
che fe bifferò ‘aframente combattuti . 

»4 Ma effondo le virtù moltifsime , & il trattar di 
tutte tìoh neceffario per ii noftro proposito , eleg- 
geremo folamente quelle che conuengono allo 
(rato noftro , è che giouano al fine del noftro in- 
ftituto, hauendo riguardo a’luoghi,& a’tempi . 

05 Et ancorché qualfiuoglia virtù fia fublime in fe 
ftelTai & d etafeuno honefta, vtile, diletteuole *, e 
poffa aiutar in ogni occafione : nondimeno per 
l’acquifto delle virtù la moltitudine non gioua_» » 
ma confonde la capacità dell’huòmo impropor- 
i tionata ' 
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tionata à tanta numeroiìtd di capi 

*6 Qucfto effetto certamente deue fare ciafcuna-» # 
virtù ne gl’animi di quelli , che fan ben pondera- 
re cofa di tanta importanza » cioè , che detti defi- 
dcrio di Ce: perche è Temenza di Dio , della quale 
non fi troua cofa maggiormente amabile . Ma_» 
quanto al numero , e modo delle virtù , alle quali 
ciafcuno deue attendere principalmente fecondo 
la fua capaciti, bifogna cercare vfia ftrada cerca, r 
della quale diremo nel fine del trattato . 

27 Et acciò pofsiamo dare chiara dottrina dello 

virtù , eh e la parte maggiore della fapienza no- 
ftra,trattaremo prima delle theologiche,poi delle 
morali , fecondo , che richiede la difciplina del 
clauftro , & il modo particolare dell’ inftituto 
noftro . r r , ' : . : 

28 E nell’efplicatione di ciafcuna virtù ci sforza- 
remo particolarmente di far trccoféi cioè deferi- . 
uere la virtù con effortare all’acquifto di quella^; 
moftrar come fi debba vincere il vitio contrario , 
ò la pafsione; dar la forma de gli atti co’quali 
s’acquifta , è s’accrefce . Hor fotto la tutela del- 
l’autor delle virtù Giesù Crifto , c della Beatifsi* 
ma Vergine Maria diamo principio alla dottrina 
delle virtù, delle quali habbiamo fatta elettione . 

' Della fede\. < Cap. / /. 

. , . » i » , , « < - 

• v ^ ' 

i \T E1 primo luogo fi deue porre la fede , come 
'fi caua dalla fteffa diffinitione,che dà l’Apo- 
ftolo , dicendo : Fides eli Cperandarum fubftantia . 
rerumi argumentum noti appurcntium ; cioè : . La 

fede 
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fede è fortanza delle cofe, che s’hanno da fperare, 
argomento di cofe, che non fi veggono . Come-#, 
s’egli diceffe , che la fede è la baie di quello edifi- 
cio, che fi fabrica nel cielo, è la cui poflefsione fi 
fpera dalla terrajperche quella forza hanno quel* 
le parole, Softanza delle cofe, che s’hanno da fpe- 
rare : e perche le cofe, che non fi veggono non fo- 
gliono molto {limolar gli animi , non che non-» 
conuincergli ; foggiunge effer argomento , cioè 
perfuafione , di cofe, che non appaiono . Co’lche 
accenna l’ autorità diuina , che perfuade più cer- 
tamente le cofe non ville > che quelle , ch’aperta- 
mente fi veggono co’l lume dalla natura . 

» Ma quanto fia necelTaria allo flato dellobe- 
dienza la fede, e non di quella mifura,chc gli altri 
crilliani han confeguito,ma dVn’altra maggiore, 
c molto più aitagli vede da quella propofitione-* 
de’fanti Padri, che dice : ObedienÙAeft opus fideh 
cioè : L’obedienza è opera di fede . 

j Perche s’accorda mirabilmente l’ofcuritd della 
fede con la ceriti volontaria, che da perfettione 
allo flato deifobedienza , mentre defidera d’elfer 
guidata non dalla ragione,ma dall’autorità diui- 
na : fi che non conuiene feparar due virtù con- 
giunte da Dio , d’vna illelfa natura : e però l’A- 
portolo neiriftelfo capo doue da la definitione-» 
della fede, attribuirti alla fede quell’opera heroi- 
ca d’Àbramo, che fi metteua in ordine per facri- 
ficare il figlio i elTendo vn’atto d’eccellcntifsima_» 
obedienza ; perche pensò l’Apoftolo , che fuflt-» 
l’iftelTo , che s’haueflè attribuito quell’atto all’o- 
bedienza^, . 

Afpi- * 
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4 ,«Afpirando dunque i noftri religiofi allo fiatò 
dellobedienza^dairifteflo legame , del quale bra- 
mano d’efler legati , fono aftretti ad amar quell a 
virtù, & acquiftarla peritia d'efTaj il che faran no 
allettati dalla nobiltà della cola . 
y Perche è chiaro, che la fede c dotata di nobil- 
tà theologica ; cioè , che fopra l'altezza di tutte* 
l’altre virtù no theologiche infieme con la fperan- 
za, e con la carità ha per oggetto Dio, come pa - 
lano gli Scolatici ; e fi come e officio della fperan- 
za , e della carità afièttionare la volontà alla na- 
tura diuina , così dicono efier proprio della fede . 
ammaeflrare l'intelletto con propofitioni diuine « 
é E quanta fia l’altezza di tal dottrina > fi caua_, 
da quello , che non fidamente tutte le fcuole de* 
Filosofi celebrate con vano nome di fapienza,ma 
riflette Menti angeliche confiderate fecondo Ja_* 
loro capacità naturale , non poffono intendere-# 
vna fola verità nudata . 

7 _ E pure molti huomini famofifsimi per tanti fe- 
coli defiderando di fatiare la fete naturale di fa- 
pere , fecero tanta (lima di cognitioni di cofc*» 
molto ofeure, che la natura corrotta ha potuto 
acquiftare j & altri hauendo difpregiate le rie- . 
chezze , altri peregrinando alle fcuole famofe,aI- 
tri cauandofi ancora gli occhi , giudicarono cofa 
honorata di confeguire con grandifsime fatiche.* 
vna mediocre notitia di Filolofia . y 
% Che dunque fi deue fare per Tacquifio , o per 
l'aumento della nobili fsima cognizione della fe- 
de; in quello tempo particolarmente, che i noftri 
religiofi paiono detti da Dio per propagarla ? E 
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di qual caftigo non è degno colui , che non cura 
fapere i mifterij della fede , e di giorno in giorno 
non cerca fare nuoti i guadagni di sì grande fa- 
pienza ? Certo per quella ne s apre la ftrada a 
Dio, e ne partorifee l’immenfa vtihtd della falute; 
perche il fegno di quella ftrada , che conduce di- 
rittamente d tefori eterni, è di grandilfimo valo- 
re ; ma quello fegno è la fede, e quelli, che fono 
guidati da lei , non trauiano punto da quella re- 
gione di viui, eh e fercilifsima doro . 

? Ma quanto dilctta?Cerco fentird gufto grandi^ 
fimo chi attenderd co’l mezzo della fede d fni or- 
zare tanta fete di fapere , oltra ogni termine di 
fapienza humana : e fi.potrd gloriare con più ra- 
ragione , che gli Ebrei, con quelle parole . A 'on 
fecit t zitte r omni nati orti, & sudicia fua non mani * 
fesìauit eh % . cioè : Non hd fattocosì ad ogn’altra-» 
natione,e non hd manifcftato ad elle i fuoi gii di- 
ditij . Perche è cofa marauigliofa, & efficacifsi— 
ma per intenerire i cuori, che rozze donniciuole , 
che d pena ha faputo lignificare i fentimenti del- 
l’animo , per mezzo della fede habbiano intefo le 
cofe incerte,& occulte della diuina fapienza . 

io Certo quel buono {limatore della fede Augu- 
rino, poiché riceuette il lume della fede, e cacciò 
le tenebre della primiera cecitd , non fi fariaua , 
com’egli dice, di canfiderar con mirabile dolcez- 
za 1 altezza del diurno configlio fopra la falute-» 
del genere fiumano. 

jl E veramente è cagione d’allegrezza ineffabile 
la certezza di quella virtù, che dimollra fenza fo- 
fpetco d’errore, chi fia quell’autore della nofìra-» 

felici- 
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felicità» quanto grande, quanto potente , quanto 
fauorcuole a noi , quanto foaue . Imparino altri 
la prudenza di quefto fecolo , & acquiftino la di- 
futile fcienza di cofe varie, e fi fcriuano nel nume- 
ro de’ fauij,e fijno celebrati per miracolo; ma noi 
tra i manfueti difcepoli di Crifto fottomettiamo- 
ci al Maeftro grande, & al lume della lucerna, che 
luce in luogo tenebrofo, feguitiamo i viaggi del- 
1’eternfcl • 

iz Quefta è quella fapienza,che hà domato il mon 
do , e fece reftar attoniti ingegni fottilifsimi , e-» 
co n fecrò à Crifto Crocififto h uomini chiarifsimi 
d’ogni natione . Con la fola confefsione di que- 
fta, eflcndo per altro ignorante, quell’huomo fem 
plice, ma giufto per la fede , conuinfc vn Filofofo 
eloquentiisimo , che nel Concilio Nicenobiafi- 
maua la fede , con ftupore di quel grauifsimo fe- 
nato ; douc la fermezza della fede fola fece con_. 
.perfettione quel , che non haueuano potuto fare 
molte fottigliezze d’argomenti . 

i ì Attendano dunque i noftri religiofi à fare gran 
conto di quefta, & imparare in modo i miftcri/di 
lei, che fi contengono nella criftiana dottrinatile 
portano combattere , e vincere con queft’armi , 
ancorché per altra parte furtero difarmati . Ma 
diamogli eftempi de gli atti della fede . 

Esempio . 

14 Gli atti della fede , l’ignoranza de’quali hà no- 
ciuto i molti ne gli aflalti improuifi,fi poflbno ef- 
fercitare in quefto modo . 

O autor della fede Giesù Crifto io credo fer- 
mifsimamentc, che fon vere tutte quelle cofe, che 

per 
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per tua riuclatione crede la Santa Madre Chiefa 
c per quella verità morirò volentieri . ■ r 

O veracissimo Signore è impofsibile,che tu ri» 
«eli cola alcuna falla alla tua Chiefa j il che certi- 
ficherò con la morte. . 

E vcrifsimo , che tre fono le perfone della San- * t 
tifsima Trinità in vna diuinità,' e per quella vc- 
veri ti delìdero morire . 

Clemenrifiimo Signor mio Giesù Crirto certo è 
vero, che tu fci Dio,& huomo , ma vna perfona_# 
fedamente, e piacelfe à tèjche per quella verità io 
furti abbruggiato crudelirtìmamente . 

Certo è vero clementirtimo Signor mio Giesù 
Crirto, che tu Hai nel Sacramento decalcare Dio, : 
& huomo perfetto ; il che confeflarò per mezzo 
delle fpade,c de’fuochi . 

Bifogna notare, che quanto di bene lì penfa,dice, 
ofà,appartenente à qualliuoglia virtù(fe fi fàcon 
animo di ftabilire , & accrefcere la fede, partico- • 
Jarmente s’alcuno determina di far quell’atto , 
quali profeflion di fede ) lì riduce à quella virtù , 
éc è atto di quella . 11 che parimente diciamo di 
tutte falere virtù y perche vengono à partecipa- 
re fhoneftà di quella virtù , alla quale s’indr^zza- 
x no, e quello dimortraremo con più chiarezza nel 
cap.io. 

S 5 Quelli atti dunque han da farli fpelfo , e perche 
la fede con limili sforzi diuenti più gagliarda , fa- 
rà à propolito riuolgerc per la mente occalioni di 
martirio, e come fe lì furte in prefenza di tiranni, 
fpingere il cuore à far quegli atti con più forza, e 
fi deue attendere à proferir le verità della fedo 
fi# E ' con 


Dio 




66 < I nft r ut t ione di Nouitij. \ 

con molta deliberatione, e fermezza d’animo • 

%6 Ma nella terza parte di quello capo fari vtile- 
toccar i capi delle ragioni} che hanno infegnate i 
fanti Padri per perfectionare quella virtù > e per 
ifcacciare i vitij contrarij, o le tentacioni . , 

17 Peròche fuol eflcre di molto giouamento per 
fortificare la fede ponderare con animo ben fon- 
dato in ella le ragioni delle verità diurne} non gii 
per crederle J1 che fe fuppone,ma per hauerne più 
profonda intelligenza. Per quello i noftrireli- 
giofi} acciò lì trouino apparecchiati per ogni oc» 
cafione , lì sforzino d’apprendere le cofe , che fc» 
guono . 

18 Nefiuna verità giamai è parfa credibile a gli 
huomini,che fulfe cinta di tante circoflanze} che 
ne facelfero fede , come la verità di Giesù Crillo 
Signor nollro, il che lì proua da’luoghi communi» 
così breuemente accennati . 

19 Si può confermar la fede , ò dall’autore Hello 
d’alcuna verità» o da altri, ò fiano amici, o nemi- 
ci : le l’autore è fauio , nobile , e dotato di buoni 
coflumi per commune opinione de gli huomini 
non lì può rifiutare fenza imprudenza . Ma Giesù 
Criljp Signor Nollro ( parlando ancora come fo- 
gliono gli huomini , e leggendo gli ferirti de gli 
autori di quel tempo, nel quale e^liconuersò 
tra’mortali ) fu fauio ; il che dimollro nel tempio 
efiendo d’anni dodeci , e pofeia publicamente di- 
cendoli dalla gente ; In che modo collui sà lette- 
re, non hauendole imparate ? &, Non mai huomo 
ha parlato cosfcon'altre publichc aedamationi « 
Fu nobile, c non potè non faperlì il fuo lignaggio» 

dìe 
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che neceflariamente fi cercò per conto del matri- 
monio della Vergine, e di Giofeffo : e Paolo dice : 
Manifeftum tji quod ex Juda ortut Jìt Dominut 
N ofter lefui Cbrt/tus : cioè : E chiaro che dalla-» 
tribù di Giuda ( la quale era tribù regale ) è nato 
il Signor Noftro Giesù Crifto . Fù innocentifsi- 
tno perche non potè commettere colpa alcuna»», . 
ne di quello cffer conuinto da grinuidiofifsimi 
- Tuoi detrattori ; e per quanto ne fegue non fece-» 
peccati bruttiflìmi, quali hauercbbe commefsi,fc 
non fiderò fiate vere le cofe , ch’infegnò : perche 
apparteneuano alla religione , fenza la quale il 
culto di Dio , e la falute de gli huomini non po- 
teuano fiar falde . 

ao Hauendo dunque egli fauio, nobile, & innocen- 
te copiofifsimamente predicaro il mifterio della 
Triniti , d’efier Figliuolo di Dio, il Sacramento 
deU’Eucharifiia,& altri capi della Fede;& efiendo 
morto per quello : o contra la forza della ragio- 
ne apportata , fù beftemmiatore , e peccatore , il 
che è impofsibile; ouero è Figlio di Dio, e l’altre-» 
cofe, ch’infegnò fon tali, quali egli dilTe , il che è 
verifsimo . 

ai Appartengono ancora alla perfon a d’elTo au- 
tore l’opere,che fi per autenticar la fua dottrina, 
perche fc òltra Felfere fauio, nobile, e da bene, fa»# 
miracoli , che fono i teftimonij propri j di Dio » 
nelfuno fe non affatto fcemo può opporre eccet- 
tuatone alcuna : ma Crifto fece molti miracoli , 
confidandolo fpontaneamente i fuoi nemici : 
Quid facirnui , quia bie homo multa figna facit ì fi 
dtmittirrwt turn tic , Qmnes credunt in eum . cioè : 

E a Che 
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Che facciamo, perche quello huomo fi molti mi- 
racoli ? Se lo lafciamo andare cosi > tutti crede- 
ranno in lui . Dunque predicò la venti . Certo» 
per tacer il refto, la famofifsima refurrettione di 
Lazzaro commofle gli animi di tutta Cicnlfalem- 
me,e de’caftelli vicini . \ 

2% E fe fi cerca di confermar la fede da gli amici • 
in nelìiin luogo fi trouarono giamai amici di 
maggior integriti > che i quattro Euangelifti, gli 
ferirti de 'quali contengono vn'hiftoria vulgatif* 
fima,che fu palefe ad huomini d’ogni conditionc. 

E neffuno fe non è chiaramente fuori di ceruello 
* porri negare, che quelli quattro Infiorici fon de- 
gni di fede,eflendo vifluti incolpatifsimamcnte; & • 
hauendo conuertita gran parte del mondo ; e non ; 
hauendo potuto per tanti fecoli tanti nemici dei- 
fede conuinccrgli d’alcuna bugia ; è finalmente^» 
dando infino a quelli tempi le reliqiue loro tanti 
fegni di fantiti . Ma quelli fcrittori , come tcfli— 
monij di villa han lafciata memoria de’mifterij 
di Chrifto; dunque fon veri i 
21 Inoltta fra gli amici pofsiamo ragion euolmcn- 
te raccontare Martiri innumerabili,. che rinun- 
tiarono la nobiltà , le ricchezze , ci piaceri per ? 
morir per Criflo . Et in che maniera fu pofsibi- 
bile, che donzelle tenerifsime , e defiderate da’Rò 
per ifpofe (il che è chiaro per notissime hiftofic ) 
con tanta fortezza difprezzalfero , e cambiafler© 
con morte crudelifsima quei beni tanto foaui al 
mondo > & alla carne , le non Fulfe fiata verità 
diuina , quel , che publicò lo Spofo loro Giesù 
Crifto ... 

... .■ ' Furono 
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»4 - Furono ancora amici illultriTsimi i Confeflori, 
e i Monaci, i quali hauendo lafciate le delicie del- 
la corte, vediti d’afpriTsimi Tacchi Te n’entrarono 
in Tpelonche attediate di Tpine; quali (come fi ve- 
de neìorò elogi; ) la Tola verità di Crifio raffrenò 2 
dalla licenza della vita pattata . 

- 25 Che diremo delTincorruttione , & odore de* 
corpi ? De’ miracoli di quello tempo per tacer gli 
antichi de gli Apolidi, c de gli altri Padri ? 

16 Sarebbe lungo raccontar le Tquadre de gli ami- 
ci ; didelfa cola fi fiTentire ; & ò gli huomini Ton 
priui di ragione; ò,conlìderando le coTe fiumana- 
mente, Tola la fede di Giesù Crido c vera. 

*7 Hor che Te hà da Aggiungere de’ nemici. Cer- r 
to fi poflòno annouerar trà nemici , e Pilato, che 
condennò Crido alla morte, e la Tua moglie . Ma 
'Pilato confeTsò in coTpetto di tutta GieruTalemme 
di non trouare colpa alcuna in Crido; e la Tua mo 
glie così l’elforrò : Ntbtl tibi , & tutto illi : cioè : v 
•Non hai tu che lare con quel giudo . 

28" I Pontenfici, e FariTei crudeliTsimi nemici pen- 
farono d’ammazzare non fidamente Grido , ma^ 
Lazzaro ancora , il quale riTuTcitato miracolofa* 
mente ampliaua la fama di Criilo * r E Tpedò cer- 
cando di calunniare i miracoli, che Crido faceua 
fuori d’ogni loro Tperanza , come nel cieco nato : r 
& altre volte incitati dall’ideflo Crido con quelle 
parole » Quis ex vob'ts arguet me de peccato ? cioè: 
Chi di voi mi riprenderà d’alcun peccato ? non 
poterono mai trouar in etto difetto alcuno . Fi- 
, nalmente gl’idefsi , che s’impiegauano in dargli 
la morte, vedendo i prodigi; del mondo, chef» 

■ * E 3 dole- 
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dolcua perla morte del Tuo fattore » confidi lo 
Confeffarono giufto , e Figliuol di Dio •* E tutto 
quefte cofe fi pruouano chiaramente da gli fte&i 
Euangeli . 

29 Cne diremo deiradoratione fattagli da’ Red* 
Oriente nel fuo natale ? Dell’hauer pafeiuto rante 
migliaia d’huomini nel defèrto ? Che diremo del- 
la refurrettione» del terremoto , della paura delle 
guardie,dc’danari dati da’Poncefici ? Che diremo 
dell’afcenfione, della mìfsionc dello Spirito Tanto» 

« dcllaltrc cofe paffete in quel tempo tanto pubi- 
camente > ch’è necdferio, che fia pazzo (coperto 
chi nega cofe tanto chiare . h 

30 Che diremo dell’cflère apparfo tante volte à * 

quegli huomini tanto veraci» tanto buoni , tanto 
chiari apprdfo tutto il mondo , cioè » d gli Apo- 
fioli»de’ quali non hi potuto mai nafeere fofpetto 
alcuno in huomini prudenti ? 1 > . 

fi. Che diremo dell’ordine conferuato per tanti 
feColi de’ Vicari; di Crifto , che fuccedono à Pie*' 
tro, ne per tante guerre di tutto il mondo auuerfo» 
è mai caduto ? Che diremo di tanti Imperile dei 
Romano ifteflo d cui ccffe ogni co fe > loggiogati 
da huomini poucri non con potenza,riccnezza,& 
eloquenza, ma con la fède di Crifto? 

3 1 : Che diremo delle peribne di tante nationi, chtf 
furono chiarifsimc per gran fantitd» c per fapien- 
za » che con la grati a di Crifto han tutte confen* 
tire nella medehma fède» e con gli ferirti maraui* 
gliofamente concordanti , e con ofièruanza fi-» 
delifsimaj quali non conofcendofi di faccia.»» 
han moftraco Tempre > e con la bocca » e con la* 
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penna vna medefima faccia di fedo ? 

3 3 E certo, ancorché mancaflero tutte le ragioni, 
che habbiamo addotte, che pervadono la verità 
della fede; non fe ne deue tacer vna, degna che la 
fappiano tutti i crifliani, che fa forza a gl’infìdeli 
di quallìuoglia fetta, & è quella. 

34 Ó non fi troua nel mondo culto alcuno di vera 
deità; ò fi trouaril primo non farà mai affermato, 
fc non da qualche atheilla; perche con che fronte 
fi può dire , che’l creatore delle cofe non habbia 
infpirata religione alcuna a gli huomini , che per 
legge di natura deuono honorarlo? Ma fe’l con- 
trario è vero, bifogna dir in ogni modo, che’l ve- 
ro Dio doueua infpirar quella legge , che conue- 5 
nilfe manifcftamente alla fapienza , c bontà infi- 
nita, che ciafcuna fetta crede trouarfi nel fuo Dio: 
.onde è necelfario , che ricerchi da’profelTori fuoi 
la vera fantità, e lofleruanza di tutte le virtù, che 
conuengono alla natura humana : perche alla pu- 
rità di Dio non polfono piacere cultori immondi; 
ne quelli faran puri,fc non cancellano tutti i vitij 
per mezzo di tutte le virtù ; & vna di quella, che 
manchi, l’huomo non farà lenza macchia . 

35 Ricercando dunque da noi fidamente la fede, e 
legge di Giesù Crillo Signor nollro la vera fantità 
della vita, che habbia in fe la perfezione di tutte 
le virtù, ne permettendo vn penfiero benché leg- 
gierifsimo , che fia contrario alla ragione ; anzi 
volendo , che fi purghi co’iimedij preferitti dalla 
Chiefa, quantunque fi poteffe celare à gli huomi- 
ni; certamente ne fegue, che fola la verità di Ca- 
ffo fia di Dio , e tutte l’altre dottrine de gl’infidc- 

w - E 4 li. 
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li , che apertamente difcordano d3quefia> efler 

i 'dd Demoniojil che fi conofce chiaro dalla compa ? 
ratione' d’efle conia verità di Crifto; da’vanifsimi 
riti de gli ofleruacori loro ; dalKimmonda vita *> 
iclie abbraccianoicomecofakcrtd; e da molti al- 
tri ca^i, che non fi pofiono dire in vrta brieue in- 
fine ttione .-'•Oltre che fi conuincono da quello fo* r 
Jo capo, che fono fette > o leggi diueriè dalla leg- 
ge di'Crifto, che per tanti fecoli è fiata certificata 
dalla continua confeflìone della fede ; perche fo 
"(come habbiamo prouato ) follmente la legge di 
-Crifto è vera; tutte falere diuerfo da quella fonò 
-fallfe.' '■ r :;'r*T»oìr*i «oravi ; . j 

r:Bifogna dunque , che s’armino idi tutte querte 
ragioni quelli , che han da penlàre, fton folamenr 
■te d’abbracciar ftrettifsimamente là fede di Cri- 
fio» e di far, che fi radichi in loro profondamente, 
:ma ancora d’infonderla in altri; e perche princi- 
palmente attendano d fe fteflfein quella maniera 
iì deuono difporrcail’ofleruanz* di tanta virtù* 
che entrando nello fiato delTobcdienza diano in 
potere de’ lór Superiori Km tei tetra arrende u ole* 
all’argomento delle cofe , che non appaiono , Se 
©bédiente non alle ragiohi humaheynrctall’auto-*: c 
riti diuina: e con* tal difciplina facciano profitto 
fi grande nella fede, che per difefa di' quella diano- 
la vita, fe loro toccafie mai fi buona forte . » ' 

is- ; . '• •-> ,i •.* w.H '■•«> 

fi- Della Jperanza. * Cap. Ili: • r -‘ *< - ' 

' i i, :v . J '•>•'• • r. - ;i ' * > 

i T: A Speranza theologica è vna virtù, per la qua 
Lj le la volontà, in cui tiene il fao luogo, confi- 

‘ * 3 *data 
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data nel diurno aiuto s’inalza all’acquiflo di Dio. 
ì E per l’intelligenza di quella definì rione non-, 
poco graneranno le cole>che habbiamo dette del- 
la palsione della fperanza . Perche la lperanza_» 
theologica appoggiata alle forze diuine afpira_* 
a quel bene immenfo , e però difficile » e 1 atto di 
lei , è vna cleuatione della volontà» che tenta co- 
le grandi . Pcrcioche neiluna cola eguale impren- 
de l’animo , con gli sforzi dell’ altre virtù non- 
theologicne. 

3 Dal che fi può conofcefe la natura di quella no 
bilifsima virtù ; perche poiché l'intelletto illumi- 
nato con la fede ha propello alla volóta la gran- 
dezza del fc rapite r no bene 1 , (ubico quella per mez- 
zo della diuina iperanza s’inalzajconfidando d ar- 
. riuare a quello j dalche fi manifella quanto figni- 
fìcantemente l’Apoftoio 1 iiabbia chiamata» Spim 
intedentem: cioè, lperanza,che cantina» quafichc 
con gli ani £uoi>come con certi pafsi camini yci> 
fo il bene dinfoftratole dalla fede . 

2 E quantò. gioui l’auuczzarìì a quella virtù , lo 
dimollrano i itiolto graui pericolijperche 1 animo» 
che non ha cflercitaco molti atti di fperan2a_» » 
quando fi ritroua in qualche improuifo pericolo 
di morte, è colà marauigltofa quanto languifca»e 
come poco men, che defperi . 
j i La ragione è pronta» perche occorrendo quelli 
grauifsìmi pericoli molto di rado , chi folamcnte 
yi quelli cali fi ricorda d’clfércìtar la fperanza » fi' 
ritroua ottufo a guifa d’vna fpada per lunghezza 
di tempo fatta rugginol* > che difficilmente fica- 
ia dal fodro . 


Ma 
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6 Ma chi s’auuezza d quelli acci » a equi fi a vna_» 
preparatone d’animo ben difpofto per ogni occa- 
none ; la quale è propria de’giufti, e fu lodaca dal 
Profeta, che di fc: Parati* cor eius jperare m Domi- 
no . cioè; il cuor di lui flà preparata a fperare nel 
Signoreje poco apprelTo aggiunfe il frutto di que- 
flo, dicendo: Conjirmatum eji cor eiui,non comma - 
uebitur donec defpiciat inimicai fuot. cioè , il Tuo 
cuore è fortificato , ne fi mouerd fin che difprezzi 
i Tuoi nemici . - i 

Cerco quella vtilicd è grandifiima , che arric- \ 
chifcc rhuomo di fermezza di cuore > come fc di- 
ceffi mo di beni ilabili , del qual pofieflò de’ianci lì 
rallegraua l’Apofiolo, dicendo: Quam ficut antio- 
rario babemus anima t ut am, ac firmam\ cioc.-Quale 
habbiamo come vn’ancora ficura , e ferma del- 
l’anima ' • ; . r d 

S £ qual dilecco cagioni la fperanza immobile-» 
dell’immortalicd, ldftcfio Apollolo Io dimoftrò » 
quando difle : Spcgaudcntes : cioè; Allegri per la-» 
fperanza, perche non è cofa alcuna, che cosi con- 
.forti , e rallegri l’animo fianco fra le procelle del 
mondo» come l’afpetcar ficuramence la regione 
de'viui • ' ■- •’ • . H 

f o t Quella fperanza rinforza, e fa imprendere-» 
qualfiuogJia cofa difficile , e cagipna tanca alle* 
grezza, che fa venir in difpregio cotti gii altri 
piaceri. 

io ' Et è tanta la lode deU’honefto in quefia virtù » 
che fa gli animi generofifiìmi , e caccia ogni me- 
moria dell’vcilicd propria ; perche l’animo , quafi 
non fufiè aggrauato dal pelo della carne, s’inalza ^ 

con 
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con grandifsimo coraggio a Dio , com’è Scritto ; 
Qui /perant in Domino\mutnbunt fortituitnsm, vt 
aquile volabuntìò- non deficient . cioc : Quel' , he 
fperano nel Signore muteranno la fortezza, vole- 
ranno come aquile» e non fi fiancheranno • 

1 1 Dunque i noftri religiofi eflercirino diligentifli- 
mamente quefta fublime virtù, e preuengano con 
la loro follecitudine l’occafioniflche accadono più 
di rado ; ne fi contentino di quella commune » e 
molto fiacca fperanza , che a molti criftiani par » 
che bafti; ma fi sforzino d’arriuare a fegno, che-* 
imparino di fperare, anche nelle co fe dcfperatif- 
fime ; ad imitarionedi quello, che mentre da mi* 
ferie grandiflìme afiediato , ributtato indietro di 
Dio, trauagliato da gli amici, dalla moglie fpinto 
alla defperatione, e farro grauc a fe fteffo afpet* 
taua la morte quali ad ogni fiato, diceua : Etiam 
fi me occidui , in eo fperabo , cioè : Ancorché m*vc* 
cidefie io fpererò in lui . 

1 » Perche fe conofceflero gli huomini , quanto fia 
degno del clcmentifsimo Dio il perdonare a i 
proftrati , per l’infinita grandezza della fua mife- 
ricordia,e quanto gli fia facile in vn tratto nobi- 
litare il pouero ; è certo, che refpirarebbono con 
grandissima confidanza dal mezzo dell’onde di 
peccati nefandissimi . 

1 j Et veramente conuiene 2I nobilifsimo cuore di 
Dio donare cofe grandi , e fa per la fua gloria » 
alla quale riferifee tutte l’opere fuc , moftrarfi 
propitio a chi lo Spera . Perche guardandogli 
i’huomo , che colpeuole di molte migliaia di pef* 
fime .fceleraggini , &: accufato dalla confidenza-^ 

de’pef- 
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de’peccari propri j, nondimeno ha sì alca opimo, 
^ne della bontà diuina , che fi promette il perdono 
cècamente; per quanto fi può congetturare par » 
che dica cosi. 

x 4 Quello peccatore indebitato fopra le fue forze» 
n on ha mai penfato ad altro , ch’a prouocarmi a ; 
fdegno ; e pure, hor che m’apparecchio per caffi- 
garlo, ha ferma %eranza in me. Cerro conofcen- 
do egli benifsimo,che non merita perdono, ceffi- 
iìcan<àoglielola confcienza,non metterebbe in me 
•coti tanta fiducia tutta la Tua fperanza ,fenon fi 
perfuadelfe indubitatamente, ch’io fono nobilifsi* 
mo » &. inclinatifsimo ai perdonare . Cfi perdo- 
nerò dunque ; perche ha fperato in me lo libera- 
arò ; e lo proteggerò perche ha conofciuco il mio 
nome * Così ha perdonati i peccati a malti, s 

1} ; Dal che copofcano i noftri religiofi , che per la 
diuina gratia non fono gii rei di tanti peccati » 
quàto fia cofa brutta, & indegna deTerui di < 3 ie- 
sd Chrifto il non fperar fermifsimamente cofo ; 
minori, comepereflempio la vittoria di qualche 
pafsione, o facquifto di qualche virti^ * Ma pre^ 
fermiamo gli atti Co quali .quella virtù fi dcue> 
cffcrcitare . ; ; ; <* .* * * -, v i .*/ *: 



.nnot»* Clemen ti fsi mo Di o, i o fpero fermifsimamente* i 

ch’io finalmente goderò l’eterna gloria con l’aiu- 
he s’ap to voflro,e conlòpere, che farò per gratia Tpftra. 
j Ancorché io habbia commefsi grauifsimi pcc- 
catj lenza dubio libcralifsimo Signore mi peido- 
ordìa* aerai* . .. * . . i - i • _ • * * 

Ancor*: 
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' Ancorché d’hora in hora bruttamente io cag ft "* e * b ! 0 ® 
già in mólti peccati , certamente coì voftro aiu- Erige* 
to acquifterò la crilìiana pcrfettione . * 

Benché io aflfai licentiofamente facefsi peccaticene, 
molto graui , tu manfuetifsimo Giesii Crifto mi 
cauarefti fucui del lago della miferia . 

Quantunque io folo fufsi reo di tutti ì peccati, 
che fono flati commefsi dal principio del mondo, 
tu benignifsimo Dio volentieri mi perdonar etti v 
Spero certamente, che la con gratiatua, mifo* 
ricordiofifsimo Dio , hò da vincer ogni difficolti 
di quella vita>e che hòda viuer Tempre nella ter» 
ra de’viuenti . . f 

Se mi vedefsi eontra vn campo armato > e mi fi 
moucflc vna battaglia grandissima , c mi pareflc 
d’efler già vicino alle porte dell’inferno, ancora.» 
afpetterò la tua gran mifericordia * 

1 7 Quelli atti fon da ferii con forza ; perche a pe- 
na fi può credere quanto virilmente il cuore con- 
fidato nel fa iuto di Dio s’inalzi con quelli moni* 
menti . Ma vegniarao alla terza parte del capo 
per eftingucre il viti», la pacione, eie tentacioni 
della defperatione. 

1 8 Per ributtare ogni affatto di viti/ , paflioni , e 

tentationi coraggiofamcnte , vi fono moJtifsime 
ragioni tanto efficaci , e tanto opportune per di- 
fporre bene il cuore,che potrebbono muouere an- 
cora i falli . Ma fòggiungeremo le noftre, che fon : - 
fra tutte l’altre potentiffime . - ' 

1 9 La prima ragione è quella . Benché Dio non-* 
hauefle prouifto d gli huomini l’incarnatione , la 
pacione, c morte dell’Vnigenitofuo Figlio, i rime- 

• , 1 dij 
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dij de* Sacramenti , la protettione della Beati/si- 
ma Vergine, e de’ Santi ; confiderato /blamente-* 
per la Tua bontà, e per la naturale inclinatone X 
far bene è mifericordiofiilimo ; ne può manife- 
stare la Tua bontà , e mjfericordia tanto altamen- 
te con altre opere, quanto co’l perdonare; perche 
è vn grado alti/fimo di bontà, e mi/èricordia il far 
bene a quelli, da* quali (i riceue ingiuria . Hauen- 
do dunque Dio fatte tutte àe cofe per fe ftc/fo, co- 
me per fine loro , cioè per manifeftar la fua bon- 
tà ; e non giouando co/a alcuna à quel fine della.-, 
diuina gloria, e manifeftatione tanto, quato l’ha- 
tier mi/ericordia de gli huemini, e particolarmen 
te de* grauiflimi peccatori ; fi potrà /Scuramente-# 
fperare, che ha ftabilito di dar il perdono à chi lo 
domanda » & infieme la grada, e la gloria . 
so S'accrefce grandemente la forza di quella ra- 
gione: perche è più inclinato Dio à far bene,che’l 
fuoco ad ardere; fe dunque il fuoco abbruggia 
qualfiuoglìa materia poftagli vicino , fe non vien 
impedito da cofa contraria; Dio ancora farà mi- 
fericordia ogni volta , che non gli fi ponga impe- 
dimento ; ma nulla cofa l’impedifce, che quando 
l'huomo il vuole dauero , egli n’habbia mifericor 
dia, e gli doni ancora la gratta ; fi potrà dunque 
fperare , che perdonerà i peccati a peccatori an- 
che fceleratifsimi, s’efsi il desidereranno dauero • 
ai Ma ponderiamo ancora meglio la forza della 
ragione • Nefluno mai fin dal principio del mon- 
do c flato così dedito al vino , & all’intemperan- 
za, che prenda tanto gufio di quel piacere, quan- 
to Dio del perdonare » Se dunque il beuitore , ò 

l’intem- 
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rintemperante non fittamente piglia volentieri i 
Tuoi gufti , ma con ogni preftezza corre à quelli ; 
Dio ancora fenza nclfun dishonore di si gran~. 
maeftà , anzi con fomma honoreuolezza fi muo-* 
uerà prontamente d pigliar quel Tuo gufto di far 
mifericordia . Et il fuccetto del fatto l’ha ben di- 
moftrato , poiché per quello ha mandato il fuo 
eloquio > cioè il fuo Figliuolo in terra , perche fi- 
diletta di far pretto mifericordia : & era a propo- 
fico il ttio Figliuolo) perche le fue parole operano 
velocemente^ . 

1» Hor dunque , le quando Iddio fd mifericordia, 
fi vna cofa honoreuole a fe ftclfo, cioè,che gioua- 
alla fama della fua gloria; conueniente alla natu- 
ra* e gufto proprio, e per quanto ne fegue dilettc- 
uole ; aggiungiamo ancor vdle , perche li guada- 
gna tanti ferui,quanti fononi huomini d chi per- 
dona; chi fard tanto rozzo, o pazzo, che non con- 
cepita vna faldifsima fperanza, e non fi promet- 
ta da vn Signore liberalifsimo tutto quello > che 
dauero dimanderd ? 

ij La feconda ragione è, che’l clementifsimo Dio 
ab eterno ( quando nelfuno lo poteua priegare^ 
non hauendo ancora creato il mondo) prenden- 
do il peccato d’Adamo* motto dalla fua bontd,de - 
terminò, che prendettc carne fiumana Giesù Cri - 
fto Redctor noftro; e quello Signore quado venni 
la pienezza del tempo , ettendo incarnato, e nato 
dalla Beatifsima Vergine, & hauendo per trenta •• 
tre anni patiti molti difagi , c finalmente fparfo 
tutto il fangue, comprò dal Padre la mia falute ; - 
e con prezzo patteggiato di maniera per me ibi?- 
. efferfe . 
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* . offerfe tutto fé fteffo al Padre , come ft non ha- 
ueffe penfato di ricomprar alcun’altro : il che vai 
tanto, come le dicefsimo ; di tal modo Crifto hi 
offerto il prezzo di tutto il Ilio fangue , che tutto 
quel fangue non meno è ftato fparfo per me folo, 
che fe Crifto non l’hauefiè fparfo per alcun’altro ; 
ne manca per me ne pur vna ftilla di quel fangue, 
come fe neflun’altro fufte ftato da redimerfije par, 
che quefto habbia intefo l’Apoftolo in quelle pa* 
role , Vtuo in fide fili/ ‘Dei, qui diltxil me , & tra* 
didit fcmetipfum prò me\ cioè: Vino nella fede del 
Figliuolo di Dio , che m’ha amaro , & ha dato fe 
fteffo per amor mio : perche qui ha" voluto dire-, 
qualche cofa più particolare, che quado diffej Qui 
dilexit nosy & tradidit femetipfum prò nobii . cioè, 
Il quale n’ha amati » & ha dato fe ftcflb per noi. 

24 Poniamo dunque ( per effeminar la forza della 
ragione ) che Giesù Crifto, proponendo il prezzo 
di turco il fangue, delle fatiche, e della morte, per 
me folo prieghi il Padre ; e che dimandi a lui per 
lo fenguigno fudore deU'horto» con gridi grandi, 
e con lacrime, non il rimedio de gli altri huomini, 
ma follmente la fallite mia ; perche è l’ifteffo : nc 
le prieghiere, che fa per altri cogliono eofa alcu- 
na alla fpeditione del mio negorio . 

Chi è donque sì pazzo , che meditando quefte-» 
cofe, non s’alzi con grandifsimo coraggio fe fta a 
giacere , e fi pianti in mezzo del cilore vna inuic- 
tifsima fperanza ? Certo quefta ragione può ren- 
dere non fidamente la falute a gl’infermi, ma an- 
cora la vita a morti j & è fegnodi cuore oftinata 
tron effer moffo da fi grande efficacia * . . 

. . : , ‘ La 
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26 La terza ragione lìa . Oltre i’eccellentiffima-* 
carità di Dio, qual n’ha dimottrata in Crifto,ch’c 
il fondamento della fpcranza noftra; l’ifteflfo Cri- 
fto ha dette molte cofe accomodatifsime per au- 
uiuar la nottra lperanza, come quello : Petite , & 
acciptetis, quante, & inucnictis.. pulfate , & aperier 
tur vobù: cioè : Dimandate,e riceuerete; cercate 
e trouarete -, picchiate, e vi farà aperto . Omnis > 
qui petit, accipii’, & qui quarti, inuenit', & puifinti 
aperietur : Ógn’vno , che dimanda riceue ; e chi 
cerca troua , è farà aperto à chi picchia ; il che è 
gran promefl'a . Ma quella è grandittima : Quid - 
quid petieritii Patrem in nomine mto dabit vobiic 
Ciò, che dimandarcte al Padre in mio nome, egli 
ve lo darà . Certo come autore d’impetrarci le-» 
gratie , ne configliò, ch’i memoriali fi fegnalfero 
co’l fuo nome . 

27 Nel retto quella promelfa è amplifsima,& à fue 
gliare i cuori difmefsi ettìcacifsima , che fece per 
l’Eiiangelifta S. Marco ; perche dopò che hebbe-* 
detto : Habete jìdern Dei : Amen dico vobis qui - 
cunque dixerit buie monti tollere,& mittere in ma- 
re , & non bafitauerit in corde fuo, fed crediderit ; 
quia quodeumque dixerit , fiat \ fìet ei : Habbiate 
fede in Dio : In verità vi dico , che chiunque di- 
rà à quetto monte , muouiti , e giccati nel mare , 
non hauerà dubitato nel cuor fuo » ma creduto, 
ciò, che hauerà detto , che fi faccia , farà fatto : 
Doppo quefta prefatione dico , foggiunfe : Pro - 
pterea dico vobisyownta, quacumqùe or ante s petitii, 
ere dite quia accipietu, & euentent vobii : cioè : Per 
quetto vi dico cucce quelle cofe , che dimandare- 

i. . F to 
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te orando, crediate, che le ricetterete, c vi fucce- 

deranno . 

. In* verità quelle parole fono tanto accomoda- 
te per iftimolare gli animi , & inferire anche-» 
liecuori abbuttuti la fortezza della fperanza, che 
non fi poffono imaginare le migliori; perche quel 
modo di dire , Per quello vi dico, e quali vn chi-, 
rografo del fedelifsimo Giesù Crifto , co’l quale-# 
s ’è come obligato, anche à gli huomini deboli,ri- 
cercando da loro con quelle parole quella condi* 
tione particolare , che non fecondo la fragili rà 
propria, ma come merita Iddio habbiano buona-, 
opinione dalla bontà di lui ; e credano , ch’egli 
vuole dar loro le cofc , che dimandano : il che-# » 
quanto lia conforme alla ragione, così prouiamo . 

a 9 Non è in tutto il mondo principe alcuno mez- 
zanamente liberale , ò pio, che promettendo nel 
giorno del fuo natale, ò in altro tempo felìiuo di 
dare à chiunque lo dimandarà,vno fcudo;purche 
fi dimandi con fiducia, e {limando, ch’egli fia per 
olferuare la parola; che non dia quel, che promet- 
te j ne fi può dubitare da alcuno in quello genere 
prudentemente, ancorché fi tratti alfa politica-., 
c benché il principe fia per patir qualche interelfe 
di moneta . • • 

30 Se dunque quel fourano Principe delle cofc-» , 
che non può patir danno nelle fuc ricchezze ; an- 
zi ( humanamente parlando ) quanto più dona » 
tanto è più ricco, promette, dar le cofe chie- 
digli , che può dare co’l cenno folo ; chi farà 
cosi pouero di difeorfo , che fermifsimamcntc-» 
non (peri , e dimandi } Anzi chi non otterrà 
• * dei 
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del tutto , ciò , che* dimandai, ì o : 

3 1 Hor dunque fe Dio è inclinatifsimo per natura 
à far bene, il che s’è fatto chiaro con la prima ra- 
gione; e fpontaneamente ha dato il fub Figliuolo 
vnigenito ad vna morte accrbifsima perche io 
impetri i beni , che dimando , il che fi è pronato 
con la feconda ragione;e finalméte Jo ftefio Figlio 
di Dio , e Redentor noftro,s’è obligato con vna 
larghifsima , e di fe degnissima promeffa à darmi 
quel, che chiedo*,certo è necelfario ò ch’io fia lon- 
tànifsimo dalla criftiana difci piina , anzi dall’vfo 
della ragione ; o che conftantifsimameutefperi i 
beni dell’eterna fallite) che dimando . 

I a Si che per tanti, e fi grandi fondamenti della^» 
nofira fperanza i noftri religiofi procurino con_> 
gli atti cotidiani , e molti di quella virtù nego- 
tiar felicemente, e far fempre nuouo profitto . 

« , . ; ' . " « 

Della Carità , Cap. IV. '■ 

I * _ . # . **■*..-. 

I T A carità, fegno de’figliuoii di Dio,che fi dif- 
I t ferente Gierufalemme da Babilonia, è vna_» 
virtù , per la quale la volontà s'vnifce à Dio per 
la bontà di lui . > . 

a E prima , e (ignora di tutte le virtù , che da 
Theologi forma delle virtù fi chiama, perche l’al- 
tre virtù , e le theologiche fiefle, della quali hab- 
biamo trattato , fono vn non sò che rozzo,:# in- 
forme, fe non s’adomano della bcllifsima formai 
della diuina carità 5 . r • r . : . orv. •« 

$ Perche effendo quella eccellentissima virtù la 
vera amicitia di Dio», i neceflario , che dò» cho 
'• F a non 
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non arriua à quella fiàcofa informe, come che gli 
%nanchi quel puro affetto di cuore , che fenza al- 
cuno interelfe proprio , cerca non quel , eh e fuo » 
•ma quehch’è di Dio. - 

40 -Dal che nafce, che l&ftelfa carità, a guifa d’a- 
'ouila , che tiene i fùoi -figli in alto , inalzi gli atti 
dell’alcre virtù a mirare al vero foie ; acciò con^ 
-l’indrÌ2zo di quella nabilifsima virtù giungano-, 
idoue non arriuarebbono per fe ftefsi , 

j ' Onde meritamente i’ A portolo l’inalza con Iodi 
«marauigliofe quali vita delle virtù, e dellanima-j. 
ìfteffa;* conferà. ., che fenza la carità, non fono di 
prezzo, o merito alcunò, per qùel,che tocca aire- 
eternità, ne le lingue de gli Angeli, ne la profetia, 
nfefct virtù di fgr miracoli, ne la copia delle limo- 
*<ìnc, ne il fofferir la morte irte (fa . 

6 -Elfendo dunque la carità vita delle virtù, cho 

l’accompagnano , quali, che toccandole le viuifi - 
chi; fi deye : $ttpnd$re a confeguirla con quello 
affetto, co’l quale da gli huomini fi fuolc cercar 
la vica^ib < !>:T '■ Ve ■ -• . 

7 E 1 ’irtefib Giesù Crifto Signor noftro, ilquale_i» 
tconfefla d’efier venuto a fine, che gli huomini 

habbiano la vita più abbondamele, aliai chiaro 
dimortra; quel, che se detto, quando quali Scorda- 
to dell’ altre virtù, dille,: Hoc e fi pracepturn mcum y 
vt dtltgutti inuteem , Jicut dilext voi : cioè : Quefto 
-è il* mio precetto *chctvi amiate vicendeuolmen- 
te fcom’io ho amato voi : quali dicelfe ; Cercate 
con affetto quefto folo bene della carità, per cui 
fi viue, òl iòpenferò d’hauer ottenuto il fine , per 
l’elfeoucione del quaiefon difeefo dal cielo . .* 

i *i . Quefto 
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* Quefto marauigliofo comandamento d’elio Gie ? 
sii Cri fio , fi flampòdi maniera incutti icwori ,c 
de gli Apoftoli, e de gii altri Padri delia chiefa_, * 
che han dato lodi quafi infinite alla cariti*? or j:? 

Et ancorché, per altro * non Vi fiifle alcuna aub 
torità di Padri ;la medefima camicon fin credi-, 
bile fua vaghezza, & honeflà fi rende amabile; di 
modo, ch’è neceflario , che fia di ferro Plutonio» 
che non è prefo da tanta bellezza.. : iu : y l , A 

io^ Perche il Tuo candore c belli (sfaso infufo nel 4 
cuor deH’huonao dalla diuinaducequàfitCjpji vivi 
parto sverginale; la cui leggiadria è ditan^SL* 
eccellenza , che fi (lima degna del talamo della 
fpafo /;».;■ •; isci iti j 

z i- Perche non brama colà alcuna mortale., ne ri- 
chiede mercede alcuna per la fatica^ di rieftim-> 
male ha paura, fé non della colpa^ finalmente la~* 
fua bellezza è tanto rarà, chd benché! Ha fede, 0 la. : 
fperanza manchino* efia nOnmanCheca mai, non.» 
hauendo in fe imperfet rione, che difconuenga al- 
lo flato della celefte patria. • •. • j , r ni [\ n.Vjór- i 
i a Certo è di nobilissima natufca ; ma benché non . 
fu fife tanto lodeuole per ragiondeirhonefio.» alle* 
farebbe gli animi J’vnlitd di quefto bene. PoicM 
bisognando in ogni modo obedir alla lcg|c idi 
Dio , ò perire % quanto Sara maggior prudenza-», 
darli grandemente all’ànaore « il qualeièia^ftAQ-; 
dia , e la pienczza della legge ; e gli atti# che jper 
altro s’efiercitarebbóno con minor acquiti?» effer-r 



fee a ciafcuno atto più iargpjnerita*ouj;;i7 vb/:a 
ri.'. F | Anzi 
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1 3 Anzi quefta virtù celefte fa ancora vn fegnala^ 

to bene a propoli co per gli coftumi de gli huomi- 
ni , che non fidamente accrefce il merito ad ogni 
atto, ma fciempiedi piacere quellùch’a Jei fon de-* 
diti i perche ètofa manifefta , che gli atti dell’a- 
more fóno piùdiletteuodf, e pero più facili » e pili 
durabili; che ^eriftinto di natura più prontamen 
te, e perpiù tungarempo ci tratteniamo nelle co- 
fc, dalle quali ricaliamo gufto . * v • > 

14 Effondo dunque per tanti capi quella ftrada_-* , 

della cariti, chetóda l’Apofoolo via più eccellen- 
te ’^fi sforzino rnoftri religiofi d’adempir le part^ 
di quella virtù fecondo la capaciti loro , e d’ affa- 
ticarli nel principio del cor fo d’ afferri onare il 
cuore al clemenciflimo Dia perciò* ‘che fi rappre- 
fenreri da penfare,parlare, & operare: effoguifca«r 
m and con affetto.. . ;-*••• 2 . va:'. ; - a r 

15 Perchè è bene , che nel principio concepi/cano 
nettammo, quélsche nell’ vltimo ha da fuccedere » 
fecondo la dottrina di rum r Pfloioh,e I heologif 
peròche il fife , per quel , che tocca àgli arti im* 
marM,'èpriócipio'deH operare i -a > < ì •• 

1 6 Pri iti I e ram tote ■ d unq u e fi frolpifcano neirani- 

Aiì il'fomftwbeneìul qualecaminano, e per amor 
del calate abbracciano la difctphna dei clauftro, e 
coli fenza ftmichezza drizzino turni loro sforzi* 
pecche noi vogliamo da loro qud , che ricerca.» 
Diè da’pesCcat ori neiratto deUa giuftificationo , 
Cioè , che l’amore precorra l’atto della contrito- 
ne 1 , co’l quale fi conuertono ; accio il fiiie dell’a- 
more, al quale s’inui ano, tìa principio della vita» 
onde riceuono fallite 44V.I '»■ { »v. *.:•! 

{ "A ; i Ma 
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17 Ma acciò comincino ad amare quel bene im- 
menfo, ch’è l’origine di tutto l’amore, dotteranno 
ponderare alcune ragioni à propofito» delle quali» 
per non mutar l’ordine de gli altri capi, tratterò- 
mo nella terza parte di quello ; perche per le me- 
delìme ragioni impareranno di portarli valorofa- 
mentc fé forfè ò tentationi del demonio , ò guer- 
re dell’appetito fenfitiuo , o lulioghe del mondo .» 
faran loro contrarie. Hor mettiamo qualche 

. elfempio de gli atti della carità . < 

■' ' EJfempto . r ‘ *■;*"* ‘ ; 

18 Dalla carità nafeono due forti d’atti, altri d’a- 
mor di Dio, altri d’amor del profsimo. 

Gli arti verfo Dio faran di quella maniera ; " 

Dolcifsimo Signore io ti priego , che tu tenghi 
il principato del mio cuore. 

Amantifsimo Signore io ti facrifico l’inrimo 
parti del cuor mio • 

Defideratifsimo bene mio non lia mai » ch’io 
ami colà alcuna fuori di tè . • : -li v : 

Amabilfsimo autore della vita mia , io trton* 
facro le mie v licere. .* . j: • *. Vi \ 

Bellifsimo fopra ogni bellezza del mondo ardii 
mi con l’incendio della bellezza tua ; ■ y^s- • 

Seretiifsimo Principe del mio cuore tirami dop 
potè. 

Non voglio Rè di leggiadrilsimo alpetto altra 
heredità,che te. 

Si partano da me ò Iplendore chiarifsimo del- 
l’anima mia tutti gli affetti peregrini,acciò io cer 
chi cè con tutte le vifcerc -• w . . 

F 4 Yuoi 


Digitized by Google 



8 8 Inflr unione di N Quitti » 

- r. Viui ò potentissimo imperadore del cuor mio» i 
* regna, dome fi conuiene a tè . j. „ 

t ' Siedi altifsimo Signore nell'eterna fede della-, 
tuatnacrtà. 

. ' E ben degno , ricchifsimo Dio delie mie vifee- 
re> che tu- fi j felicilsimo denrro di tè. 

Certo mi piace fempiterno Rè, che tu regni in 
«eterno • ■; • - o • r ■■ ■*■ : • -• 

a; -Piacerte a tè ò puriTsimo fplcndore del mio cuo 
re , ch’io ti poterti Sottoporre i capi di tutti i fi* 
gliuoli d’Adamo , onde cercaflero la tua bellezza 
fola.* . 

. .‘Piacéfle a tèy ch’io polfedefsi in numerabili mi* i 
gliaia di cuori , quanti giamai ti fono piaciuti , ò 
ti poflòno piacere, acciò io ardefsi d’immenfi de- 
*rtdery di tè . r 

Fammi gratia dolciflimo Dio, che non mi piac 
eia cofa alcuna fuori, che la tua bellezza. 

1 9 Quelli atti fecondo il commune conlìglio de’Pa 
dt i fi deuono clfercitare non folamente quando 
ne caua qualche gufto , ma ancora quando lani* 
ipa patifee aridità , e le par, che perda il tempo ; 

, perche la parte fuperior dell’huomo fi difponc be- 
lle ogni volta , che vuole dauero piacere a Dio , 
ancorché l’appetito ricalcitri ; il che diciamo an- 
corale gli altri atti delle virtù . : * 

20 Ma verfo i profsimi gli atri della carità fi pof- 
|òno elfercitar di quella maniera , che l’amargli 
non è altro, che defiderare a loro di cuore la bea- 
titudine, e le co fe appartenenti ad erta. 

Clementissimo Dio, ò fe’peccatori fi rauuedcf- 
fero,e cercalfero tè. Fd benigniamo Signore,ch i 

;■ » ■; nemi- 
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nemici della Chiefa «'arrendano al tua Vicario . • 

Io ti priego per le vifcerc della tua mifericor- 
tìia, che coloro» ch’àmbifcono le dignità terrene, ; 
afpirino più t<Jfto a tè. - • 

Conuertanfi a tè clemeneifsimo Dio quelli, cho 
fono ftati prefi da’piaceri della carne. 

Fa amantifsimo Signore, che gli auari tutti ri > 
uolgano l’affetto dalle ricchezze à i guadagni dew 

Vamortuo . j vi^. - 

E così fi poflono far atti di forme innumerub;.-# 
li , ina fi fogliono far con più femore quando, ac * 
cade qualche cofa particolare a ‘per fon e prillate; 
come qualche caduta in peccato, infermità, infa- » 
mia, pcrfecutionc, ò cofa fimile . ,' i •• ' h r 
a i Ma fi deuono fare ancora atti ertemi di carità 
vedo ilprofsimo» che può hauer bifognodc^ 
gli ofl'equij noftri ; non già lènza differenza ; però 
che dentro i monaftari s’han da fare gli offici) di 
carità facondo la regola delfobedienza : 
quando s’ha licenza del Superiore conu iene » chs ’ 
fi facciano allegramente , ò fiano importi , ò con- . ; 
cefsi à chi gli dimanda. < ? 

(. Qui fi riducono l’aiutar gli'nfermi , il feruirc a 
ideboli, il conciargli afflitti, Scaltre cofe di que- 
fta fòrte, che fon frequenticene . 
zi Ma per quel» che tocca a gli atti fpirituali dcU 
la carità, doueranno i noftri religiofi rallegrai fi 
de’ beni, & attriftarfi de’ mali altrui, e priegar ut i* 
cfsi: ma non è cofa da religiofi nuoui impacci* : li t 
nella correttane, onero ammacrtramento d’altri, 

& in atti limili ; ma ben rtimare d’mgannirfì , il* 
loro fi rapprefenta cofa non buona j ouero fi non 

pOfiÒ- 
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poffono cacciar la tentatione, ricorrere dal Supe- 
riore^ . 

aj Ma Io ttudio loro principale circa la cariti del 
profsimo deue e(fere,che s accomodino d cottumi 
de gli altri, per quanto lì può lenza danno della 
virtù, e che correggano in fé ftefsi tutto quello , 
che può difpiacere a gli altri per bruttezza; e dop 
pò quello, che fopportino con patienza i manca- 
menti, ò deformiti de gli altri, ne diano legno di 
fentirne fallidio : perche di quelle parti degnifsi- 
mc di notarli fi compone il vero amor del profsi- 
mo . Ma vegniamo alla terza parte del capo . 

*4 Non {blamente l’amor del prolfimo,ma ancora 
il modo di tutto il gouerno del cuore humano di- 
pende dal buono affetto verfo Dio ; co’l cui con- * 
dimeno le cofe, che fono amare nc’profsimi fi rad 
dolcifcono , e le tentationi contrarie valorofa- 
mente fi Icacciano : onde per le feguenti ragioni i 
no Uri religiofi imparino l’amordiDio, cioè il 
parto primogenito della carità. 

*5 Non fi può penfare cola alcuna, che gioui d de- 
ttar l’amore , che non fi troui nel clementi fsimo 
Dio più abbondantemente di quello , che fi può 
dire . Ma per far elettione d alcuna cola d pro- 
polito da fi feconda materia di dire, tutto l’amo- 
re sì può ridurre d due capi , cioè alla perfona, & 
d gli arti; perche fi può amare alcuno,ò per quel- 
lo, ch’egli e; ò per quello, ch’egli fd * 

a 6 Perche fuole tal’hora auuenn e, che fubito, che 
alcuno vede vn principe , che fia nobile , bello, e 
fatuo, cominci ad amarlo, benché non fperi da lui 
cofa d’vtilità propria ; <k che ami con delibera- 
tone 
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tione vn plebcio brutto, e fciocco , perche da lui 
/pera qualche commodo; ma fe nel già detto pria 
ape mettiamo ancor la fpcranza deli’vtile, parrà, 
che nella fua per fon a habbiamo raccolta tutta la 
forza dell’amore . : , -.j, 

a 7 ' Elfcndo dunque quel fupremo Principe del mon 
do l’ificfla nobiltà, l’iftetTa fapienza , l iftelTa bel- 
lezza ; cón che ragione alcuno , particolarmente 
di quelli, ch’afpirano all’eternità, non s’impieghe 
rà tutto in ; amare vn bene sì grande ? Certo la_> 
nobiltà fola fà quali impazzire gran parte del mon 
do ; perche fi sforzano gli huomini di dimoftrare 
in fe non foche di diuino, il che filmano di poter 
ottenere per mezzo della nobiltà ; la qual ragione 
certamente fi pruoua con le menzogne de gli ferie 
tori andchìiperche quelli per lodare gli Huomini, 
gli fingeuàrio parenti de’ loro Dei: e ( come ordi- 
nariamente vediamo) nelle corti più grandi cia- 
feuno s’ingegna d ? accoftarfi à principi nòbilifsl- 
mi, quali col toccagli haudfe à nobilitarli. Quan - 
to dunque farà più faggio quel defiderio del regai 
Profeta; Adbafit antma me a po/i tei cioè: L’anima 
. mia s’è attaccata à tè. Perche con quella s’acqui 
fia la vera nobiltà, e lo fplendorc de' natali, fi co- 
me è fcritto; Accudite ad eù,& illumrnamim; Auui 
cinateui àlui>& illuminateui*, cioè, Sarete illuftra 
ti, & nobilitati ; Et facies vejtr 4 non confu nden» 
tur ; E i voftri volti non fi confonderanno • cioè* 
Non vi vergognarete per alcuna macchia d’igno- 
biltà; perche v/en cancellatala bafiezza da quella 
nobiltà antichifsima , che non ha principio i da 
quel purifsimo candore ; da qudlaltezza fubli- 
-om*' ^ 
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mifsima, al cui cofpetco l’altezze de gli /piriti bea’ 
ti, quali vaili humilifsime a pena (ì fcorgono .• t 
i S Che diremo della fapienza ?.Picciola lode di Ca- 
pienza caccia gli huomini dalla patria,* per ma- 
ri molto dittanti, e per vaftifsime folitudini gli ti- 
ra ; così tutto forientc andaua a bocca aperta ad .* 
vn Salomone ; & innumerabili perfone chiàrifsi- 
me concorrevano a Platone , & ad Ariftotele : e 
de’ lumi della Chiefa i Padri principali per la ftcf- 
fa cagione peregrinarono per molti regni.- Perche 
dunque Fhuomo non procurerà d’vnirfi con quel- 
la fapienza infinita, non potendo d’altra maniera 
fatiare quella ardentifsima fece ? Perche non cer 
cari con diligenza famicitia di fi gran Maeftro* 
eh 'in vn momento infonde la beuanda della. fa« 
pienza? Non dicodi quella fapienza, checon.la 
faticofa fpecolatione rende fhuomo debole $ ma 
di quella dolcifsima fapienza, il cui torrente ral* 
legra la Città di Dio , della cui dolcezza non fi 
può trouare in terra cofa più defiderabile . 
a 9 Ma che foggiungeremo della bellezza? Nefluno 
è fi feemo di ceruello , che non fenta, e fi maraui- 
gli delia forza della bellezza : perche ella ha que- 
llo di fegn alato , che diletta co’l nome folo, e la_# 
fola opinione di lei fa difpregiare la nobiltà ftef- 
fa, e la fapienza , non che le ricchezze , e gli altri- 
beni minori ; il che dichiara l'efperienza conti- 
nua, che fe nc vede. . ' . t •• * 

30 Ha vna forza di calamita potentifsima: perche 
tira, e tira co’l piacere , efignoreggia i cuori con 
vn certo foauifsimo imperio; & inuero opera, 
quello la bellezza della carne 1 corruttibile^ * 

‘ c me- 
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e mefcolata di mille bruttezze^». 

3 1 Perche dunque la perfettissima beltd di Dio* al 
cui nome foio par,chefi liqucfacciano i fafsi, non 
fard preda del cuore di colui, che hauendo rinun- 
tiato a quella dtel Secolo , attende a bellezza mi- 
gliore? Certamente quel Solo candore , cher:- 
fplende dal corpo di Giesu Crifto noftro Sana- 
tore , auanza di gran lunga ogni ornamento del 
mondo ; che fard la bellezza dell’anima, che fari 
la bellezza della diuinicà, perfettissima, & effica- 
cissima per disfare i cuori ? . « 

3 2 Ma noi qui ne Scriuiamo fcarfamente ; c col 
dirne poco reflxingiamo la grandezza della mate-, 
riajma la fede crede cofe maggiori,alle quali con c 
alto volo fi Spinge la cariti , 

3 $ M a Se fi doueife Scriuere fecondo il merito della 
cofa, del Secondo capo, onde nafee l’amore ; cioè 
di quello, che’l clementissimo Dio ha fatto > e fa- 
rà per ciafcuno di noi; nel che rifplende molto la 
diurna bontà; bifognarebbe, che l’iftefib Giesù 
Crifto, che fa eloquenti le lingue de’bambini, fa- 
ccfTe l’officio di Scrittore . . ; 

34 E per dirla in Somma, non è fierezza tanto cru- 
dele, che non diuenga piaceuole co’beneficij; poi- 
ché veggiamo ogni giorno, chi leoni , c gli orfi . 
tornano manfueti co’beneficij , & accarezzano i 
maeftri loro; che forza dunque conuiene,che fac- 
ciano a i cuori humani tanti, e fi grandi benefici) 
del dolcifsimo Dio, quali n’infcgna la fede > For- 
fè è cofa di poco momento non Solo cauar rimo- 
nto dall’inferno , doue Se gli douetia tormento e- 
terno,ma cauarnelo ancora con tanta fqauitd ; èi 

come 
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come importafle a Dio, proteggerlo, e consolar- 
lo , e promouerlo allo flato della falutc , e dargli 
la pretéfione de’figliuoli per l’eterna beatitudine? 

35 Forfè è cofa di poco momento , all’hor , che_# 

- l’huomo tante volte ricaduto in peccaro,che tan- 
to oftinatamente ha fatta refiftenza alla diuina-# 
bontà,meritaua per l’ingratitudine deffere fopra- 
prefo da morte fubitan^a, chiamarlo benignifsi- 
inamente all’altezza della vita monaflica ? - 

3 6 Forfè è cofa di poco momento, che Dio fi fac* 
eia huomo, e che con grandifsime fatiche,# igno 
minie muora per vn ingratifsimo peccatore, e fo- 
disfaccia al Padre eterno ? 

3 7 Forfè è cofa di poco momento nutrire co’l paf- 

fto dolcifsimo del corpo , e fangue fuo l’huomo » 
che poco innanzi era auuezzo a cibo di beftie ? * 

3 8 Che diremo qui de gli aiuti gratis dati; della-» 
protettione della Beatifsima Vergine, della cufto- 
dìa de gli Angeli, dell’intercefsioncde*Santi jè 
della preferuationeda grauiflime difgratie . 

3 9 Che diremo del foai ifsimo cuore di Dio, che fta 
fempre aperto alta volontà delfhuomo, che fe 1’- 1 
huomo no manca a lui, non farà mai per macarglt»! 
e gli conferirà fedelifsimamente l’heredità celefte? 

40 Non merita nome di criftiano colui, ch’ad ogni 
momento non fi conofce obligato per moki bene- 
fici) al cortefifsimo Dio ; perche tutti i mali o di 
pena,o di colpa,ne’quali non incorre; tutti i beni 
che penfa, parla, e fa, e la ftefià rcfpiration natu- 
rale fono ampifsimi benefici; di Dio, che fi deuo- 
no ponderare principalmente perfatfeccodel do- 
natore* * 

Se# 
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41 Se dunque in ogni parte a cui Thuomo fi riuo!- c 
ga,fi vede aggrauato del pelo de’diuini benefici; ; 
c gli è naturale il riamare il benefattore , quanto 
fari fiero colui , che pofto da canto il penfiero di 
quefto amore , quali non fufle debitore a Dio di 
cofa alcuna , va tramando? Ma qual fari l’ani- 
mo di quel religiofo > che non procura con tutto 
f affetto di concepir gratitudine, e per quanto gli 
farà pofsibile, renderla ad vn tanto benefattore ? 

4» Attendano dunque i noffri religiofi alfamoro 
della bontà diurna ;e confecrandofi tutti con^. 
grandifsimo Audio dell'amantifsimo Dio, a guifa 
di’iìgliuoli accettino cosi le fatiche, come le con* 
folationi; & in qualfiuoglia cofa, che lor occorre* 
rà di fare , fchiuino con gran diligenza ogni im- 
perfettiane benché minima ; e non cerchino ìitl* 
modo alcuno altra mercede, che’l dar gufto ad vn 
tanto benefattore ; c così effondo inferuorati del- 
ramor di Dio faranno perfettamente tutti gli of- 
fici] di carità verfo i profsimi . 

43 Perche s’vna volta l’amor di Dio, dal quale na* 
fcc l’amor del profsimo, s’attaccheri ad vn cuo- 
re, Ha pure il profsimo brutto, infoléte,fdcgnofo> 
importuno, rozzo, e macchiato d’altri viti; » che 
fogliono partorire odio;non màcherà giamai,effi- 
cacifsimo motiuo d’amaril profsimo all’innamo- 
rato diDiojperoche la bontà, bellezza, manfiietu- 
dine,fapienza,e tutte falere virtù Dio, delle quali 
il profsimo è forfè priuo,chiarifsimaméte rifplcn 
dono , e perj quelle il profsimo fi deue amare . £ 
qual amante fiì mai , che per ula bellezza dalla^ 
quale è tirato» non habbia funeree fatiche» affan- 
ni» 
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4«> e malte co fé difpiaceuoii ? 

4 f Ma benché il profsimo non amabile difp r accia< 
ad’appetito, ha da piacere alla parte fuperiore-» ; 
parche '(oltre quella ragione cauata dalla bellez- 
kz* e virtù diuine) è figlio di Dio; e capace dell’ex 
tiri# beatitudine^, è ricomprato co’lfanguedi 
Gtesù Crifto ; è per effercitio, e merito mio; & è 
£:*?fc cale , che per diuina predeftinatione da luf 
dipende l’eterna faluce mia . Alle quali ragioni 
<: jr.co fi renderebbe qualfiuoglia duro cuore . 

4 ; E perche fi moftri in vna la forza di tutte l’al- 
are ; chi farà canto fuori di sè, che poifa odiare-» » 
tendere , ò non amare il profsimo , che ftima_# 
jt i deftinato al regno eterno , il che dc’noftri per 
orniti capi prudentemente può credere Cpme-* 
p nò non piacermi quel corpo, ch'io fpcro,ch’ha_* 
di fai ire foprai cieli, e che d’ineffabile bellezza, e 
hrje farà ornato in eterno? Come non me gli mo* 
piace u ole , e non m’affretto a far con quel rè 
paìto di perpetua amicitia. 

4*- . fvia quando non vi fu ffe altra ragione , è onni- 
potente l’autorità di Gicsù Crifto Signor noftro» 
ci:e dice s. Hoc efi praceptum meum vt diltgatis in* 
tsiceìà } Jìcut dtìext voi . Quello è il mio coman- 
damento, che vi amiate fcambieuolmcnte, come 
io ho amato voi : dice , Come io ho amato voi : 
cioè , come io Dio fauio, grande) bello ho amato 
t oi h abomini fei occhi , cattiui , bruttiper mezzo 
d -/dolori, e delfiafaniia; cosi voi fate à vicenda l 
C/ufto è il reftamento del Figliuol di Dio, al qua»* 
ie citi non obedifee , csrtifsiraamente farà priua 
dciliicrcdttàjii £„•*.’ . ; , *d :! ; -• ; • j 

^ ’v.: DeSt 
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» * • ■ # 

* / * » ' . • ^ (i 

Belle virtù murali in commune . Cap. K. 

" ’ " * j r *»..»%■ 

• - • ■ , > ‘ 

1 T E virai morali fono di due forti altre infufe, 

I 1 altre acquiate, ma l’vne , e falere, confor- 
me al nome loro, appartengono à perfettionare i 
coftumi . 

a Rendono perfette tutte le parti dell’huomo s 
perche la prudenza , e la fchiera delle virtù, che-» 
le fono congiunte, perfettionano l’intelletto ; la_» 
giuftitia con molte altre virtù, che vanno con lei, 
la volontà ; la temperanza, e le virtù annefle, la_» 
concupifcibilej’è la fortezza con le virtù, che la-» 
feguodo,perfettiona firafcibile * 

3 Quelle quattro virtù principali compongono 
di maniera l’huomo , che la prudenza , eh e va-, 
modo ordinato in far le co fe , preferiue mezzi 
proportionati all’altre virtù, per li quali arriuino 
drittamente a loro fini : ma è necefl’ario , eh effe 
difpongano prima l’huomo al fine , al quale fin- 
drizza la prudenza . 

4 Ma è gran differenza tra le virtù infufe , e fae- 

quiftate, benché li chiamino con gli llelfi nomi, e 
fiano pari di numero; perche f acquiftate riguar- 
dano i principi! fpecolatiui , e prattici della ra- 
gion naturale; e f infufe riguardano le virtù theo 
logiche, che fono i loro principi;. ‘ r. 

5 Di qui nafee vn’altra differenza molto degna-, 
di faperfi , ch’appartiene al modo delfoperare-* ; 
perche il modo dell’ acquiftate dipende dalla ra- 
gion naturale , ma il modo dell’ inftie dalla legge 
diuina , c dalla fede i il che li manifeftarà con-, 

G vn’cf- 
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vn'elTempio della temperanza a propofito • 

é Nel mangiare , e nel bere , per quel» che tocca 
alla temperanza acquiftata, la ragione preferiuo 
il modo* che non faccia danno alla faniti ; e che*» 
non imptdifea l’vfo deU’intelietto; ma nell’iftelVo 
mangiare» e bere,fc si fa per atto della temperan- 
za infufa,la legge diuinache ne viene infegnata»> 
dalla fede, aflegna il modo, cioè, che’l corpo fi ca- 
lighi con la fcarfezza del cibo » e fi ponga in fer* 
uitù»come diceua l’Apoftolo . 

7 Dalle quali colè chiaramente vedranno ino- 
ltri religiofi > con quali virtù fiano fiati abbelliti 
da Dio i & infieme impareranno', con vn modo 
più alto di quello » che la natura infegna , fornirli 
delle ftefie virtù naturali . 

8 Perche non doueranno cflercitar gli atti delle-» 
virtù acquiftate per quello fidamente» perche fo- 
no conformi alla ragion naturale; ma particolar- 
mente perche conuengono allafcdc,egiouano al 
fine delle virtù thcologichc . 

p v Maconfiderinodiligentemente,per fare giudi- 
tio del profitto loro , che le virtù acquiftate, ben- 
ché fiano men nobili delTinfufe , han quella forza 
di maggior efficacia,che con quei conati, co'qua- 
li s’acquiftano, fcacciano i viti; contrari; , e met- 
tono il cuore in vna fingolare tranquilliti . 

10 Ma rinfufe non fcacciano gli habiti contrari; » 
& inuecchiati dc’viti;,ma danno forza per le fpefi* 
finirne battaglie, acciò con la guerra s'acquifti la 
paco. 

11 E vero ( ma par marauiglia ) ch’vn religiofo 
paftato -da’grauifftmi peccati del fecolo al clau- 

‘ ftro 
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ftro con vna conucrlìone repentina , nell’iftefTo . 
punto della giuftirìcatione habbia riceuute tutte 
le virtù morali infufe la prudenza , la giuttitia , la 
temperanza, la fortezza, e la numcrofa prole d’ef- 
fé ; e pure habbia gli llelfi habiti vitioli , che fece 
nel fecolo, e le pacioni sfrenate • 

I » Di qui nafee, ch’egli, ìnefperto ancora delle co- 
le interiori, fi marnuigli,mentre fente in fel’iftcf- 
fe inclinationi , che paciua nel fecolo , e i moui- 
menti sfrenati j anzi mentre ei va migliorando » 
gli pare d’clfer peggiore nella religione , che non 
era, nel fecolo jfeoprendo co’l desiderio di far pro- 
fitto, c co’l contratto i moti concrarij alla ragio- 
ne, de’qu ali prima non fi curaua . 
t ; Quelle cofe dunque gioucra n no , acciò i reli- 
giofi difeernano il vero dal falfo , e feruendofi 
de gli habiti infufi delle virtù , attendano adac- 
quino di quelle, ch’acquittate fi chiamano . 

14 Quella è la fatica de’giufti , i quali fortificaci 
con l’armatura delle virtù infufe , e con gli aiuti 
celetti, fono guidati dallo fpirito nel deferto, ac- 
ciò confeguilcano corone di più forti , o bianche , 
per la purità, o purpuree per la palfione . 

1 j Quella è l’imprefa de’coraggiofi foldaci, le cui 
battaglie adornano gli ordini monaftici , i quali 
con molte fatiche , c fudori fi sforzano d’acqui- 
ftare l’allegrezze del cielo . 
x 6 Quella fatdone diftingue il vero monaco dal 
finto -, perche l’vno, c l’altro al tempo determina- 
to fa gli atti communi, e fa ancora i voti folenni; 
ma fon voti , e non virtù , il che certo fi deue te- 
merò • 

O * Perche 
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17 ' Perche i voti, che fi fanno à Dio fon certe pro^ 
inerte fa ere d’attendere alle virtù , che fi promet- 
tono, le quali ( per dirlo con termine filofofico ) 
fono oggetti de’yorirma può auuenire ( il che de- 
fideriaaioeuitare,)ch’vn religiofonegligente per 
venti anni intieri fi troui obligato al voto dell’o- 
bedienza , e che la virtù deli’obedienza non ac- 
quirti . 

18 Si sforzino dunque i religiofi di portarli ih mo- 
do nel principio del corfo,che prima, che facciano 
i voti acquittino le virtù , acciò co’l fauor diuino 
più felicemente finifeano il viaggio incominciato. 

19 Ma ertendo moltirtime le virtù morali, da quel-^ 
le quattro cardinali , habbiamo feelte quelle fo- 
fittamente, che fono à propofito dell’inftituto « 
noftro . 

Valla Prudenza . 

La Diligenza , ouero Sollecitudine . * 

Dalla Gtujlìtia . 

La Penitenza LaDeuotione 

La Religione L’Obedienza 

L’Oratione La Gratitudine 

Dalla Temperanza “ . ' 1 ■ . 

L’Humilti 1 LaModeftia doue trat* 

* La Cattici » tiamo del Silentio , 

La Manfuetudine | della Verocondia», » 

L’Attinenza ' | e dett’Honeftà . 

• Dall a Portela. 

La Patienza i La Perfeueranza 

La Magnanimità I 

con le quali abbracciamo tutta la disciplina del 
clauftro. ' • . ; 

Peròche 
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ao Perochc tutto quello , ch’appartiene all’altro 
virtù nccefTarie,gli atti delle quali fono più vfica- 
ti» che i nomi} ridurremo alle fopradette • 

. - Ma della pouertà, che appartiene alle beatitu- 
dini , bifogna trattare accuratamente * 
ai H quali con le ftefle ragioni, con le quali forti- 
fichiamo le virtù } fucileremo ancora i vitij con- 
trari/ , e le paflioni : ma ofleruaremo nelle virtù 
quell’ordine} che flimaremo più concernente alla 
vocatione, e rinunza del mondo , & alla difcipli- 
,na monalticaiancorche paia, che rorigine,e con- 
nefsione delle virtù, che i theologhi diuerfamen- \ 
te considerano , altramente forfè richieda ; per- 
che lordine fi deue indrizzare aU’vtilità . 

•er- 

L V , » » ' • | 1 » ■ * 

Dell' obedienz*ct . Cap. VI. 

t» * . \ " « • *. 

I TJ Oiche habbiamo trattato delle virtù theolo- 
JL giche , per le quali l’anima s’vnifce a Dio , c 
benché fiano communi a tutti i crifKani,fi dcuo- 
no piu fantamente olTeruare da difpregiatori del 
mondo : farà conforme alla vocatione trattar di 
quelle virtù , che per ragione dello (lato fanno 
differente il monaco da gli altri criftiani ; acciò 
fecondo l’ordine delle cole ,fi come i religiofi 
s’inalzano allo flato dell’obedienza per farfi per- 
fetti nelle virtù theologiche } e particolarmente-* 
nella carità ; così alla dottrina di quelle virtù fe- » 
gua il Trattato dell’obedienza . 

» „ E l’obedienza ( inquanto fa al noftro propoli-, 
to ) vna virtù per la quale obediamo a i coman- , 
damenti de’Superiori,che rapprefcntanola perfo- 

G } nadi 
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ita di Dio : partecipa delia giufticia , rendendo à 
Superiori quel, che loro fi deuc . 

j Ha quella eccellentiflima virtù altezza quali 
theologica, perche benché non tratti immediata- 
mente con Dio,nondimcno di maniera tratta con 
quelli , che fono in luogo di Dio , come fc trat- 
tali con l’iftclfo Dio . 

4 Dal che certo comincia a rilucere quel celefte 
fplendore dall’obedienza, che rende mirabilmen- 
te chiari gli olferuatori Tuoi , e gl’inalza (opra lo 
cofe del mondo ; perche quantunque conuerfino 
con gli huomini, nondimeno il modo è diuino,el 
rifguardo è cele lire . 

5 Peroche qual cofa più alta fi può imaginaro § 
che quel fincerifsimo /guardo dell’huomo obe- 
dience; che non mifura le cofe con la ragione fiu- 
mana , elfendo mifura pur troppo fcarfa j ma per 
vedere più fottilmente fi ferue del lume della fede 
theologica ? 

é Qual cofa è più honorata , che trattar fempre 
Con Dio, ragionar con lui, e conferirgli i fentiméti 
dell’animo? Perche quanto dura quell’occhio del- 
la fede verlb il Superiore, tanto felicifsimamente 
tratta con Dio; elfendo che non altnmente ri- 
guardala priuata perfona di colui, che per auen- 
tura è Supcriore, che fc fulTe l’ifielfa Maeftidi* 
Dio . 

7 Qual cofa è di maggior valore, che quella vir- 
tù , clie elfendo vna fola introduce , e conferua_j» 
con pace perpetua nell’animo tutte l'altreinfe- 
parabilmencc accompagnate ? Perche, oltre cho 
l’opcre di tutte falere virtù , quando fi fanno per 

obe- 
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obedire a Dio, fono atti d’obedienza;eflercita an- 
cora gli atti di tute falere virtù impolìi dal Su- 
- periore . 

8 E che cofa più gioconda, che tra Tonde di que- 
llo mare dTer così gouernato » che la regola del- 
Tobedienre fia quella, con la quale Dio dirizzi 
gli arti fuoi , facendo ogni cofa fecondo il confi- 
glio della fua volontà . 

9 ‘ Qual maggior fecurezza di conferènza, che nel- 
la grauifsima caufa della falucc non poter eflcr 
ingannato;pcrchc non vi può elfer inganno, men- 
tre alcuno obedifce al conlìglio ddfobedienza • 

10 Certo Thuomo obedience non muore > e non-# 

può riceuer offefa, come quello Acatio deditissi- 
mo alfobedienza non fenza ftuporede’Padriri- 
fpofe dal fepolcro , nel quale era pollo il corpo, e 
non l’animo . . 

1 1 Tanta è la copia de’beni, che produce queftfc_» 
fecondifsima virtù, che i Padri in Ili nitori delToiv 
dine monaflico non finifeono mai di parlare in* 
quello genere . 

li Et ancorché le perlòne obedrènti,che fi veggo-» 
no ancora a tempo nollro,non raccontalfero vie* 
torie, c per quefta llrada più,che per Taltre Doti-# 
s’affrettaffero all’altezza della perfettiò crifìianat 
certo la ragione lleffa conuincerebbe , che quella 
virtù lì deue abbracciar con fommo lludio . 

1 3. Perche il clementifsimo Dio par, che faccia eoo 
le pedone obedienti il patto, che nello flato di JHft 
giuflicia originale haueua fatto co’l primo padre; 

• cioè, che tanto tempo fulfc logge età a lui la parte 
ioftriorc,quantola fuperiore lulTe a Dio;perche i 

C -j. - feofi 
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lenii dell’òbediéte obedifcono aJi’antma,che fta co 
- perfeueraza vnita a Dìo, e gulta ia pace del cielo. 

14 Ma benché poniamo inliemc molte lodi del- 
4 ’obedienza fard nulla rifpetto d quello , che me- 
rita vna cofa tanto honefta : pure per molte lodi 
potrà valere quellorche defeende dall’autorità del 
Signor noftro Giesù Crifto . 

15 Perche eflendo Figliuol di Dio imparòU’obe- 
-dienza da quel, che patì; & effendo morto fù'ca- . 
gione dell’eterna falute à tutti quelli, che gli obe- 
difcono . 

16 . Quelli dunque, che bramano la falute eternaci 
.sforzino di trouar modo per acquiftar quella vir 
tiì con atti proportionati ; e lo vedranno nell’ef- 
fempio feguente . 

r , • - *,* Eflempio . 

17 I Padri han trattato m molte maniere de gli 
.atti dell’obedienza ; ma per procedere con ordi- 
rne, bifogna fifar il penfiero à due capi,cioè all’in- 
telletto» & alla volontà . Perche è chiaro » che-* 
tuttala machina dell’obedienza fi raggira in que- 
lli due cardini,che vno fottòmetta la volontà, che 
è cofa da men perfetti ; e che fottometta l’intel- 
letto ancora., il che è di quelli , che han più per- 
fcrtione . 

18. Perche molti hanno imparato ad obedire, ò ri- 
pugnando l’appetito , ò lenza ripugnanza di lui ; 
ma riferuano la cenfura del proprio giuditio , per 
mezzo della quale non approuano con l’intelletto 
quel , ch’abbracciano con la volontà ; la virtù di 
colloro è imperfetta, poiché benché (limino , che. 
colui , che comanda fia Superiore, e che fc gli de- 

ue obe- 
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ue obedire in ogni modo , nondimeno giudicano 
fé ftefsi di maggior prudenza . 

1 9 Mae officio del perfetto obedicnte obedir i 
maniera, che giudichi molto d propolito quel, che 
lì comanda, non folo quando fi vede la congruen- 
za della cofa , ma quando pare affatto contraria 
alia ragione : il che faranno facilmente i noftri re 
ligiofi» fe confidcrano attentamente , che molco 
cofe fon note d Superiori, che fon nafcoftc a i fud 
diti : & elTer gran temeritd il riprouare vna cofa 
fenza guardar le circollanze nafcofte , che polfo- 
no honeftarla . Oltre che è chiaro, ch’i Superiori 
fono da Dio copiofamente illuminati , e che con.* 
modi fecreti fon mofsi alla pruoua , e profitto de* 
fudditi : dunqne qual forte di pazzia fard , che’I 
fuddito priuo di quello lume , veglia dar il pare- 
re nelle cofe che non fa ? 

ao Ma per quel, che rocca alle maniere d'obedire» 
habbiamo auanti gli occhi quella diftintione com 
mune, ch’altro è far vna cola con obedienza » al- 
tro per obedienza c perche il primo accade quan- 
do il fuddito dimanda alcuna cofa ; & il fecondo 
quando il Superiore di primo , e proprio moto 
l’impono . 

» I Ma quello non fd efente il fuddito dalla colpa ; 
e quello non ha colpa alcuna fe non fi deprauajil 
che fi mollra così: dimanda alcuno vn libro , vna 
velie, vna lucerna, ò altra cofa limile ; il Superio- 
re conferite , e per quello l’arto, che fi fd, fi dico 
farli con obedienza; ma quella obedienza non reo 
de honefto l’atto, s’egli per fe non era tale, ma lo 
lafcia nell’effer fuojperche quelfatto di dimanda- 
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4 ree buono, fe v’era necefliti;cattiuo,fenon v’era. 

E che quell’atto non fi renda honefio dal con-* 
fenfo del Superiore, fi vede da quello, che’l Supe- 
riore per lo più , conofcendo rimperfettionc del 
, fuddito , per euitar mali peggiori , concede la 
cofa : nel che il Superiore fi porta da prudente, il 
fuddito da fciocco . 

ai Ma quando la cofa fi fi per obcdienza,non può 
cflerui male alcunò per la natura di quelfatto^ma 
tal’hora può nafeerui per colpa del fuddito: e per 
quello fi dille, che non vi è imperfettione , fe l’at- 
to non fi depraua : fi come fi viene d depraua re 
con fabufo della volonti , mentre il fuddito efie- 
guilce volentieri quel , che gli comanda il Supe- 
riore, perche c conforme al fuo gufto, il che fareb 
be di mala voglia fc lùlfe contraria al fuo genio . 

2 3 Vi fono ancora altre circolhnze , e modi nel- 

fobedienza, cioè l’allegrezza, la diligcnza,ò pron 
tczza : perche alle volte il fi ddito obedifee con la 
volonti, e con l’intelletto ; poiché vuole, e lo giu 
dica efpediente; ma l'appetito fenfiriuo nemico 
alla legge della ragione s’auuilifce per la paflione 
della rriftitia , & è trauagliaro d’altre maniero 
indecenti, &. aggraua l’animo; onde entra vna 
certa languidezza, che ritarda il fuddito dall’ef- 
fecutione deH’obcdienza , qual languidezza fi de» 
ue fcacciare da’veri obedienti . 

Finalmente rutto quello , che diuertifee l’ani- 
mò dal guardare puramente Dio, , che parla per 
la bocca del Superiore , fi che cerchi altro , cht> 
l’obedire a Dio per fiftefib Dio , depraua l’obe- 
dienza . Ma quando folaméce fi riguarda il bene- 
- placito 
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placito di Dio > ò che comandi per mezzo del Su- 
periore ; ò che infpiri immediatamente ; ò pro- 
spere , ò contrarie liano le cole , che d manda; è 
vn purifsimo grado d’obedicnza » che da’Santi è 
chiamato relìgnatione. Hauendo dunque ponde- 
rate quelle cole » così con purgato cuore s’hanno 
da ertercitare gli atti dcllobedienza • 

Atti interni, 

Clementifsimo Dio , poiché per mezzo del Su- 
periore mi lignifichi la tua volontà » fò determi- 
natione fermilfima d’obedir à lui come à te fteflo^ 

Certo fapientiflimo Signore ancorché il Supc- 
riore fufl'e vn'huomo rozzo , & ignorante, accet- 
tarei quali cele Ili oracoli quanto mi dicerte. 

Confortò Signore , che per amór tuo il mio Su- 
periorc è degnibimo di riuerenza , e però molto 
volentieri me gli fottopongo in tutto . 

E cofa certifsima Signore, che’J mio Supcriore 
m’è quali vn Dio , non cercherò dunque altra la- 
pi en za, ò dottrina. 

- Securamentc ancorché pareflc à gli occhi miei 
carnali, che’l mio Superiore parlane foiosamen- 
te , llimarei fentirc parole di vita . 

Certo fedelifsimo Signore nel modo* ch’obe- 
direi d te , s’io ti vedem con gli occhi dei corpo » 
obedirò al mio Superiore . 

Sia da me lontano, Signore , ch'io riproui quel, 
ch’approua il mio Superiore . 

Gli atti di quella forte fono gioueuolifsimi , 

Ma bi fogna aggiungere alcuna cofa de gli atti 
citeriori • , . • 

Aiti 

1 
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*6 Ancorché, come habbiamo detto, fono miglio- 
ri gli atti importi , che i dimandati ; vene fono 
nondimeno alcuni, che chiedergli è maggior per- 
„ fetrione, che l’afpettarglii come fono la inacera- 
tion della carne, c l’opere faticofe, ch’i Superiori 
perla prudenza, e carità ricufano d’imporre à Aid 
aiti perche i veri obedienri, non folo all’cfpreffa 
volontà del Superiorc»ma ancora alla tacita , che 
preueggono , preftameate s’offerirono, dicendo : 
Eccomi , mandate me. 

*7 Quando dunque fi deue eflèguire alcuna cofa , 
ò comandata motu proprio dal Supcriore,ò chie» 
. fla daj foddito per efl'er delle faticofe,fi faccia con 
allegrezza, c con la maggior perfettionc poffibile. 
*8. Qui sì deue notare, che per conto dell’appetito 
fenfitiuo, che teme la difficolta entra l’accidia ; e 
che falfamente s efaggera la d fìficoltà delia cofa ; 
per il che non fi creda al timore, ma alla fede,che 
dice, che Dio non effercita alcuno fopra le forze . 
*9 Ma paghino i noftri religiofi a’Superiori vn de- 
bito d’obedienza , che fra tutti gli altri è di mag- 
gior eccellenza; cioè che rendano loro conto del- 
la confcienza propria, di maniera, che non ardi- 
scano di celar cofa alcuna ne profpera, ne contra- 
ria; perche quantunque debbano vfar con tutti 
verità, e (inceriti, fenza ne pur vn’ombra di fin- 
tione, non potendo effere figliuoli della Vergine, 
quelli, che fono d’animo doppio; nondimeno col 
Superiore deuono più perfectamente effere vera- 
ci . E fi perfuadano per cofa certa , che con que- 
». .. / fio folo 
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fio folo configlio pofiono fchiuare tutti i lacci» & 
acquiftare ogni bene . 1 

30 Sia lontana la vergogna dannofa » e ’1 timore, e 
le ragioni humane ; ancorché le co fé, che s’han- 
no da manifeftare fiano graui , e tentationi con- 
trarie a gli ftefsi Superiori ; perche è tanto lonta- 
no, che fi diminuilca l’amore, ò ne feguano al- 
tri danni ; ehe’l demonio , che conofce , e teme-» 
J’vtilità , che fé ne caua ; a neflfuna cofa attende-* 
maggiormente, che (otto pretefto di virtù ,fe non 
può coì timore , ritirare i fuddici da quella fe- 
deltà . 

31 Ma robedience vero ha da eflere tato collante", 
e fedele verfo il fuo Superiore, ch’ai fuo cenno ma 
nifcfti.non a lui lòlo, ma a tutta la città, non fola- 
mente le colpe leggiere, ma i peccati più laidi , Ce 
n’ha comme&i alcuni nel fecolo . Ma di quello » 
c d’ogn’altra cela difficile hauerà vittoria > fe ri- 
guarderà il Superiore come fifteflo Diojil che fri 
documenti dell’obedienza è il più lodato • Perche 
quindi naftre ramore,e la riuerenzajquefta fa, che 
non fi refifta ; e quello, che fia più pronta l’eflecu- 
tioner fon due colonne , che feftengono lo fiato 
noftro.quaH raccomandiamo a nofiri fratelli re- 
ligiofi caldifsimamente - 

3 x Ma vegniamo alla terza parte del capo ; e met- 
tiamo le ragioni , che fiano proportionate per in- 
citar gli animi al culto delfobedienza , e per cac- 
ciar i vitij, o le pafsioni , chele fono contrarie . 

3 3 La principale parte dell’huomo,che fi compone 
dell’intelletto, e della volontà fi facrifica per inez- 
ia deli obedienza ; onde neifuno può negare , che 
/ , ■* 1 fia 
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fia vn’holocaufto nobilitiamo, e foauifsimo a Dio$ 
ma è difficile j e quanto quella parte è più nobile» 
c quanto l’huomo per la corrottione della natura 
è piu inclinato a tenerla in libertà, tanto Vi è ma g 
’ giore difficoltà in foggettarla . 

34 Ma quato c maggiore la difficoltà per li fegua- 
ci del mondo , che per vna picciola mercedc,c ta- 
l’hora fenza prezzo alcuno , à cenno fetuono a 
Principi, fenza fonno, fenza honore, e fenza pace» 
con iollecitudine, con perfettione e per lungo t€- 
po ; e poiché fono inuecchiati nella feruirù, muo- 
iono ncgfhofpcdali,e forfè fon cacciati all’infernof 
jy Quanto dunque farà maggior prudenza il re- 
gnare, obedendoà guifa di figliuoli , ad vn Prin. 
cipe cortefiffimo,& ad vn Padre amantiffimo,non 
fenza fperanza di mercede immenfa ? 

3 6 Dipoi » frà tutte le cofc, delle quali fi fà gran.# 
conto da gli huomini , fono i decreti de’ Senati » 
e le ripofte de Sauij : e fi veggono i Rè della terra 
affannati per negotij di grandiffima importanza ; 
perche non fanno, che rifolutione pigliare , e feL* 
fanno errore , temono la ruina de’ regni . Hor 
quanto deuono Rimare i noftri religiofi, che fono 
pieni di follecitudine per la caufa grauiffima della 
falute, ò morte eterna , hauer per tutte lardoni 
loro gli oracoli di Dio , che rifponde per mezzo 
del Superiore tanto fedelmente , che obedendo 
non poffonoefier ingannati: ancorché il Superio- 
re per qualche fragilità s’ingannaffe ? Certo que- 
ft a ragione ricompenfa giuftamente tutte le fati- 
che prefe per amor deli obedienza . 

37 Dii più» à qualunque religiofo» benché fuffe 

pru- 

' Vi 
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prudente , e ii potete gouern are da fé fteflo, è 

mol J co P ,u honoreuole hauer Dio per Maeftro e 
gmdadvi^modo particolare, come non l’hanno ' 
gh altri criftiani, & eter condotto da lui per vna 
via piu fublnne, ch’egli non porrebbe fare da fe_, 
folo, benché fute fantQ. Perche è certo, che quel 
modo d operare , che s’etercita per volontd prò- 

?nsu anC ° 5 a da P err °, nc fance > «<>" può giungere 
all altezza di quel modo,ch e proprio dcll’obedié- 

dunque è douerc, che coloro, che pcn- 

£ alltb a ed“l g r ndl * fi d,ln ° ***** * P- 

38 E quando alcuno è (fretto dalle rentationi , Se 
agitato quali pnuo di giuditio ; hi certamente 
vn rimedio propomonatifsimo.s’in luogo alcuno 
fi può trouare nell efilio di quella vita f peroche 
oltre il lume celelle , che per la (ideiti de’ fuddi- 
ti infonde Dio a Superiore , ancorché peraltro 
fulTedtmeriteuole; gl, da ancora vn'affetto te- 
nenfsimo , accio fubito , che conofce , che’l fud- 
dito e eguagliategli proueda di beni fpirituali.e 
corporali . Perche dunque non s’obedird puntua* 
liffimamete al Superiore dotato da Dio d'aftbtto 
materno verfo i Riddici ? E che tentatione non fi 
caccieranno con quello antitodo ì - 

3 {•*‘ l fi da fon grandilfimo affetto allo 

r j n ° J bcdle " 2a ’ non Solamente è lontanili 
f Z°J;r d,fc, P hna d '’Snnti > che porranno 

a°n an,0rei S J u P eriori loro - ™ ancora 
fi difcolta dalla nacura de gli hoomini : perdita 

troua in vn huomo pollo in luogo di Dio , tutto 

quello,ch appartiene aU'honorc.dilctto.e coturno. 

«ioide 
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do;& èchiarifsimo, che quefti beni tirano il cuor 

dell’huomo . 

40 Ma fé non vi fufle altra ragione,che pérfuadefi- 
fe l’amor di quefta virtù , l’autorità di Crifto no- 
ftro esemplare douerebbe foggiogare tutti i cuo- 
ri, perche egli con vn cuore piaceuolifsimo obedi 
alla Madre ; & al Padre putatiuo, efl'endo (ogget- 
to a quelli; cdal ventre della Madre fino alla_» 
morte non fi partì mai daH’ofieruanra di dettai 
virtù ; fi come è (critto ; F attui ejì obedrens vfque 
ad mortem , mortem autem Crudi j Fù obediente 
fino alla morte , e morte di Croce ; del che non fi 
legge eofa più marauigliofa „ 

Compensò bene la difobedienza d’Adamo , ac- 
ciò quindi fi manifcfti , ch’i danni del primo pec- 
cato fi riftorano con l’ofi'ei uanza dell’obedienza; c 
certo chi non abbraccia quefta dottrina, mofira » 
che non è difcepolo di Crifto. Obedilcano pure, 
altria maeftri del mondo per Papere ; altri à ca- 
pitani per arricchirli di prudenza militare ; altri à 
nocchieri per camparla vira da’ naufragi) j per 
noi nonfia maeftro, capitano , e nocchiero altri* 
che'l clemcntifsimo Dìo, acuì facrifichiamo nc 
gl’ajtari de noftri cuori il facrificio vefperrino del- 
iobedienza,fecondo reflempio,che ci fiìdimoftra- 
to nel monte Caluario . 

41 Quefta è la via , che conduce alla vita » ancor- 
ché paia d’eflfer indrizzata alla morte . E vna_* 
ftrada ficura hon fottopofta ad errore alcuno , c 
terminata da fine felicifsimo . Peroche il dolcif- 
fimo Dio guida il fuo popolo quafi vn gregge-» » 
non come vn tempo in mano di Mofe, e d’Aaron* 

ma 
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ma tiellé mani dell’Vnigenito Figlio Tuo. * l 
■ Prefiede certo il fapientiflimoMaeftro dell’obc 
dienza , di giorno nella nuuola , e tutta la notte-# 
nello fplendor del fuoco . Mena attorno la fua_, w 
gente, l’infegriav e cuftodifc^come pupilla del* 
Tocchio/uo. ' i 

4* Quelli fonoi priuilegij de gli obedienti,che_» 
godono i chioftri , de’ quali fon priui per la loro ? 
infedeltà i figliuoli- ftranieri , che zoppicarono 
dal ventre della madre : e certo con ragione, per* 
che il ripugnare è quafi il peccato dell’indou inare, 

& il non volere confentire , quafi la feeleraggine 
dell’idolatria. T • . . . -, 4 

45 Procurino dunque i noftri religiofi, che defide* 
rano d’imitar Crifto,amar,e riuerire fingoiarmen 
te i loro Superiori , come l’ifteffo Dio , e fecondo 
l’ordine di quelli mifurar non fidamente l’opere , 
ma le parole ancora, e * per quanto è pofsibile , i 
penfieri ; acciò poiché conformati con Tobedien- 
tifsimo Figliuolo di Dio haueranno fornito il cor r 
fo dell’inftituto noftro con quefta fedeltà , goda- 
no con allegrezza dcH’immenfa felicità del pre- 
mio celeftc,. 

■* • % ’ „ 

. , ‘Della Cajiità. Cap. VII . 

•- * * f * ^ ... . • 4 

1 ♦ T A caftità ( in quanto fd al propofito noftro ) 

1 -i è Vna virtù, che raffrena la concupifcenza^ 
della carne, & elclude i piaceri illeciti . 
a La dignità di quefta angelica virtù è affatto ce 
lefte, d cui per ragion particolare s’attribuifee la 
- bellezza . - 

H Perche 
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I Perche di aU’huomo bonetti angelica » fic aia 
rezza di mence • cote moke lontane dalla millùra. 
della carne » che lenza dubbio fon doti celefti . 

4 . Dal che fi può chiaramente vedere quanto per 
quella virtù rifplenda l’huomo » ch’inalzato fopra 
la natura mottra vn candore celelle , proprio del- 
la natura fpirituale . 

5 Quindi nafce vna certa foauifsima bellezza » 
che con vna forza mirabile alletta gli occhi > c t 

, cuori di tutti : perche quanto più fa naufea la^# 
bruttezza della lu(Turia> canto più piace la bellez- 
za della cattici . 

4 II che non folamente lì può vedere nelle crea* 
ture» ma neiriftcflo creatore Ciesù Crifto, ch’c 
Vergine» e figlio di Vergine > & aflfeccionatifsimo 
de* Vergini ; come dimottrò chiaramente nel- 
r amor di S. Giouanni , che meritò d'effer amato 
più de gli altri per la fingolare prerogatiua del- 
ia cattici. . .c, v, ; 

7 Peròche contiene i colui , ch’è il candore del- 
l’eterna luce»e fpecchio fenza macchia, amare fin- 
golarmente l’anime» che gli fono limili in purici » 
& arricchirle di doni particolari; il che ha dimo- 
ttrato apertamente in Vergini innumerabili, alle 
quali s’è communicato benignifsimamence . 

9 Dal che cerco fi conofce quanto fia grande la_. 
ricchezza di quella virtù bellifsima , che quali i 
fuo cenno possiede il cuore di Giesù Crifto; per- 
che non vi £ cofa di maggior valore » ò ftima di 
quella pofièfsione. 

9 Ma non acquilla tanto bene ogni cattiti, ma la 
perfetta, qual fi sforzano d’haucre i noflri religiofi 

. ; r* ■ col 
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<o'l diuino aiuto , fenza il quale ncfliino può cf- 
fere continente . 

10 E vna perfetcifsima bellezza, e richiede arden- 
tirsimi defiderij, quali ha con (omnia lode hauuci 
gran parte della nobiltà cridiana . Perche molte 
migliaia non (blamente di donzelle » che'l mondo 
con grande apparato inuitaua alle nozze, ma an- 
cora di giouani nobili, hanno voluto più tolto dif- 
far la bellezza della carne , ò con la morte loro 
data, ò con la volontaria maceratione del corpo , 
che redar priui del dolcifsimo ornamento della 
caditi . 

S t Paruc loro cofa più honorata TelTere fcherniti 
da gli huomini; c foftener l’odio de’ propri; geni» 
tori ; patire perfecutioni,digiuni, battiture, & al- 
tre limili cole moleltifsime , che mutando propo- 
sto dancarfì dall’abbracciamento di quella pu- 
ri Ai ma virtù, 

11 11 che certo quella vecchiaia di mente da Dio 
conceda a gli anni teneri non hauerebbe ardito 
di tentare, le lo lludio d’oderuar la caditi non fu fi- 
fe fecondifsimo di grandifsimi beni . 

lì Dunque i nodri religiolì in ci rati con quede ra- 
gioni fi sforzino di nfplcndere di quedo purifsi- 
mo candore. Ne credano , che l’adottionc della 
Beatifsima Vergine , della quale fan conto gran- 
dissimo , può d’altro modo dare in piedi . Ma 
trattiamo d’adegnare gli atti . 

Ejhtnpio . 

14 Bifogna prefupporre , che fono molti i gradi 
della cadici , ma per maggior chiarezza fi polTo- 
. no ridurre i due capi : T’vno è di coloro » che* 

Ha i’adca- 
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s’aftengono Solamente da’pìaceri illeciti , il bhe è 
cofa daTecolari ; l’altro è di quelli, che ne anche 
godono de’lecitiiil fche è da monaci;ancorche fia- i 
no molti nel fecolo, ch’arfiuano à quefto grado. . 

i y Doppo è da notare , ch’in quefto fecondo gra- 
do altri folamente s’aftengono da quelle diletta- 
doni lecite, che fono del corpo; ma fe ne gli ftefsi 
efferati; Clauftrali ritrouano qualche gufto, l’ab- 
braìcciano : altri fono, che non pigliano ne pure i 
diletti Spirituali.- • " 

16 Ma i noftri religiofi doueranno in ogni modo 
• abbracciar quel primo affetto del fecondo grado» 

& afpirare al fecondo , fe non vogliono effer co- i 
dardi ; peròche come chi dauero ha determinato 
'di’ raffrenare la lingua» s’aftiene anche dalle paro- 
le buone, acciò mentre fcioglie la lingua àlle buó 
ne, non l’allarghi alle male; così colui, che ha fat- 
ta deliberatione d’effer veramente cafto , fi deue 
‘aftenere ancora dacaftideletti,perchc non entri- i 
no d poco d poco quelli, che non fono cafti . 

17 Così leggiamo in hiftorie autentichifsimc, che 

gli antichi Padri diligentifsimamente s’aftennero 
da gli abboccamenti co’genitori , e parenti loro, 1 
acciò ne jpur vna parola fentifserode gli altri d 
loro non congiunti ; tanta fu l’olferuanza di que- 
lla virtù; • • “ 

i£ E non Senza ragione, perche ef>i Padri peritif- 
fimi nel combattere , che non haueuarto paura di 
venir alle mani con altri nemici , per quanto ap- 
partiene a i combattimenti della caftitd , Sempre 
configliarono il fuggire. Perche è tanta la corrot- 
' rione del SenSo , ch’in quefta guerra bun lodato > 

‘ e con 
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Jt con moki «(Tempi in legnato la fuga de* perico- 
li regolata dalla ragione , la quale è parte di fòt- 

tCZZÌ j • m , * ^ * < * * V 'i. • » 

I £ . » Ma con yna propofitione infegnaremo à noftri 
refigioli d’arriuare al più alto grado della cattici: 
cioè, che procurino con ogni diligenza polfibile » 
che non s’artacchi il loro cuòre à cofa alcuna-» 
creata ; ma ltimino : quali di cader in. adulterio , 
s in ogni luogo non dando tutto il cuore a Dio 
foto i perche ogn’altro amore offende Tempre la_* 
caftica del cuore, fe non Tempre quella del corpo. 
Ma mettiamo gli atti n ? 1 h a 

• +. . , „ ; , ; t ( • ' » • t* , # v# 

Atti interni. 

jo Purìfsimo Dio , e degnifsimo delfamorciatie- 
ro, io delibero d’aftenornu da ogni diletto per 
amor tuo . •>* > 3ua ; » -tiu in* . u; 

Caftifsimo Figlio della Vergine, ancorché io 
potefsi.godere fenza peccato tutti i diletti della 
carne, che bramano gii huomini, io ni atterrei da 
quelli con grandifsima vigilanza • ' 

* iCandidifsimo Dio del cuor mio nonfolamente 

i& rifiuto i piaceri della carne , ma ne anco vor- 
rei , che nelTimaginatione mi fi rapprefencafiero 
corpi belli. ' . „•. * 

- Amabilifsimo Giesù Grillo io patteggio coil. 
gli occhi miei di non guardare la vaghezza delle 
cole corporali. . *:n 

• Soauiflìma bellezza deH’anima mia Tappi certo» * 
che (per quanto cóporta la mia fragilità )non pi- 
gliato diletto alcuno di cofe corporali ne co’l cai> 
tOakecon l vdito,nc con la villa, nc d’altro modo. 

H } Dol- 
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• ' Dolcifsimo Signore non folamcnte non accet- 
terò i diletti della carne , ma ne meno dai canto 
mio cercherò i gufii dello fpirico . 

Quefti atti s’han da fare arditamente} ma paf 
damo àgli citeriori. 

. . Atti tjleriori. . ? 

Le cofe , che deuono fare i noli ri religioni per 
foiTeruanza della caditi fi riducono i due capi, 
l’vno appartiene alla mortificationc de* fenfi, l’al- 
tro alla maccratione della carne. 

»» . Appartiene al primo capo raffrenar i fenfi,ogni 
volta che nafee qualche dilettatione • fiche eia- * 
fcun religiofo fermamente deliberi di cacciar la 
dilettatione fubito,che s’accorge , che fottentra; 
il che si fard chiaro con due eflempi. 

Vede vn religiofo alcun fi colare, ò religiofo di . 
bello afpetto, quando per mouimento di natura., 
nafee da quella vifia qualche dilettatione ,benche 
non illecita. Allhora per amor della caditi} riuol- 
gendo gli occhi in altra parte deue dir cosi . Dio 
mi guardi, ch’io preda dilettatione dal mirar que- 
dc corpo. Defuia Signore gli occhi miei, perche 
non veggano la vaniti » vinificami nella tua dra- 
dj l, • 

Carnamo l’altro edèmpio dal toccare. Potrebbe^ 
auucnire nelle ricreationi , ò vero in altro luogo, 
ch’alcun religiofo impenfatamente toccaffe la ma 
no d*vn*2lrro , ò la maneggiale, dal che riceuede 
qualche dilettatione. Alfhora accortoli di quedo, 
deue ritirar la mano i sé , & alzar il cuore i Dio 
in quedo modo . Non permettere Signore , ch’io 

cerchi 
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cerchi alcun diletto fuori di té» 
sj Da quelle cofe impareranno f noftri rcligiofi 
quanto diiigenteméte debbano fuggire la partico 
lare amicitia de gli altri. Anzi, s’amano la caditi» 
hanno da fuggire ancor fc ftefsi, mentre in cella li 
fpoglianojò dormano, ò fanno altri atti fimili,ac* 
ciò nel vedere, ò toccare non fegua cofa di poca 
hónedi. * 

»4 Ma quel, che h abbi amo dichiarato circa due fen 
li co’ due fudetti c (lem pi, bi fogna parimente olfer 
uar ne gli altri ; perche non han da fcruirti dell’v- 
dico, odorato , ò gudo, nel quale è maggior diffi- 
colti, fe non per neccfsiti>òper vàlici, non per di 
fertatione alcuna. 

L’iftefTo diciamo de* ftnfi, ò poterle interne., ; 
perche bifogn a cacciare tutto quello, ch’iui ca- 
giona cudo, fe non è ncceifario , ò vtilc; Se fe> 
non fi può , ò non li dtue cacciare , bifogna pu- * 
rificar l’intentione , & alzarla i Dio . Mi ve- . 
Diamo al fecondo capo della maceracionc del cor ' 
po . 

%6 li canallo è fallace alfa fahitejneH’abbondanta 
delle fue forze non li falucri . Per quedo gli oflcr- 
uatori della caditi deuono molto frequentare la 
maceratone del corpo vfatai nodri religioli. 

A quedo feruono le vigilie , i digiuni , il letto in* 
commodo , i cilitij, le catene , & altre cofe limili 
delle quali trartaremo nel cap. della penitenza. ■ 
Ma qui vogliamo folamente, ch’i religiofi nouiti; 
fappiano, che tutti gii atti d’ auderiti , e le mor- 
tihcatiooi de’ fenfì gii dette , che fi fanno per of* 
feruanza della caditi, fono atti di caditi» e cho 

H 4 queda 


Digitized by Google 


12 0 j Inftrutthnedi N'ouittj. ' 
quella virtù no fuole- flap falda lènza quelli ripari» 
2?. Per qupfto tifpetto Padri fancifsimi» e loncanif 
lìmi da tutti i trauagli della carne» con afprczze 
penofidime-fi confurpauano nelle fpelonchc, e nel 
rie folifudiniYperche Ce bene non erano affaliti da 
battaglie preferiti , tpmeaa.no le future, c combac 
f euano Éfftpjall-yltimofiato. .« *rn r óri 

2S Là cui dottrina principalmente (ì loda» per- 
h. .che «non dauaoo credenza alla carne, chefingcua 
«eccita» ò in fermiti; ma combatteuano con dati 
no di qnella,perche fi laluàfie lo Ipirito* - ujg 
2 y,- Maetfcndo difficilifsimaja difefa della cattici, 
prendendo l'imomo l’arme contrala fua carne-»* 
che nerfuno hebbe mai in odio;$ auuencndo mol 
te battagliele paure,e llanchezze, e mancamenti;- - 
farà ragionevole, in -quella terza parte del^apo 
mettere in ordinanza vna /quadra d'argomenti 
proportionati per difefa di tanta virtù. : 
3o-.^Prppone«/ampr proprio/ a difficoltà della co - 
fa,quàfifia fatica intolcrabile far continua guer- 
ra con vn implacabile nemico;ma à quante cpf<L* 
pnidnre/ fo£topongorto gli h uomini lafciuiper » 
guftar ^rtro^mente . vn poco di piacer carnale? . 
^pregano i patrimon ij; ofe urano la nobiltà del 
Lingue, e l'honorc; il corpo lì ma rei ice coì piacer 
dishon elio, e l'anima vien condannata a' dolori 

■ ’B 9 * » < K U 4 * ** * - - . j* - * j- . • • T— — ^ 

eterni , quali comincia à fencirein quefta vita.^, ; 

3 1 ^ Qapto dunqtye farà maggior prudenza con po-j 
cafacicadi combattere con legni re la bellezza-*? 
/eli a caditi, $ la /eli ci tà eterna; che confumandof 
il corpo, comprarli co yn piacere molto fallacejre* 
iwue la, putrefa elione, & infamia iti quella vita».; 

> a .e nel 

•# y * -s * 
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c nel fecolo futuro vna morte priua di morte? 

3 1 Non lafciano cofa da fare gli amatori del mon 
.do , acciò con qualche merito d’ingegno , di no- 
biltà, e di fortezza pollano acquiftare la grafia^ 
de’ Principi,e da loro cffer amaci più de gli altri: 
oche dùque. i noft;i rcdgiolì non metteràno tutti 
gli sforzi loro per eflèr caftifsimi, eflendo manife 
Ilo, che la caflità ha qflo priuilegio,che per la per 
fetdfsima,e dolcifsima bellezza fua il dementif- 
lìmo Dio ha tra le fuc delitie non folamentci 
cuori, ma ancora i corpi calli? 

33- Di più quali tutti i figliuoli della Chiefa inuo- 
cano l’aiuto della Bcatifsima Vergine, come fer- 
mifsima fperanza della falute eternaje fe fono fa- 
uorici da lei,fperano d’hauer vinta la caufaj& ef- 
fondo chiaro, che con qucfla fola virtù s’apre la_» 
brada alla grada di si gran Regina, con qual’ani-» 
mo coloro, che fono annouerati tra’ figli di lei, 
candidaci per la purità, potranno degenerare nel- 
la difela della cafticd,, benché vi fi j ricerchi fa- 
tica^? 

34 Dipoi vna parte nobilifsima del mondo è di 
perfone date in tutto allo lludio della fapienza_»i 
le quali, polli da parte gli altri penlìeri, Rimarono 

_ cofa gialla attendere con tutto il cuore alle cofe 
diuincjperche vna picciola nodtia delle cofe ce- 
lelti auanza di gran lunga tutte l’altre fcienze in- 
ferioriie per quello rilpetto s’aRenucro ancora^* 
da’ leciti diletti del matrimonio , c per huucr la_, 
mente libera elelfero il celibato ,e l'auflcritd; della 
vitali che lì fa per moldfsimi -, c communifsimi 
clfempi de’ padri noftri:è dunqMc ragionci;olc,ch’ 
«... i nobri 


> v 


123 Injiruttione di Nouitif, 
i nottri rcligiofi chiamaci per felice forte allò Itti 
dio della fapienza, facciano poco conto della care 5 
ne, acciò rifplenda ancora ne'corpi loro la catti- 
ti , che tra tutte falere virtù da particolare at- 
titudine alla mente per quello Audio : perche vn 
picciol faggio della fapienza telette è più foaue , 
che non è faticofa la difciplina della cattiti. r 

35 In oltra c molto più cara la vita , che là fcien- 
za,e fapienza*, & ognun si quanta fìa la diligenza 
de gli huomini per euitarc qualunque danno del- 
la vita: hor è cofa chiara , che là cattiti è tanto 
contraria alla morte,& alla corrottione ; quanta • 
la di s bonetti alla vita, è fan iti. Se duiiqué alcuno 
dcfidera di viucre,hi da piacergli la cattiti cerca 
ta con molte fatiche, perche giace la vita confer- 
uata tra ferro, e fuoco. »**&*&* 

3 6 , Ma che diremo del fine della bartag!«a?Percht 
non folamente corrifpondono alla cattiti gli ab- 
bondantissimi premi; della vita futura jmadoppo 
le contefe, quando pare al clementifsimo Ciesù 
Critto , che gii s’è combattuto i baftanza , anco 
in quetto efilio con grandifsimo amore accarezza 
i cuori catti, il che dcuono attentamente pond*« 
rare i religiofi n noni • i 

3 7 Perche e parere di torti i Theologi * cofidcran- 
do àncora la cofa filorofieamente , che fono 
molto maggiori i gotti delibammo , che quelli del 
corpo} fari dunque con vantaggio de* nottri reti- 
gioii, che perii piaceri rinuntiati guttino i gaudi; 
djuini. 1 .. . . i > | c nàsdtiaO a * 

38 Nel retto, ancorché dalla cnttodia di qoetta bel 
lifsima virtù no s’haucflc di cauare altra vtiliti# 

che 
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che conformarli con Gresil Grido , del che nulla 
cola c di maggior gloria; douerebbono certo i no 
itri religiofi afpirare i quella lode con perpetue 
fatiche,^ affanni. 

jS Ma douendo, con certa maniera particolare* 
nutrire quello dome/li co nemico, Se infieme elfer 
infeflaci da lui;fappiano,che s’ha da fare inllan- 
tifsimamente oratione , acciò fi Signore per là 
grandezza de’lj bonri fua,c della fragiliti nollrà 
ci porga gagliardifsìmo aiuto. 

\9 Per tanto con l’oratione , e con l’afsiduiti de 
gli efferati; vadino guadagnando le paghe della 
guerra che ci conuiene di fare ; ne sbigottiti pef 
per qualfiuoglia difficoltane difmcfsi per malin- 
conia, i nollri carifsimi religiofi Combattano per 
la bellezza della virtiì , per la grandezza della 
mercede, e per la fomiglian 2 a con Giesù Chriftd. 

Della Porteria* Cap. Vili, 

> \ \' t i- . t. iì ' • • . ' » 

1 ^ ^ ac ^ rG della vera fapiertza Gie* 

V sù Crifto in fegnarla firada deHeterna bea 
mudine, cominciò dalla poti erti : la quale non é 
altro,chVna volontaria rinunza delle cofc tetn- 

E orali fatta per il regno del cielo , c (acrilica 4 
eni edemi , come l’cbcdienza,c la caditigl’in* 
terni. 

à Mi lodar l’altezza di lei» vero legno dello flato * 

apodo! i co, c cofa molto faticofà»*' in certo modo 
è piti che virtùjinétre generofamentc calpefla i b< 
ni, che gli hnomini adorano. 

I Per quedo fi doucua porre da Crifto , che la lo* 

da* 
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<da , piu torto tra le beatitudini , che tra le virtù, 
.acciò rtapeflero gli huomini,ch’i veri poueri di fpi 
•rito ha conseguito anco in quefto ertilo vn certo 
grado di felicità.e non vna virtù ordinaria. 

4 Dal che nafce vna efficace ragione per alletta- : 
re gli animi,perche non vi è alcuno, che con a in- 
dirà grandifsima non brami la felicità ; eflendo 
•certo, che per trouarla han grandemente traua- 
gliato le pedone più chiare di tutta l’antichità 
in ogni natione : per quefto hauendo intefo i no- 
.ftrireligiofi per bocca di Dio, che la pouertà < 

' ^riftiana guida i rtuoi fcguaci per dritto rtcntic- 
•ro alla beatitudinejdeuono abbracciatelo Studio 
di quella con grandissimo defiderio. 

Ma oltre a quefto oracolo, la pouertà di Cri- 
J fio porta Seco molti beni, che poftòno intenerire i 
cuori . Perche i poueri di Spirito per priuilegio 
particolare diuentano figli adottiui di Dio;di mo 
do che qucllijche pare,che’Ì mondo diSprégi, tutti 
come figli nobilissimi fono daDio gouernati,e nu 
.triti. Ma qual corta più gloriortapuò auueniro : 
all’huomojche per mezzo del vilipendio del mon- 
do acquietare vn’altirtsimo Padre ? Incerte quefto 
col ui,che difte $ Pater weus y & water wea ilereli- 
querunt we; Dominus autem aflumpfit me. Il mio 
padre, c la mia madre m’hanno abbandonato, e’1 
Signore m’ha riceuuro. 

6 E non (blamente rtegue dalia rinunzà de’ defi- * 
derij mondani l’honoratifsima protettione di tan 
to Padre , ma ancora vna cordiale conrtolatione; 

• perche lo Spirito rtanto,chc con loia i cuori , con_. 
amor particolare e protettore de’ poueri : c come s 
*-* che 
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che egli è dono di Dio, fi da (blamente i quelli, che 
con hauer cacciate fuori tutte le co fe» gli hanno 
offerti i cuori vacui per dfer di lui folamente em- 
piti ; però dopò quelle parole ; Veni pater pàupe- * 
rum; cioè. Vieni padre de’pouerijfi dice immedia- 
tamente; Veni datar munerum; cioè j Vieni da - 
tor de’doni. 1 ‘ 

7 Dal che parimente fi conofce, quanto prudèn- 
ti mercanti fon quelli , che fi piccioli beni dèllaj 
terra cambiano con doni celefti tanto eccellenti * 

8 Nè fi deue ritirar alcuno , perche quelle r3gio- . 1 
ni, che difendono la pouerci cri(liana,non fon Cà- 
pite da quelli , che danno intricati nel (ècoto; 
perche eccedono la capaciti diluii e fono ap- 
poggiate alla faldi&ima fede, i cui preftanófacilé 
xonlenfo i difpregiatori del mondo . 

9 . Hora i nodri refigiofi chiamati a quedo grado 
jfenza loro merito alcuno > habbiano in abomina- 


tione con grandidimo difpregio tutti i beni tem^ 
porali;& imparino gli atti accomodati per acqui- 
dar la pouerci cridiàna . 

EfSempio. l; * •- I 

io Bifogria notare , che la pouerci di' Grido ha 
due capi, cioè rinunza ederiorc,& interiorejfefte- 
riore confide in quello.abbandonare i beni , il cìie 
ii/àda tutti quelli, ch’entrano nella religione: l’in- 
teriore confide in eftirpare la concupi fcenza ,- ò 
cupidigia , che non è così compiune i tutti egual- 


1 1.' • LVna,e falera* fd lignificata da CridÒ con quel- * 
le parole, Pauperes fpiritu\ eioè, ; Poueri di fpirt- 
to ; perche non badaua hàkèr detto poueri ; dio 

A ...1 ' fi 
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fi fanno con la priuacione citeriore de’ beni ; mi 
bilbgnau a aggiungere di fpiriro , cioè d’aflèeto di 
votanti » dal quale nafeeia rinunza interiore „ 

la E poiché yno,c con fopcre , e con Taffetto h* 
lafciati i beni temporali » non fubito cimenta per 
fetto ofleruatore delia pouerci, perche fon da fard 
molte cofe , & interiori , & citeriori nel monade* 
ro in virtù di quell aderto per acquiltar la dettai 
perfectione ; come li vedri ne gli atti > che lì fog- 
giungono. 

i j La foltanza del mondo è piena di vifco.e’l cuor 
humaoo facilmente s’attacca alle cofe , che tratta 
fpeifo ; e però doppo che la pafsione della concu* 
pifeenza fi vede priua de' beni , che la nutriuano 
nel fecolo,a quelle tenui commodiri, che fi poflò- 
no hauer nel chiodro ». fi muoue con gran fame ; e 
mette in cofe vilifsime tutta quella fòrza, con la 
quale era tirata dalle ricchezze del fecolo . Cosi 
ha cura d’vn libro, d’voa vede , d’vn’imagine con 
yn certo adetto d’audricia * e vorrebbe, che fuflc à 
fc permeila , & negata à gli altri . 

14 £ vna miferabilifsima force di dano, che quelli, 
che ha no ricufati gli ampi patrimoni; , dano preli 
del foucrchio amore d’vna vede , d’vn libro , 6 
d'altra cola di niun prezzo; per quedo bifogna con 
crzndifsima vigilanza fuggirlo , e fi deue purgar 
f adc|tq con quelli acci intcriori • 

Atti interiori . 

ti Clcmentifsimo Dio , non voglio polfefsiono 
d’altri bcn;,che di te/olo, 

Piacclle i te Padre amartfifsimo » ch’io haucfsi 

miU< 
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mille mondi pieni d oro, non per poficdergli, mi 
per abbandonargli per amor tuo. 

Benigniamo Signore , per quel » che tocca à 
me, con prontifsima volontà Iaìcio per amor tuo 
tutto quello, che poffo defiderare . 

Mifericordiofifsimo Dio, piacefsedtc, ch’io 
fufsi priuo di quella verte , della quale fon coper- 
to, acciò io ti defsi gurto con la mia nudità. 

Do’cifsimo Padre , io fono affatto indegno di 
querta cella , ò s’io partirti la notte fotto la (cala, 
ouero in altro cantone incommodo della cafa . 

Signore farei trattato molto bene , s’io man- 
giarsi l’auanzo de’ cibi, che mangiano i ferui tuoi: 
ti priego , che m’accetti al conuito de* pezzi del 
pane, che rcrta . 

Non piaccia a tè , ò totale heredità mia , ch’io 
Ha prefo dalla cupidigia d’vn libro , d’vna cella • 
d’vna verte, ò d’altra cofa. 

16 In molte maniere , come fi vede fi poflono for- 
mare atti limili i ma veniamo à gli atti citeriori. 

Atti tjleriori . 

Bifogna auertire, che molti, che profetano pò- 
uerti, grauemente s'ingannano , mentre conten- 
tandoli della prima rinunza de’ beni temporali, e 
d’alcuni atti interiori, penfano d’hauer fatta ogni 
cofa \ ma non comportano , ch’efteriormento 
manchi loro cofa alcuna . E vn grande erróre ; 
perche, qual fotte di pouertà è quella, a cui non-, 
manca cofa alcuna ? Certo fecondo la dottrina 
de’ Santi, fon compagni della pouertà il manca- 
mento delle cofc neccffaric , il caldo, il freddo, la 
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fete, la fame, la nuditi, e più d’vna forte Ah'ncÓiii 
snoditi ; però è da temerli , che per fe utenza di 
Crifto non fiano veri poueri quelli , che Tempro 
han le cofe necelfaric . ' ' * * • * 

17 per quello i noftri religiolhfe manca loro alcu- 
na cofa , ò che fiano fan i, ó che fiano infermi, ren 
dano gratie al clemerrtifsimo Dio , perche voglia 
rallegrar la loroconfcienza con fargli Iperimen- 
tare la pouertd, che profetano. 

|3 Ma perche ha compafiione della noftra fragili- 
td» fuole benignamente prouedere, che non man- 
chi cofa alcuna neceflaria. Non è però douero , 
ch’i veri poueri diuentino più negligenti in quella 
virtù ; anzi conuiene , che con maggior Audio vi 
attendano; acciò togliendoli loro la materia d’ef. 
fcrcitar la pouertd, non fi fcemi ancora il merito. 
1 9 Allhora dunque , e quante volte potranno, di- 
mandino al Superiore , ò dandoli loro, riceuano 
volentieri le velli più lacere, la cella più fcommo- 
da, il letto più duro , i libri più vecchi , i cibi di 
minor foftanza,& altre cofe fimili,chc fanno con- 
uenire a poueri . 

ao E fe per qualfiuoglia cagione faran loro con- 
celTe cofe commqde , non permettano , che l’af- 
* fetto vi s’attacchi ì ma fi feruano di quelle , e di 
tutte faltré fenza danneggiarle , e parcamente , 
' come di cofe d’altri; e con riuerenza, come di co- 
fe confecratc i Crifto. 

a 1 Quella è l’antica difciplina de’poueri di Crifto; 
che fubito, che fi è imprefla nell’animo d’alcuno > 
da maraurgliofi accrefcimenti alla perfettionc-* 
“monaftica ; perche oltre i’ecceiienza propria, ri- 
• luce 
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luce perla compagnia di molte virtù nobilifsime. 
Ma eflendo contraria alla carne,che fpeflò gli huo 
mini amano molto più del douerc,è necelTario ad- 
durre ragioni fode , con le quali i cuori fi rinfor- 
zino ad abbracciar la pouertà. 
a* E cofa faticofa dicono ofleruar la pouertà con 
tanta diligenza , perche pare vna forte di dura-» 
feruitù . Ma con quanto maggiore fatica viuono 
huomini infiniti, poueri non per elettione,ma per 
forza, ch’a pena fi fatiano di pane, e fenza Iperan- 
za di mercede fi marci/cono j quali fon pure huo- 
mini, c ricomprati co’l fangue di Giesù Crifto? 
a j Nè certo muoue difficoltà, che molti chiamati 
alla vita religiofa, di ricchi diuenuti poueri, fono 
più grauemete(come dicono) trauagliati, che quei 
i poueri per necefsità^ perche oltre che quella opi- 
nione d’huomini fecolari c falfa , dato pure che*» 
fufle vera , quanti huomini ricchifsimi , ò per de- 
litto, ò per fallimento di banco con vncafo re- 
pentino fono condonati alleflrema pouertà d’vna 
galea, fenza ricompenfa di confolatione alcuna ? 

24 Ne fa à propofito dire , che quelli fono colpe- 
uoli, perche chi de’ chiamati è tanto giufto,à cui 
non rimorda la confcienza d’alcun peccato ; per 
il quale fe non haueran meritato la galea in que- 
lla vita, haueran meritato nella futura le fiamme 
dell’inferno ? Certo non gioua elfaminare fola- 
mente le cofe , che fi veggono con gli occhi della 
carne, ma sì bene penfare reterne . 

25 E poi, che gullo riceuono gli huomini ricchi, 
dormendo il fonno loro , i quali quando muoio- 
no, non fi portano cofa alcuna, anzi non trouano 

I nelle 
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nelle loro mani , fé non fpine di peccati ; e perche 
hanno incuruate le fpalle fotto il pefo de’ beni ter 
reni , fono affondati quali piombo in acque pro- 
fonde » per pagarla pena della loro cupidigia-» ? 
forfè raccogliono vua dalle fpine? E non morì for- 
fè il ricco ancora » e fu fepolto nell’inferno ? 

26 Quanto dunque è maggior feliciti lafciar quei 
beni , che leder lafciato, c ritrouar eterno ripofo 
infieme con Lazaro gii pouero . 

27 Quanto fari cofa più lieta, e gloriofa con coluù 
che dide per molti : Eccenos reliquimus omnia > & 
fiquuti fumutte : cioè: Ecco noi habbiamo lafcia- 
te tutte le cofe , & habbiamo feguitato tè : federe 
nella ricchifsima gloria fopra dodeci fedie» in_» 
compagnia de’ poueri apoftolici ? Certo ( come lì 
vede per quelle fedi ) non è cambio di futile fha- 
uer lafciate tutte le cofe per colui , ch’è fopra tut- 
te le cofe . 

18 Di più » acciò alcuno non dica , che quella fola 
promeda de’ beni .eterni fa poca impulsione > le 
ricchezze di quello fecolo feruono folamente per 
viuere , perche nel redo, che li fpende per pompa 
non manca il peccato;che cofa dunque delle tem- 
porali (tolta la pompa ) manca al monaco , al 
quale Dio con particolar penderò prouede gli ali 
menti ? Certo non gli manca fe non la follecitudi- 
ne , i peccati » la cupidigia ; ma leder priuo di 
quelle cofe è dedderabile . 

29 Et ancora quei beni terreni poteuano perderd 
per qualche difauentura » e fuccedere vna pouer- 
tà di maggior trauaglio;ma neffuna di sgrati a può 
togliere il pane a i ferui di Crifto » offendo fcritto? 

Nv*- 
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Nunquam ut di iufium d«relt£lum , nec femen eius 
qufrenspanem . Non hò vitto giamai il giufto ab- 
bandonato , ne la Tua generatone , che cerchi il 
pane. E non foloil pane, mandimi bene può 
mancare a i ferui di CiesnCrifto f con tutto che 
taluolta manchi il pane a i ricchi del mondo , co- 
me fi legge : Diuitts egutrunt , & ejurierunt , in~. 
qutrentes autem Domtnum non defictent omni bo~ 
no : cioè : I ricchi hanno hauueo bi fogno, e fame: 
ma quelli, che cercano il Signore haucranno ogni 
bene . ~ 

30 In oltra i ricchi del mondo fon curatori di fe 
ttefsi , ma il procuratore de poueri è Dio ; e per 
quello Dio, che confiderà ogni minuti a , pone in- 
nanzi.a gli alunni Tuoi ciafcun boccone con nume- 
ro , pefo, e mifura . Dunque quanto più fari gio- 
ueuole al corpo quello cibo prouillo con tanto 
amore, e con tanta fapicnza,che quello,che l’huo- 
mo con intemperanza , e forfecon confenfodel 

. demonio prouede a fe fteflò. 

3 1 Oltra di quello è 4 chiaro , che manca a i ricchi 
del mondo quel cibo veramente delicatifsimo del- 
la confolatione interiore , della quale , almeno di 
tempo in tempo fono nutriti i ferui di Ciesù Cri- 
tto ancora in quello efsilio . Han certo quelli vna 
leggera confolatione , ma Giesù Crifto dice , Va 
uobis diuitibusyqui babetisconfolationem uejìram in 
hoc mundo\ cioè : Guai a voi ricchùche hauete la 
voflra confolatione in quello mondo. E meglio 
dunque l’eifer qui ricreato con la confolatione di- 
urna , & infieme fperare le confolationi eterne . 

3Z Del retto > benché le ragioni addotte haucflcro 
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poca forza; quell’amore, co’l quale il Figliuolo di 
Dio effondo ricco fi fece pouero per noi>douercb- 
bc grandemente fpingere i noftri religiofi, perche 
con ogni adetto pofsibile attcndefTero alla pouer- 
ti di lpirito . Se Dio con vn tenerifsimo affetto 
dice > Pauptr fu t n ego y [fr in laboribus à i u uentutt 
mea : Io fon pouero , e nelle fatiche dalla mia_* 
giouentù : conuerrè al monaco dire ; Non vor- 
rei io offeruar la pouertà efattamente . 

Che diremo alla Beatifsima Vergine la cui po- 
uertà farebbe di più frutto piangere , che fcriuc- 
re ? O che ricca pouertà folo per l’abbraccia- 
mento della dolcifsima Regina del cielo . In ve- 
rità quelli due eflcmpl , douerebbono vincere i 
cuori di ferro . 

34- Dunque i noftri religiofi figliuoli della purifli- 
. ma, epouerifsima Vergine, cerchino conftante- 
mente la compagnia di fi gran madre i e fenza la- 
(ciarli abbattere dalle paffioni , o tentationi afpi- 
rino all’heredità de’poueri,ch’è il regno de’ cicli. • 

v * , 

Della Penitenza . Cap. IX. 

• \ 

i TjOiche i noftri religiofi dalla baffozza del fccolo 
X fono ftati chiamati all’altezza della vita mo- 
nadica ; & hanno intefo, che per mezzo deH’ofTer 
uanza dell’obedienza della caftità , e della pouer- 
tà confeguiranno il fine delle virtù teologiche : 
Iddio ricerca principalmente da loro , che fi sfor- 
zino di purgare i peccati » che hanno commefsi 
nel fecolo con l’occafione del nuouo ftaco ; il che 
faranno con la virtù della penitenza . 

Eia 
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» ?• E la penitenza vna virtù per la quale deteftijU 
moi peccati per amor di Dio , con proposto di 
non ricadere, e di fodisfare a Dio fecondo le np- 
ftre forze . In certo modo quella virtù partecipa 
delia natura della giuftitia;pcròche il peccatore» 
per hauer fatta ingiuria a Dio, delibera placarlo» 
e pigliar vendettafu fe fteflò . 

3 Dal che chiaramente rifplende la nobiltà di 
quefta virtù; perche qual cola più generofa » che 
con vn cuore pieno di fedeltà caftigar[fe fteflò , e 
con grandiflima conftanza pigliar la parte di Dio 
contra fe medeflmo ; non per amor proprio » ma 
per amor di Dio / .> 

'4 E la fua nobiltà quali teologale » perche nella-» 
ftefla deteftatione,e vendetta del peccato s’ha ri* 
guardo non all’vtilità propria, ma allo fteflò Dio 
(opra tutte le colè amato ; il che è vna certa alta 
parentela con la diuina carità. 

5 Di qui nafee, che quelli, ch'erano poco innanzi 
ichiaui del Demonio in vn momento s’inalzano 
al numero eletto de’figliuoli di Dio; tanto è lo 
fplendore di quefta virtù • 

6 ' Ma chi farà tanto fuori di ceruello , che noiu ’ 

refti allettato da tanta luce ; e per la dignità del- 
rdTere figlio di Dio , del che non fi può cercare# 
cofa maggiore , non procuri di cancellar i pecca- 
ti, e d’efler illuftrato di nuoua purità • * 

7 Certo il guadagno è grandissimo , co’I quale fi 
comprano da’figliuoli di Dio le pretenfioni della 
celefte Gierufalemme ; e fi rifarcilcono i danni 
dell’antica libertà, che co’l peccato fi perdè. f 

8 Quello fu il guadagno di Maddalena , di Pie « 

I i tro» 
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ero, di Paolo» è di quel Ladroncidi’in vn momen- 
to concepì dolore tanto efficace de’ peccati » che 
potè comprare il paradifo: ne vi fono debiti tan- 
tSfmifurati*. che con vno sforzo di quefta virtù 
non fi portano pacare. » . . .. *.?. - * . 

9 Ne quefta virtù è melanconica , ancorché paia 
vcftita di Tacco ; perche fi fi^illegrezza in ciclo 
per vn peccatore, che fd penitenza ; e’J medefimo 
peccatore confortato da nuouo fpirito fi rallegra, 
come vn corpo, purgato de’ cattiui humori , del 
buon habito della fanità . 

10 Non.puòJThuomo defiderar bene alcuno , che 
non produca co’l mezzo di quefta fecondi fsima^ 
virtù ; fi come non fi può penfare male alcuno » 
ch’egli non fugga con l’efficacia di lei : onde è 
ragioncuole, ch’i noftri religiofi fi purghino del 
vecchio fermento crtendo ftaci chiamati dal cle- 
mentifsimo Dio per effer vna paftà nuoua; eper- 
che, come giufti , hauendo cancellata la colpa.,, 
banchettinone gli azimi della fioceritd, e verità. 
Ma aftegniamo gli atti di quefta virtù * 

EfltmpiQÀ .;;p 

X 1 Auertifcano i nofiri relrgiofi >ch’è gioueuole 
configlio il non ftar lènza timore del peccato per-* 
donato *. Perche fanno di certo d’hauer peccato; 
ma non fanno di certo d’hauer ottenuto il perdo-; 
no, benché n’habbianaconfidanza ; perilche fi ri- 
cordino di priegàre il clementjfsimo Dio per li 
peccati in modo,come fé fapefièro»che non ha lo-, 
ro perdonato: perche ne’negoti j molto graui huo 
mini di iègnalata prudenza per il foto fofpetto 
del male foeliono vfar quei lunedi; , de’ quali fi 
^ *, < -i ferui- 
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/eruirebbono, s’haueflero anteueduti i mali fecu« 
ramcnto . 

i z Dipoi , benché fapeflero certo , che la colpa c 
fiata loro perdonata ; non fubito fi doucrebbono ' 
/limare fatti efenti deiracerbifsimc pene del pur- 
gatòrio : e però fi portarebbono da fciocchi , Ce 
non faceffero opere di penitenza per liberarfi dal 
fieriflimo tormento di quel fuoco. 

1 3 Oltre di ciò, ancorché Dio hauefle loro perdo- 
nata la colpa , e tutta la pena, non potrebbono 
lènza rofiore ceffare dal macerare ilcorpo;perche 
la ftefla immenfa bontd di Dio , che fa mifericor- 
dia , è vn’acutifsimo fprone a’cuori generofi per : 
fargli affaticare , e però huomini fantifsimi con-, 
piò feuerità hanno domato il corpo dopò il per- 
dono, che prima_, . 

14 Di pili, ancorché non hauefTero peccato, è co- 
fa da prudenti raffrenare il cauallo feroce, perche 
non gli precipiti ne’peccati. 

I J Finalmente, benché non hauefTero peccato, ne 
Tufferò per peccare , douerebbono animòfamente 
imprendere la penitenza per quei beni honeftiflì- 
mi , che partorifee lo fpirito , efTendo macerato 
il corpo . 

16 Ma fappiano, per quel, che tocca all’atto prin- 
cipale delia penitenza, eh e la contritione , acciò s 
non fiano trauagliati da gli fcrupoli , che la vera 
contritione non confifte nel dolore dell’appetito * 
che fia fenfibile , ma nella vera deteftatione del 
peccato per amor di Dio, c nel propofìto di guar 
darfene per l’auuenire • 

' I 4 Atti 
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\ i 

Atti interiori . 

17 Mifericordiofifsimo Dio detefto i peccaci miei 
per amor tuo » e determino più corto morire, che 
peccar per l’auucnire . 

1 8 Clementifsimo Dio odio , & abomino l’iniqui- 
tà mia, perche contra te folo ho peccato, c pro- 
pongo amar la tua legge , & in conto alcuno non 
trafgredirla . 

19 Maledico, manfuetifsimo Dio, i miei peccati , 
perche difpiacciono à tè, c delibero per amor tuo 
farla vendetta di quelli . 

ao Fuffe piaciuto a te benignifsimo Signore , che 
prima io fufsi morto, che hauefsi peccato ; mori- 
rò più torto, ch’offenderti leggiermente . 
si Mi difpiace molto il mio peccato , dolcifsimo 
Dio, e non fia mai , che per l’auuenireio habbia 
da commettere peccato alcuno. 

2x ’ O foauilsimo Dio , chi poteflfe cancellar i pec- 
cati paffati co’l proprio fangue ? Non commette - 
r rò vn peccato veniale per tutti i beni del mondo. 
23 Piaceffe a tè amantifsimo Dio » che io hauefsi 
jpiù torto patiti tutti i tormenti deH’inferno , che 
"ti furti difpiaciuto ; fia più torto priuo di goder la 
gloria, che t’offenda. 

24 . In diuerfi modi fi poffono far atti ùmili : pur 
bifogna notare ( il che vogliamo , che fia detto 
per gli atti di tutte l’altrc virtù) che è neccffario 
muouere la volontà con le parole proferite , ò 
concetee interiormente ; perche fe bene alcun di- 
ce ; Detefto Signore i miei peccarli non farà atto 
vero di penitenza, fe non aliena il cuor da’pecca- 
t ^ tico- 
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ti, come efteriormcnte alienarebbegli occhi dalia 
vifta d’vn ferpente velenofo . 

Atti esìeriori . 

aj . La Sacra fcrittura mette moltifsimi eflempi 
d’atti limili , come quel di Dauid molto prattico 
» del cilicio, e della cenere ; e del Rè di Niniue con 
tutta la città coperta di Tacchi; come quelli di 
. Maddalena nella fpelonca , e di Maria Egittiaca 
nel deferto ; come fon quelli » che moftrano tutti 
coloro, che vogliono piamente viuerc in Crifto. 
16 Perche hauendo tutti i peccatori da perderli , 
fe non fanno penitenza ; e quanto vno è più fan- . 
to , tanto li Rima più vile peccatore ; nclfuno 
vien’eccettuato dalla legge della penitenza , an- 
cor fecondo l’opinione propria . 
x 7 Per quefto quanto vna religione è più perfetta, 
tanto più Teucramente tratta il corpo , & impone 
molte leggi alla carne, quali olferua con grandif- 
fìma tenacità ; come è quella molto vfata da’no- 
ftri, che non dimandino mai cofa alcuna fauore- 
uole alla carne, ne circa la fanità, ne circa il fon- . 
no, ne cerca il vcftito, fe però il bifogno non fuf- 
fe nafeofto al Superiore, c fùflc d’alcun momento. 
28 Quindi i Tacchi di fetole , i digiuni in pane , Se 
acqua, l’vfo fcarlifsimo del vino, la molta fruga- 
lità nei mangiare, le vigilie più lunghe , l’oratio- 
ne con le ginocchia nude più continuata, la difei- 
plina più apfra, le catene di ferro per alcuni gior- 
detcrminati delia fettimana, il fopporcare caldo, 
e freddo, & molte altre cofe limi li, che fono in vfo 
tra’noRri., , : 
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19 Certo tutte quelle cofe fatte «per amor di Dio 
in vendetta del peccato , accrefcono marauiglio- 
famente la perfettione monadica ; c mentre fan* 
no più intenfo finterno pentimento , empiono 
d'allegrezza la propria confcicnza , & effondo vi- 
de > infiammano gli altri ancora alfemulatione. 
Ma ponderiamo le ragioni, per concepire , & ef- 
fercitare la penitenza. - » - , „ 

jo La prima ragione fi caua dalla Maeftà di Dio ? 
d cui fi fa l'ingiuria : fra gli huomini dati al fe- • 
colo non è alcuno,che non faccia gran conto del- 
la grandezza de' principi , e che non {limi cofa 
indegna l’ingiuriargli: perche la ragione natura- 
le detta , che non conuiene far ingiuria à quelli, 
a’ quali fideue grandifsima riuerenza , e dallo 
fteflo lume della natura nafee vn certo pentimen 
to,che fpinge f oflfenforc ad humiliarfi,& à placa- • 
re il principe offofo. Quanta dunque deue eflerc-* 
la grandezza dei dolore per haucr prouocato d 
fdegno quella altifsima Maeftà, che fi deue ama- 
re, e riuerire fopra tutte le cofe? 
li £ certo quella ragione fi caua dalla grauezza 
dell’ingiuria, che misuriamo dalla grandezza, fa- 
piéza, bellezza, & altre perfetrioni di Dio.Perche 
è tarala dignità delfaltifsima diuinità , che me*, 
rifarebbe fommo honore, ancorché no ci hauefte , 
fatto bene alcuno: peroche gli huomini riuerifeo 
no grandemente la dignità de’ Rè ftranieri,quan 
do per auuentura gli veggono , da’ quali non», 
han riceuuto alcun beneficio j e fe non faceflero 
loro honore,non reftarebbono fenza colpa, e ca- 
ftigo. 

, Secon- 
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3» Seconda ragione . Ma ladiuina Maefti oltre# 
l’infinita Tua grandezza, n’ha obligati con benefi- 
ci; innumerabili, & immenfi ; c però, che forte di 
fierezza fard non hauer dolore delfingiuria fatta 
ad vn dolcifsimo,e fedelifsimo benefattore ? Per- 
che non fi troua in luogo alcuno natione tanto 
feluaggia» & barbara , che non giudichi degni di 
grandifsima gratitudine coloro, da quali fi rice- 
tiono molti beneficile che non habbia in horrore 
l’offefa d’efsi.. i 

$ $ Terza ragione . Pare, che habbia gran forza ap 
preffo gli huomini l’afpettatiua,che hanno dc’Re, 
degli altri principi ; perche la fperanza fa tanta 
impressione anche ne gli huomini nobiiifsimi, 
che s’inuccchiano nelle corti , che fe per forte i 
principi non danno loro rifpofte piaceuoli, ò for- 
fè non gli guardano di buon’occhio, vengono op- 
pressi da grandifsima malinconia , e tal volta fe 
ne muoiono : elTendo dunque, che quel potentifsi- 
mo Rè de regi non mira piaceuolméte il pecca*’ ~ 
tor e, da che peccò , anzi lo maledice, perche egli 
haitrocb'óquaifiuoglia impicci, come colui alme 
no per la fperanza Vanita, non fari prefo da còr 
t dia] dolore, e non fe n’affliggeri fino a morto ? 
S’accrefce la forza della ragione dalla confuetu- 
dine de gli hiiomini fcelerati»pcrche è cofa mara 
uigliofa;quando fono caduti in disgracia d’ai*» 
cun rè terreno, come fuggono da quel rè morta- 
le^ vagando per mari, e terre ftraniere ad ogni 
ftrepito fofpettano d’eflere fopragiunti da* birri 
di quel ré. Come dunque poffono ripofarc in cala# 
riderete Scherzare quelli che hano offefo il Rè im* 
<*••• • ì mortale» 
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mortale, dal quale non pofTono (campare per na* . 
uigatione , e per didanza alcuna di terrea ? 
Anzi come non s’affrettano à dimandargli per* 
dono ? Come non temono delle faette improuifo 
della morte? 

34 Quarta ragione . Ma benché non s’hauefie da 
temer la morte, (blamente ponderando i danniidei 
peccatore, mentre pecca, è cofa da dolerli quato 
è grande la calamità nella quale incorre: perche 
oltre la perdita, che fa dell’amicitia diDio,c della 
corrifpódéza della Beatifsima Vergine, de gli An 
geli, e de’Santi,fc conferiamo l'interna, e funefla 
ruina dell’anima , perde per mezzo del peccato la 
diuina grada, le virtù infufe , ì doni dello Spirito 
Santola pretenfione all eterna gloria acqui fiata 
co’ ineriti dell opere buone;c qual difgratia può 
auuenire maggiore di quella? Certo il cafo è tan 
to infelice , che non fi può degnamente piangere 
con le lagrime di tutto il mondo. 

3 ; Quinta ragione.Che fi può dire de gli altri ma 
li, oltre la perdita de* beni? Era vn figliuol di Dio 
vellico di velie bianchiflima ; e fubito, che pecca, 
è fchiauo del dcmoniojtutta quella bellezza inte* 
riore, che diletcaua gli. occhi di Dio, fi cangia in 
vna bruttezza in teiera bile; c come eifendo giudo, 
con vn connaturale mouimento della gratia era 
portato al cielo, cosi c (Tendo peccatore co*l pefo> 
connaturale della colpa è depredo all’inferno Tuo 
luogo proprio, & è (limolato alla ruina,à fimilitu 
dine d’vn’altro Giuda, ch’affrettò d’appiccarfi per 
andare al Tuo luogo. 

3 6 Sopradando dunque unti mali » e fi grandi, è 
• negocio 
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negotio vtilc per li peccatori > mentre fi da loro 
tempo di penitenza;perche è vna ammonirono 
di Dioiche tenendo ignuda la fpada della giufti- 
tia , mentre fi fdegna,fi ricorda della mifericor- 
dia : ma fé non fi conuertiranno ha tefo l’arco , e 
l’ha pollo in ordine; & ha preparati in quello gf- 
i firn menti della morte; & ha fatte infocate le fue 
faette. 

37 - Sella ragione.il clementifsimo Dio , propone 
lelettione a quelli, che hano peccato, ò che foften 
gano picciola pena nella prefente vita, ò che re- 
nando oftinati di cuore, ardano nelle fiammo 
eterne; nel qual partito non è da credere , che fi 
troui alcuno tanto pazzo, che iion voglia efler ho 
ra prouato,per non efler poi riprouato in eterno. 

38 Settima ragione. Confiderino i nollri religiofi 
quanto fia clemente verfo i peccatori quello, che 
poi calèigherd Teucramente. Spefiìfsime volte \ 
gli huomini fon puniti dagli huomini con pe- 
na capitale per adultcrij,furti,& homicidij, e per 
quehche tocca à gli huomini in quella vita , è l’i- 
ftrifo,chefe fuflero annichilati: dunque, che loda 
merita la mifericordia,ch’inuita ad vna pena leg 
gierifsima,che contiene la riforma della vita , il 
peccatore,che ha meritata la morte eterna? 

3 9 Ottaua ragione.Di più s’aggiunge la confola- 
cione dell’illefla penitenza ; perche le bene non- 
doueflero volontariamente farla i peccatori per 
altri ri fpetti, farebbe nondimeno defiderabile per 
ila foauitd, ch’apporta : perche è vera quella fen - 
tenza: Secundum multHudinem dolor um meorum 
in tordi meo , confo lationts tua lat'ificaucrunt ani- 
mavo 
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mam m«a; cioè: Secódo la moltitudine de’miei do 
loriche m’affligeuano il cuore, le tue còfolationi 
hano rallegrata l’anima mia:perciochc quado la 
vera penitenza s’eltèrcita vigorofamente, e fi Top 
porta l’aufterità della vita per vendicar l'ingiu- 
ria fatta d Dio,nafce l'allegrezza figlia della fpe- 
ranza,ch’airhora piglia forza; alla quale fi fa dol 
ce la pena volontariamente cercata. 

40 Nona ragione.Dipoi fi fuellono con la vendet- 
ta della penitenza i mali habiti de’ viti; , che ro- 
deuano l’huomo, come la ruggine il ferro;c l’ani- 
ma fciolra da quei ceppi prende prontamente la 
firada della perfettione criftiana, e riflora con-, 
preftezza tutti i danni della vita pallata. 

41 . Decima ragione.E fe bene nell’uno argomento 
hauefle forza da perfuadere la vendetta de’ pec- 
cati, certo no fi douerebbe trouare cuore alcuno 
di criftiano,che non s’intenerifle guardado Giesù 
Crifto,che fa per li noftri peccati afprifsima peni , 
tenza.Certaméte quando erapercolfo,fputacchia 
to,fchernito,crocififlb,pagaua quel, che non ha- 
ueua rapito; e lo pagaua con tanto rigore, come 
l’hauelfc rapirò con gran fcelcraggine.Perche du- 
que ha da morire il giufto (il che nefiun confide- 
rà) & i ladroni, che han rubbaci i beni di lui ricu- * 
feranno di fopportar qualche pena almen leggie- 
ra. 

4» Dunque i noftri re ligiofi, trattando deH’interef«* 
fe proprio , e defedando da vero i peccati pallia- 
ti procurino di fentirne dolore, quanto fard lóro 
pofsibilecon l’aiuto della gratia ; & di più com- 
battendo valorofamentc impongano feuere leg- 
gi 
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gi al corpo , acciò tolti via gli impedimenti de*’ 
peccati vecchi, hauendo finita la nauigationc,ar- 
riuino al porto della fallite. 

Dell' attinenza j fohrietk. Cap. X. 

* », * , 
. * * 

X li ^Olte COJ k appartenenti à gli atti propri; 
JLVJL dell’aftinenza,e fobrietà habbiamo tratta- 
ti ne’ capi della callità, pouertà,c penitenza ; ne 
farebbe neceflàriamente trattarne di nuouo , fcl 
nemico non fufle tanto fiero, come è la gola ; ag- 
giungeremo dunque alcune ofleruationi intorno 
a quelle virtù, che fono molto familiari della pe- 
nitenza. 

z L’aftinenza'è vna virtù, che modera l’vfo de’ ci 

bicorne la fobrietd del berejTvna, e l’altra c par- 
te della temperanza, che fon molto lodate da gli 
autori dell’inftituto monadico. 

3 L’honeftà di quelle virtù , ch’abbellifce molto ' 
i giouani , fi può congetturare da quello , che lo 
fpirito mantiene il principato, ad vfanza de gli 
Angeli , mentre elfi llan Tempre vigilanti ( il cne 
fu configlio di Crillo ) che i cuori non rellino ag- 
grauati di fconcia crapula , & vbbriachezza • 

4 Perche han la mira a i collumi angelici , acciò 
la mente cerchi il palio la doùe lo fpirito fi nutri- 
fee, benché il corpo ne rimanga per gualche tem- 
po eilenuato . 

y Sforzi certo gioueuoli, perche tanto è più graf- 
fo il palio della mente , quanto è più magro quel 
del corpo ; & pollo , che l’vno efclude l’altfo, fa- 
rebbe gran danno » lafciandolo fpirito digiuno » 

con 
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con rozzo parto affogare il corpo . 

4 Nè (blamente vi è guadagno ; ma certamente 
fi prende maggior diletto , che nutre i cuori pu— 
ridimi, dall’alimento dello fpirito , che da quel , 
che fi può mangiare , e bere . 

7 Quindi è, cn in tutta l’antichità Padri nobilif- 
fimi deiTvno, e l’altro tertamento con tanta dili- 

• genza offeruarono quefte virtù, che pareuano ha- 
uer folamente la pelle , e Torta -, e| pure ne’ loro 
corpi dilTccati hebbero vna forza inuittiflima ; il 
che fi manifefta per moltiflimi , e communifsimi 
eflempi . 

8 Onde i noftri religiofi fèguendo Torme di Padri 
fi grandi » gareggino con la loro gloria , acciò 
fenza impedimento intendano le cole diuine , lo 
rtudio delle quali profertiamo . Ma proponiamo 
gli atti . 

Esempio . 

9 - Bifogna notare, che la concupifcenza della ga- 
la con molte fottigliezze procura il Tuo guftojper- 
che principalmente cerca le cofe delicate;Te que- 
lle manchino , di quelle , che fi pongono à tauo- 
la ricerca le migliori ; Te tutte fono egualmente^ 
buone , e non buone, ricompenfa con la quantità; 
e fé la quantità è poca s’affatica di vitiar quel- 
l’atto neceffario alla vita con la tardanza nel mà- 
giare, ò bere, ò con altro modo, che generi gurto. 

10 Per quello ciafcun religiofo fi deue rifoluere di 
voler mangiare , e bere per feruitio della natura, 
e non per gurto , & al modo de’ Santi guardarli 
della troppa fretta , ò lentezza , e nutrir l’animo 
della lettionc commune . 

. / il Ma 
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1 1 Ma perche la concupifeenza il più delle volto 
finitila neceflìtà , nòn le diano facilmente credito* 
fe non hanno fatta efpericnza della cofa . Ma il? i 
non mangiare cola alcuna fuori dell’hore folite c 
coftume non folamcnte de’monaci,ma de’ fecola- 
ri ancora , ch’amano la frugalità . 

• Atti interiori. .. . : , 

za Tempcrantifsimo Giesu Crifto, io determino 
di mangiare, e bere folamcnte a quefto fine>acciò : 
la natura fi foftenti per feruirti . 
i Non voglio màfuetifsimo Signore prender gu- 
fto alcuno nella menfa 

Sia da me lontano Signore , che io cerchi in-» 
modo alcuno cofe delicate , ò foaui al gufto . 

'• Vorrei dolcifsimo Signore , che tutte le cofe > 
che ho da mangiare haueffero fapore d aflentio 
per amor tuo . 

Propongo amantifsimo Signore, diuertire il 
cuore della menfa , & applicarla alla lettionc» 
facra_». 

Propongo Signore trauagliare il corpo con fa** 
me, e fe te per amor tuo . 

* PiacriTe a tè clemcntiflimo Dio , che quante.* 
volrefiedoi tauola mi toccafle la portione peg- 
giore . 

Piacerte ì te benignifiìmo Giesù Crifto»che tue 
te le mie viuande fodero condite co’l fiele, che tu 
guftafti . ... \ 

Sotto diuerfe forme fi poflòno far atti limili, co*- 
me è chiaro d ciafcuno , ma l’affecco è quel» che 
fi loda • . . « 

K » Atti 
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Atti e fi e rio ri . 

1 } E manifefto per l’antica difciplina de’ Padri » 
che bifogna ritrouar molti modi per mortificar la 
gola , perche in vn’cffcrcitio cocidiano » come è il 
nutrimento del corpo , indarno alcuno fi riputa- 
rebbe temperante » fe faceffe folamente atti inte- 
riori : peroche qual virtù fari quella , che non fi 
fcruc dell’occafione molto frequente ? 

1+ Quindi i noftri rcligiofi fi sforzano d’ordinar la 
mema non folo con le meditacioni del fangue, fie- 
le» & aceto di Giesù Crifto,ma d’ofieruare ancora 
la virtù con grandifsima circofpettione , mentre 
mangiano , e beuono . Però fogliono^ii ciafcun 
piatto lafciare qualche parte à Crifto pouero ; 
alcune volte in ciafcun pranzo , ò cena lafciare 
alcuni bocconi , che fon di più gufto alla concu- 
pifeenza per amor di Crifto i feruirfi del vino 
fcarfifsimaméte > affegnarfi vna certa quantità di 
pane , e di vino ; non voler mangiare per alcun-» 
giorno frutti odoriferi , che luUngano la gola : 
mettere alcuna volta vn poco d’acqua nella vi- 
uanda perleuarle il fapore , c fpargerui leggier- 
mente le poluere dcH’affentiOjò d’altra cofa ama- 
ra j c finalmente mentre fi fiede a tauola ftringere 
il corpo con cilicio» ò catena, o di tempo in tem- 
po foHeuare vn piede della terra » acciò il traua- 
glio del corpo leui il gufto del mangiare, e bere . 

ij Qucfte,& altre cole affai , che fuggerifee il de- 
fi aleno della falute eterna, fi deuono offeruare fe- 
condo la fòrza di ciafcuno , per acquiftare I’afti- 
nenzi , e la fobrietài ne fi deue ccffarc dall’hone- 
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Ho proponimento per le battaglie importune,che 
s’offeriranno: il che pare,chc fi perfuada con que- 
lle ragioni 

16 Gli huomini , che a guifa di beftiecondcfcen- 
dono molto alla propria carne , quando i medici 
a loro prefcriuono modo nel vitto , e cofa mara- 
tiigliofa con quanto rigore obedifcano,per acqui- 
fere , ò preferuare fanità di poco momento ; 
perche dunque per l’acquifto , ò per l’aumento 
della fanità dell’anima i ferui diGiesù Crifto non 
©fferuaranno la mifuradel vitto affegnata da Pa- 
dri fantifsimi,acciò fi rallegrino della falute eter- 
na ? 

1 7 Certo quelli, che con diligenza attendono a gli 
fiudij delle fcienze humane dubitando della gra- 
uezza del capo olferuano la frugalità con patir fa 
me, e fete per diuentar pili dotti : perche dunque 
quelli, ch’attendono alla fapienza celefte,chc non 
s’acquifta fenza la temperanza , non s’aitcrranno 
volentieri da’ gufti delia gola ? 

x8 Di più è cola naturale all’huomo feruirfi della 
ragione, e neffuno è tanto pazzo, che non vorreb- 
be effcrpiùtofto priuo de gli occhi del corpo, ?chc 
dell’vfo deirintelletto ; fard dunque conuenicnce 
alla natura deil’huomo amare , e per quanto gli 
fard potàbile, operare quello, chegiouaperl’vfo 
dell’intelletto non di qualfiuoglia maniera* ma_* 
che lo renda molto acuto , e perfpicace . Md è 
chiaro, che gli huomini dati alla gola di giorno in 
giorno diuentano più ottufi , e più rozzi ; echci 
temperanti per contrario fi mantengono in vna-. 
continua vigilia della mente, molto accomodata 

K a • alfe 
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alle cofe diuine , non eflendo offuicata da’ va- 
pori . " • 

19 Oltre di quello , che cofa è più indegna d’vn_, 
monaco multato alla menfa de gli Angeli , cho 
la Tei a rii mouerc dai palio delle beftie di maniera> 
che v’attacchi il cuore? E cerco non folo è difpre- 
giato da gli Angioli , ma come demerireuole del- 
lo fiato, che ha eletto fi tira addoflò l’odio di tut- 
tiiperche non poflono i veri rch'giofi non abbhor- 
rire vn’huomo dato al ventre . 

*0 Ma lo fteflo clementifsimo Dio odia grande- 
mente huomini talli come per atterirrci lo dimo- 
ierò con l’eflcmpio volgatilsimo del popolo elet- 
to j quando, poiché piouè fopra di lui le carni co- . 
me poluere , e gli ocelli come arena del mare , 
lì sdegnò molto: pcrcioche eflendo ancora il cibo 
nella bocca d elfi , venne loro addoflb l’ira di 
Dio > & vccifc i più forti loro, & impedì gli eletti 
d’Ifraek .»•'*' • * - * ; « 

ai Per certo i monaci ingordi Tono della /chiatta 
d’Efau , che per vna viuanda vendè la facra pri- : 
mogenitura ; perche Dio gli adottò all’heredità 
d’Ifraele fuo popolo primogenitoquando gli fcel- 
le dalle migliaia de gli huomini Secolari ; & cfsi 
non fanho conto delle cofe facrc , e per l’ingordi» 
già vendono la prefenza di Diod’oratione, la de- 
uor ione, la puriti della mente > & altri priiulegi; 
de’ primogeniti i j . . 

xv E veramente tanto più fi deue defperare il prò»* 
fìtto di cofioro , quanto meno apprendono Pam- 
monitione de’ Superiori , e la dottrina delle cofe-» 
spirituali ; perche quantunque fia lo£o ne cellario 
c • di 
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di ritfouarfi ne gl’atci communi del chòro , del 
capitolo, dell’oratorio , è rifletto come fé vi man- 
cattero; efsédo crafportato V affetto in quel luogo, . 
in cui fi pafce la concupifeensta , e non l’animo . 

23 . Mai religiofi temperanti fanno felice progretto, 
perche lenza impedimento attendono d gli atti de 
ttinati'al profitto > e o’efcono più forti,; fon vi- 
gilanti, prudenti, piaceuoli ,c s’accomodano con 
tutti in tijtte le cole * ma fra tutte le doti rifplen- 
de in loro più pura la cattiti » perche li come la 
góla è fonte di fporchezza i coli l’attinenza di ca- 5 

flitd . 7»»:,». }~\ 'n • r :*v. t/fc «♦.in.* - t <{ r w r 

24- Ma che diremo della foauitddel patto interno, 
chcfuccede alla: priuatione delle Ile rìore^ Certo 
• par, ch’auuenga aitemperanti quello, ch’auuenne 
al Signor nottro Giesù Cnfto cttcmplàrc della , 
frugalità , quando dopo /il digiuno di quaranta , 
giorni gli s'accodarono g li, Angeli, c gli minittra- 
wanó : perche è flato Tempre folico il clementifsir 
mo Dio confidare con lauto conuito quelli , che 
per attendere a lui,abbhprrifcono le viuande ter- 1 
rene. » *] 4 d‘» 4 » , v* *.‘-1 ' ; 

25 Nel retto » dall’hiftoria gii toccata fi caua effi- 
caeifsima ragione per procurare quefte virtù; 
perche il vitto sì di Giesù Crifto , come della-# 
Beatifsima Vergine mentre vittero tra’ morta- 
li liche ttù altro , eh ’vnotteruanza perpetua d’i- 
ttinenza, c di fobrietà/ Certo con quetto e£* 
Tempio abbracciamo quanto fi può dire ; pcro- 
che quel , che habbiamo fentito de gli Apofìoli, > 
che per la fame coglieuano le fpiche , e di molti 
Eremiti lodaci d’attinenza come miracolo è cofa_# 

1 1 . K 3 molto 
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molto minore , benché (è fi paragona con la no- 
Ara dapocaggine , in fé fiefla è grandifsima . 

z 6 Sforzinfi dunque i noftri rejigiofi di non difco-~ 
Aarfi dalla regola del viuere , cn’approuò CriAo; 
acciò hauédoeleuata la mente in dìo mantégano 
la purità delTanima,e del corpo» c facciano velo- 
cifiìmaméte il viaggio della perfettione criAiana. 

- ' Dell Humiltà. Cap. XI. ; 

»* » * • ' 4 - ■ 

i V T Effuna cofa è più gioueuole per coloro, che 
,L\ fi pentono dauero de’ peccatile defiderano 
di placare Dio , ch’c contra loro fdegnato, cho 
l’altifsima humiltà di CriAo; fiche fi prona ma- 
nifeAamente per molte parabole , & luAorie del- 
la facra Scrittura . ' 

a E l’humiltà. vna virtù, che raffrena l’animo, 
perche non s’inalzi fopra di se » e benché Aia ncl- 
l’irafcibile , c parte della temperanza» c virtù per 
fe Aefla ecccllentifsima . 

3 Tutti fanno quanto queAa virtù fia fublime, 
quanto vtile, quanto foaue : & ancorché non tutti 
Gabbiano la ipenenza della fua natura veramen- 
re diuina , pure fon tanto celebri le fue lodi , che 
dai principio della Chiefa di CriAo han ribom- 
bato con ferir ti, e con parole infino al di d’hoggi; 

1 che neceffariOìChe’l mondo faccia concetto , che 
forco il nome d’humiltà fi nafeonda l’eccellenza di 
di qualche ben grandifsimo . 

4 E virtù criAiana , e fe per altro non fufle , pe£ 
qucAo folo capo illuArifsima ; all’altezza della-, 
quale non ha potuto giungere nefluna fcuola dc*< 

Filo. 
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• Filofofi gentilità fidamente quella di Giesù Cri- 
fto hà ingegnata vna cofa tanto grande , che gli 
huomini già volti alla terra , ha inalzati al ciclo . 
5 Onde i nollri religiofi già bramino di conofce- 
re la bellezza di que/ta virtù nobiiilsima, & haué- 
dola con auidirà confiderata , a l’amino ardente- 
mente, e con l’oflcruanza di quella cerchino bene 
fenza dubbio grandmimi . 

* Certo è bifogno,che lìa fegnalara la Tua bellez- 
za,^ diletta marauigliofamete il cuore di Dio, 
e lo tira foauifsimamente a’ Tuoi defidcrij : e che 
quella forza fia propria deU’humiltà, c cefiificato 
indubitatamente da’facri oracoli. Perche nef- 
funomai s’humiliò di cuore, che fubico, il cle- 
mentifsimo Dio , quali non potendo patir indù- 
gio, non l’habbia amato , e folJeuatoIo dalla pol- 
uere , benché prima fuflfe flato peccatore federa- 
tiisimo : e quello lì vede in quella dolcifsima pa- 
rabola del^ figliuolo prodigo ; perche quel figlio 
alienato no riporcauafeco parte alcuna della rob- 
- ba ; ntornaua infermo , confumato , e pieno di 
flracci » con tutto ciò folamente con Thumilci dei 
cuore afflitto piegò fubito il cuore di Dio . 

^ potcua auuenirgli cofa di maggior vtili- 
tà, che dopo la difsipatione di grandi Isima ric- 
chezza con vn fofpiro guadagnarli il regno del 
ciclo , a cui non ardiua d’alzare gli occhi ; e che 
gioua all huomo ( tolto quello guadagno)guada- 
gnar tutto il mondo ? Certo non è Hata dal prin- 
cipio del mondo trouata da gli huomini arce di 
tanto guadagno , come l’humilrà profonda , per 
la quale l’amanti&imQPadre s’atfretra d’arricchi- 

K 4 re. 
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re , affai piti che non era auanci la partita » il fi- 
iglioprouèdendolodi fcarpe, d’anello, di Itola 
prima, e d’adornamenti regali. 

8 Ma.che diletti feguono quando fi pongono nel 
la menfa l’ingraffato vitello , c molte deìicatifsi- 

~me viuande e raddolcifce i cuori vna mutici-# 
veramente foauifsima. Perciochc neffuna forza.# 
d’eloquenza può dichiarare quante, e quali fiano 
l’ allegrezze Interiori d’vn’huomo, che s’humilja. 
Perche che Pentimento volete, che habbia, mentre 
per li peccati paffati ti sforza di ri tirarti, e d’affon 
«darti nelFinfemo>& al contrario il dementifiimo 
•Dio gli fi fi incontra, l’abbracci a, e comanda, che 
ftia di buon’animo? 

9 Ben fanno quelli, che fon pra etici delle colè di> 
uine,che i gufo di Dio fono inefomabili,ma qua 
do fuori d’ogni Iperanza piti largamente fi con- 
cedono ad vn’anima,che penfadi sè cofe baffc_<, 
la rendono attratta con vn ftupore marauiglio- 
fo,ne par che gli polla capire. ' 

i o Effendo adunque tanta la feconditi di quella 
dolciffima virtù, fari ragioncuole,ch ’i noftrircli* 
giofi s’inamorino della bellezza di lei , e che pen- 
dino d’acquiftarla per mtzzo di fatiche anco gra- 
uifsime.Ma adducciamo gli atti. 

( ^ V 'V/Ì'* ’|* !*•' • • *» / ; ) 

. «x EJIe?npio. s -, 4) . . . , . . v . 

zi Bifogna ponderare, che la regola di quella de- 
mifsione d’animo, ch’è propriamente l’humilti,è 
il conofcimento della fragilitd propria; e che pe- 
rò fi ricercano due cote per quefta virtù > l’intel- 
letto verace, e l’affetto purgato. 

' ; . Perche 
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fi Perche deue cialcuno abballarli per la fragilici 
propria,e fopra tutto per li peccati commetti , & 
hauàr migliore opinione del Tuo prolfimo, che di 
>fe ftclfo,n 5 conoscendo in quello peccati limili a’ 
fuoi,ò fupponendo, che fé quello hauefle riceuuci 
benefici; fi grandi, com’egli, di peccatore farebbe 
diuentatopiùgiullo. -j. 

li vNelper quello der.e far poca ftima de’ doni de’ 
quali Dio l’ha cumulato, ma filmargli come cola 
migliore di fe datagli fenza merito, qual forfè ha 
da perdere per ringracitudine,e perl’abufo. Per- 
che i benefici; di D;o deprimono l’animo cornea 
peli gratissimi, e per qnefto rifpetto aggrauano, 
e fanno arrofsire quelli, che gli fanno conofcere. 

14 Ma i gradi deil’humiltd diuerfamente s’alfegna 
no da’ Padri pure per maggiorchiarezzafi pollo 
no ridurre d quelli .-dalla parte delia materia, al- 
la fommifsione con la quale alcuno fi fottomette 
a i maggiori , d gli eguali, d gl’inferiori, & d tutti 
ancora a’ gli fceleratifsimi;e quelli fon quattro 
gradiVcfi’ordinataméte afcendonó infino al quar- 
to, eh e il più alto di tutti. * 

15 Ma : perche quella fommifsiont appartiene^ 
più tcfto all’eflercieiojco'l quale s’acquifca,ch’al- 
la natura della fcefia virtù ; bifogna aggiungere 
vn’altradiuifione , che fi può chiamar dalla for- 
masi cui primo grado è credere, che gli altri fon 
migliorici fecondo, volere , cheglialtri ancora^, 
credano rifteflo; il terzo volere, che gli altri trat> 
tino Ceco come con vn inferiore con vituperio; il 
qua ito, quando cosilo trattano sopportar pai 
tientemente quel dispregio* ; il quinto, ralle'# 

grarfi 
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gradi di quel dispregio» & amare i dispregia* 
tori. 

1 6 Qucfro vltimo grado è altiTsimo,e quando l’a- 
nima è arriuata i quello» è cofa incredibile quan 
to fmifuratamente accrefca l’amor diuino : non- 
dimeno è da notare , ch’i gli imperfetti » anzi i 
quelli» che di frefeo fi fon conuercit i i Dio» acca- 
de per il fèntimento del gufto interiore » che loro 
pare d’amare ardentemente coloro» da chi fi ve£ 
gono rinfacciar le colpe. Ma quello affetto non e 
quefta humilti,ch’è propria de' perfetti > ma più 
tofto vna fimilitudine di quella ; oltre che è cofa 
naturale all’huomo quando è allegro non pigliar- 
li molto faftidio de’ vituperi) , ch’inacerbifcono 
l’animo quando è mcfto.Ma aflegniamo gii atti. 

Atti interiori. 

1 7 Manfuetiflimo Giesù Crifto io confefTo nel tuo 
colpetto , che fono il più vile; di tutti gli huomi- 
ni. 

Non è alcuno benigniamo Signore tato ingra 
to» & infidele a te, com’io . 

Gli aflafsin» di ftrada,c i facrilegi, ò mifericor- 
diofifsimo Signore, ti feruirebbono con più perfet 
tione, s’hauefsi loro fatti tanti , e fi grandi bene- 
fici), come hai fatti a me . 

Non conofco , ne amo clemcntifsimo Signoro 
altro , che la terra, e per quefto non fon degno di 
guardare il cielo, non che d’entrarui . 

Signore tuttf gli animali al modo loro s’acco- 
itano a te, io folo per l’infinita bruttezza della mia 
tìm me n’allontano • , , \ 

. •; ' " , Certo. 
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Certo Signore fon più fchifo per li miei pecca- 
ti, chi leprofi , & impiagaci > da corpi de’ quali 
feorre la marcia . 

Senza dubio pijfsimo Dio douerei Ìlare in vn 
letamaio fcqueftrato dalla compagnia de gli altri 
h uomini » per non imbrattargli co’i contagio de* 
miei peccati . 

• Sia da me lontano Signore , ch’io voglia carni'?» 
nare nelle co fé gradì, o marauigliofe fopra di me. 

Piaccffe a tè,gitsfiifsimo Dio,chc tutti gli huo- 
mini conofceifero la mia vilti,e mi diTpregi afferò, 
Piaceffe a tè Signore, che gli huomini con mol» 
ti vituperi; mi rinfacciaffero l’indcgnitdmia, ac» 
ciò io fuffi djTpregiaro per amor tuo. 

18 Bifogna , che fi facciano quefii atti » sfomn» 
doli l’animo a penfar cole vili di fe fleffo, e defi» 
derando conforme a quel Pentimento di riceucre 
da gli huomini quei trattamenti , che ha merita-» 
to; ma adduciamo gli atti efteriori . 

E da fupporfi , che tutte le viltà del mondo la 
pouerti, la lepra, l'infamia , le pene publiche , e 
tutto quello, che giamai fi ritrouò nel mondo per 
vituperio , non rendono l’huomo degno di tanto 
difpregio , di quanto vn Polo peccato , fecondo il 
parere di Dio, e de’ veri fauij j ne può efferc mag 
gior dubbio in quello appreffo ogni prudente, cho 
in quella propofitione ^ Due volte due , fanno 
quattro . Dal che fegne , che colui, eh e fiato il»» 
luminato con la vera cognicionc de’ Puoi peccati, 
fi (limi di maniera degno di difpregio, ch’attacco 
fiperfuada, che fia ragioneuole d’efferc difpre»? 
giaco da gli altri , c che quelli piglino le parti di 
. \ ' Dio, 
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Dio» mentre lo vilipendono . Anzi lì vergógna 
ji’efler honorato » come s’vn (tracciato,' e leprofo 
fullb veftito d’vna verte regale di porpora . . > f 1 

19 Si sforzino dunque i noltri religiofi d’bauer que 
fio concetto di feftefsi, e per quello giuditio del- 
la baili zza propria, attendano a eli arti citeriori 
accomodati per Tacquirto di quella virtù i «juali 
fono manifcftar le loro colpe nclioratorio > o re- 
fettorio per eflirne riprefi ; fare i più .vili efferci> 
tij, quando Tobedienza lo concede ; lauare.i pie- 
di de gli altri $ nettare le vefti» ò i vafìlordùquaa 
■do molti deuono far vna cofa eleggere lVltimo 
luogo ; falutar con molta humiltà quelli, ches’inf 
conci ano ; fentir con attentione* e piaceuolezZa* 
quelli, che parlano*, non contradirfe a-dii dice al- » 
cuna cofa , e s’i loro è contradetto ceder iùbiro$ 
far gran conto de’detti , e fatti d ’alrri ; quando fi 
rapprefeota 1 ’occaiìone lodare i fatti altrui ; non 
di (pregiare le cofe, che paiono degne di dilpregio; 
neU’atteggiare di tutto il corpo mortrar animo 
piaceuolé, quali noi) fùiTe per contrariare a gli al- 
tri; nafeondere ( per quantoia carità lo permet* 
te) le cofc hpnoreuQlij the fonoinfc ; -come l’in- 
gegno» jllegiifiggio, le lettere; feoprir facilmente 
'le cofe, che pofiono recar difpregio afe ime definii) 
coinè iaru/iicità>]a pigri eia, la dapocagginejcon- 
fèruar queirv(anza di parlar inginocchiato al Su-* 
periore, ò Maeftro, e di proftarfi quante volte fon 
lodati* ò biafimati; & akre cofe moltifsifne» che 
l’anime defiderofedi tanta virtù fpelfo troueràno^ 
10 Ne conuiene, ch’i noftri religiofi errino in que-t 
Ila materia, mentre veggono, che fannonon fen-; 

za tra- 
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za trauaglio , e difficolti quelli atti grandemente 
contrari? all’appetito : perche quella è ftrada do- 
ne fi combatte , e fenza vincer la difficolti non.» 
confeguiranno la ferenifsimapace dell’humiltài e 
quel, che par hora duro in quella battaglia, vien 
compenfato con merito di grandifsimo valore ; 
per quello non è conforme alla ragione laiciare 
in modo alcuno il proponimento di tanta virtù 
per li combattimenti continui : il che confèrmia- „ 
mo con le ragioni, che lèguono . 

11 Quanto più gli huomini fono ambitiofi tanto 
più indegnamente fi fottopongono a gli altri , o 
con mille modi , e gelli dimollrano nelle corti gli 
animijfupplichcuoJi per acquillare h onore ! per- 
che fi Tono perfuafi , che quella fia la llrada più 
d’ogn altra a propofito per ottener quel , che de- 
fiderano : perche dunque rapendoli per bocci di 
Dio, che chiunque s’humilia farà elfaltato, quelli 
ch’afpirano a gli honori eterni con grandifsimo 
ftudio non fi fottoporranno a gli altri ? 
zi Di più gli huomini auari per l’ardentiffimo de- 
siderio dell’oro , partendofì dalla patria doue fon 
chiari di nobiltà, padano in paefi ftranieri,c tron- 
cando ogni pompa , con vitto fcarfo , fenza velli 
di feta , fi condannano quali in ferifitù à far ope- 
re medianiche per molti anni a fine d’arricchirfi : 
farà dunqne prudente configlio, che quelli , che 
Dio vuole cumulare di ricchezze immenfe , hab- 
biano vn cuor humile in quello regno fora 11; ero* 
e lafciando da parte ogni pompa della liima pro- 
pria , cerchino d’arrichir con tanta vtilità . 
x} Dipoi non conuicnc ad vn plebeo * che fi velia 
' *•' di 
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di broccato doro, nc fenza rolfore comparirebbe 
vedito di quello ; dunque che forte d’ignominia 
fard > che’ 1 monaco , che co’l prcpofito interno, 
ccon la vede edema profeta il difpregio del mo- 
do , podo da canto l’habito plebeo pigli il fado 
della fuperbia ? Certo è vn modro dcforme,e lot- 
to quella vede vilifsima l’animo gonfio non per- 
feuererà . 

34. Di più nelfuno è tanto contrario a le delfo, che 
no voglia effer amato da gli altri; perche tutti de- 
aerano di regnare, e di modo lo defìderano, che 
iidice perprouerbio,che fe li deue peccare, deue 
farli per il regno; ma quel regno, che fignoreggia 
i cuori de gli altri è fi più defiderabile di rutti ; e 
fi può chiamare il regno de’regni, perche coman- 
da ancora a i rè colui > che s’impadronifce" de* 
cuori. Effondo dunque ( come l’elpcrienza coti- 
diana fa tedimonio ) che l’humile con vn foauif» 
fimo imperio lignoreggia gli animi , da’quali è 
grandiflimamencc amaro ; 10 non fo certo come 
tutto il mondo non è dudiofo di queda virtù . 

s; La forza di queda ragione li può da molti capi 
amplificare ; perche l’animo humile penfando , 
che gii altri fono migliori di sè, crede, che li deuo- 
no più todo a loro, ch’à fe tutti i beni òfiano ho- 
nedi, ò (iano vtili, ò fiano diletteuoli ; e ftiman- 
doli degno di vituperio, cerca per fe le vergogne, 
gl’incommodi, i dolori ; onde le cofo,ch'a gli al- 
tri fono in odio, riceue di buona voglia , e quelle 
che gli altri amano , cede volentieri ; dunque fe 
attnbuifee ad altri i beni, a fe delfo i mali, in che 

, maniera potrà nafeer difeordia tra l’hwnile, e gii 

1 altri 
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altri, no cflèndoui occafione alcuna? Ma fé la con- 
cordia i\à falda, è necefiario,che l’humile fi a da tue » 
ti amato, e per confequènza fia fignore de’ cuori • 
z6 E certamente non folo comanda a’ cuori de gli 
huomini ma (humanamentc parlando ) in guifa 
fti Thumile attaccato al cuore dolcifsimo di Dio, 
ch’in vn certo modo n’c padrone : perche che al- 
tro e il dominare, che poter quel, che vuoi, c tirar 
gli altri doue ti piace ? Ma è chiaro chc’lclemen- 
tifsimo Dio ama tanto l’animo humile , che par , 

' che voglia gouernare tutta la machina del mon- 
do al cenno di lui . Veramente quello è chiaro 
per dfempi famofifsimi • 

37 Che non fece al cenno di Dauide , quando lo 
tolfe dalle mandre dellepecore , e dall’andar die- 
tro à quelle,che partorì' (cono, per pafcolare il fuo 
feruo Iacob,& Ifraele herediti fua: di Dauide di- 
co , che s’haueua poi da fpogliare dinanzi l’arca 
del patto del Signore , & haueua à dire con hu- 
milcà d’animo, Viue il SÌ£tiore,che giocherò, e di- 
ucnterò molto vile,e faro humile ne gl’occhi miei? 
a 8 Che cofa nella nuoua bgge non ha concedo al* 
l’humilifsimo Francefco , nel quale con vn modo 
d’amore non prima intefo » ferendolo d’amorofo 
piaghe, ftampò (è fteflo ? Certo la forza dell’hu- 
miltd par , che impetrale quella impresone loda 
tifsima in tuteo il mondo . • > ? 7 . ' f ■ 

2? Qui farebbe à propofito (fe fi potclTe) il ponde- 
rare, quanto ineffabili fiano l’allegrezze de gli hu- 
mili, ch’infonde l’amantifsimo Dio, come gli 
vnifee i fe ilefTo , come entra in loro , corno 
icco gli configura-. . . r> -, ,*>> • r? f t 
«te ; Ma 
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' 30 Ma non bifogna addurre altre ragioni , e per 
cauar l’acqua da’ piccioli riui partirli dal fonte 
déll’humilti; percioche è noto quel detto j Difiite 
a me , quia miài fu?n , & b umili s corde : Imparate i 
da me perche fono manfucto, & humile di cuore; 
Da me, dice; come fe diceflè, Da me, che fonofuf- 
tìciente maeftro di quella fapienza : bene certo * 
perche elfendo egli in forma di Dio humiliò fe ftef 
fo , pigliando imagine di feruo ; perche dunque i 
icrui con l’olferuaaza deirhumiltànon s’inalze- 
ranno alla parricipationc della forma di Dio? ' 

3 1 Quanto felicemente accaderebbe a’ noftri reli- 
gioii il fentire dalla bocca di Giesù Grillo, porto ì 
federe dopò la lauanda de’ piedi ; Scitis quid fe - - 
cerim vobis ì Voi uo catti me , MagiBerfr Domi - 
ne;& bene dicitisfum etenim: fi ergo ego Dominusy 
Cr Magifter lauipedes veflros; & vos debetis alter 
alterila lauare pedes : exèmplum enim dedi uo - 
biij ut quemadmodum ego feci , ita & uos faciatis . 
cioè: Sapete quel, che hò fatto à voi? Voi mi 
chiamate Maeftro , e Signore , e dite bene ; per- 
che fono : fe dunque io Signore , e Maeftro ho t 
lauati i piedi voftri , e voi ancora douete lauarui 
i piedi l’vn l’altro. Percioche v’ho dato l’elTempio, 
acciò come hò fatto io , così voi facciate . 

3 a Ma benché ne mancalfe quello eftèmplare d’in- 
finita nobilti, donerebbe ballare i coloro , che lì 
fono rinchiufì ne’chioftri alla Vergine confecrati» 
la figliuola di Sion Vergine prudentifsima; la qua 
le elfendo tutta bella , e foaue , e lodandalale re~ 
gine , con il cooofcimenro di fe Itelfa , e con la_* 

' osmifsione del manfuctifsimo cuore penetrò l’a- 

' biffo ’ 
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biflb profondifsimo dcH’humilti, come fé fuflè 
indegna di goder quella luce . 

33 Quello è il fegno del Tuo Figlio primogenito , 
ch’ella anuolfe in fafcie ; e quello ancora è il fe- 
gno de’fecondogeniti partoriti da lei con patto 
verginale ; di quello , come ^i maeftro ; di quelli, 
come di difcepoli per imparare ad effer burnii; di 
cuore, acciò trouino ripofo allenirne loro affati- 
cate ; mentre fon ricreati dall’aura falutiièra», 
delThumilti, e cercano la vita futura. 

34 Quello è il fegno de’ cittadini della dolcifsima 
Gierufalcmmc , i cui nomi fono fcritti nel libro 
della vita , che hanno rinuntiata la pompa della 
fuperba Babilonia , e co’I difpregio di fe flefsi 
han violentemente rapito il regno de’ cidi , che 
s’acquilla con forza . 

33 Dunque i nollri religiolì, prole della purilfima, 
fic humilifsima Vergine , che non deuono punto 
degenerare da sì gran Madre, ancorché lì debba- 
no perfettionare in tutte l’altre virtù , procurino 
d’effer eccellenti in quella tanto fublLme , e cu- 
llode dell’altre : perche così , con più breuiti di 
quella , che lì polfono imaginare fenza farne pro- 
ua, acquillcranno in quella valle alcuni principij 
della fclicitdfutura co’l gullo della pace, ch’auan- 
za ogni fenfo . 

• 1 : • t *• .. ,w , ... 

Della ^Manfuetudine «. Cap. XII. 

1 T A manfuctudinc, che s’annouera tra le par- 
JLi ti della temperanza , è virtù , che modera», 
l’ira > e per quello ha il fuo leggio nell’irafcibilc , 

L ' &c 
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6c eftingue fardore di quella pafsione fiera » onde 
merita grandifsima lode . Ma per quel , che tocca 
all’ordine, pare,che in ogni modo la manfuetudi- 
ne fi deué accompagnar con l‘humildl,hauendola 
Crifto Iodata infierne con quella quando diflfe : 
Difcitt a me quia mitàs furti) & humilis cordr. cioè: 
Imparate da me , perche fon manfueto, & h umi- 
le di cuore . 

s Et e(fendo,che la manfuetudine modera fecon* 
do le leggi della ragione l’ira , che fri tutte fal- 
ere pafsioni è la piu afpra meritamente paro» 
che fri tutte l’altre virtù ella abondi di (ingoiar 
foauità : oltre gli altri beni innumerabili,di quali 

. arricchifce l’huomo . 

3 E certo ognun si > che gli ànimi manfueti fono 
gratiofifsimùe piaceuolifsimi a gli altri, come che 
non fidamente non vogliono offèndere alcuno, ma. 
più tofto riceuendo roffèfe fenza contradittione, 
rendono la faccia lieta in cambio delle ferite a gli 
offenfori . 

4 E non fidamente riceuono volentieri le ferite > 
mafponendofi a nuoui danni, moftrano, chenort 
faranno refiftenza alcuna j finche con fineffabile 
(baimi di quefta virtù > fmorzano il furore dello 
(degno de gli altri . 

$ Dal che ben fi vede quanta fia l’honefti della-* 
manfuetudine criftiana, che fenza muouerfi man- 
tiene il decoro, 'mentre altri, trapalando i termi-' 
ni della ragione , van degenerando in natura be- 
ffi ale ; e con vna maniera d’immortaliti fi con- 
grua incorrotta tra le ftefle ferite . 

é Di qui nafee, che’l manfueto moftra d’hauerc 

va 
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rn non fo che più dell’humano,e par che non poi- 
fa foggiacerc à quelle feiagure , dalle quali è più 
trauagiiato il cuore dell’huomo * come s’hauefle 
acqui (iato vn’eflere celefteipcrchc fi come la par- 
te fuperiore del cielo fi conferua ferena, ancorché 
l’aere fia tutto commofioda nebbie,nuu ole, turbi 
ni, tuoni, e fulmini ;così l’animo manfueto inalza- 
to fopra tutte le perturbationi del mondo, per 
neflun terremoto , ò commotlone di cofe huma- 
ne perde la tranquillità. 

7 Dal che fi può conofcere ancora , quanto fia 
grande il guadagno di quella virtù; poiché hà prc 
tenfione l'opra quella heredità » che per nefluna 
perturbatione fi può diminuire,© difsipare: eflen- 
do fcritto . Manf lieti bareditabunt ttrram ; I 
manfucti hereditaranno la terra ; c perche fùfle 
tolto ogni fofpetto di guerra, fi foggiunfe; Et de* 
leéfabuntur in multitudine parisi E fidilettaranno 
nella moltitudine della pace; di maniera, che quel 
che fidilfe del fèlicifsimo regno di Salomone, chia 
mato il Pacifico , fi può dire di qualfiuoglia ani- 
mo manfueto ; cioè che neflun rumore d’armi lo 
difturba . 

9 Ne quella pace è Aerile, anzi ricca con gran fe- 
condità di confolationi diuine; per quello fi dice; 
Si dilettaranno nella moltitudine della pace; per- 
che è cofa mirabile quanto la manfuetudine fia ca 
pace delle diuine confolationi, perche caccia tut- 
te le cofe, che la poteuano impedire da quel tran- 
quilifsimo godimento . 

10 Dunque i nollri religiofi bramofi di beni fi gra-* 
di fi diano accurati! si inamente alTacquillo di 

L a quella 
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quella virtù,e come conuiene a monaci rapprefen 
tino con la manfuetudine lo flato celefte.Ma prò- . 
poniamo gli atti . 

Éfiempio . 

11 E da notarti, che alcuni huomini fono per na- 
turai complefsione cosi difpofti,che velocissima-, 
niente s’accendono d’ira ; & altri al contrario vi 
fono tardifsimi : il che ti deue giudicare ancora 
dell’altre virtù > come della ftetia humiltà della 
quale flambiamo trattato nel capo precedente-» ; 
perche molti fon trauagiiati da vn fentiinento 
preftifsimo, e fottilifsimo della ftima propria;al- 
tri lo fcntono poco : e lo vcggiamo in eflempi co- 
tidiani . 

1 2 L’olferuanza dunque di qualtiuoglia virtù , al- 
l’hora principalmente ne gl’incipienti è degna di 
gran lode,quando l’affetto contrario fa gran ripu- 
gnanza: pcrcioche qual generofiti farà l'effercita- 
re quella virtù, per la quale non s’ha mai di com- 
battere ? S’è detto , ne gl’incipienti , perche fc fi 
parla de ? prouetti , farà fenza dubbio virtù più 
perfetta quella , che doppole battaglie gode la 
pace non più combattuta . 

1$ Il che feruird per fapere,ch’i religìofi nuoui no 
han da fare giuditio temerario de gli altri ; e non 
effondo tentati, non per quello deuono antepor- 
ti altrui ; perche maggiore c’1 profitto di quelli,, 
che per la aifpofitione della natura corrotta in- 
clinati a i vitij , fono trauagiiati da gli ftimoli 
hor dell’ira, hot della fuperbia, hor dell’inuidia,e 
reliftonò , benché tal’hora commettono qual- 
che colpa, che di coloro» che liberi da quefto 
. ■ . » _ - tea- 
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tcntationr paiono migliori . rt T 

14 Di più b*i fogna notaresche diuerfamentefi pof- Kotifi , 
fono aflegnare i gradi della manfuetudine, ma co f 0 h n c 0 t | U 
chiarezza fi riducono à cinque : il primo è , cho 
l’offefo fi (degni , ma raffreni l’ira con qieftitia_. ; * a t fs»an 
il fecondo , che fi fdegni ma fenza meftitia re- *? S“ d * 
prima 1 impetojil terzo, che perle vittorie innan- manfuc* 
zi hauute dell’ira , non fi fdegni ; il quarto, che fe tuduic * 
ne rallegri per ilfuo ben fpirituale ; il quinto, che 
(cordandoli di fc (leffo , fi doglia , e compatifca il 
danno del profsimo»che l’offende . Di qui dunque 
potrà ciafcuno giudicare, die profitto habbia fat- 
to in quella virtù . 

Atti interiori 

15 j Manfùetifsimo Giesù Crifto io delibero certif- **„ : 
(imamente , che quante volte farò offe(o,mi por- 
terò come agnello auanti a chi lo tofa . ;ì 1 

Dolcifsimo Signore fe farò punto -, & importu- 
namente (luzzicato » con la tua gratiami moffre- 
rò piaceuolifsimo a chi m’offende. 

ioauifsimo Dio , ancorché io fiaipogliato , et 
battuto daqualfiuogliainferiore, gli dimoftrerò 
fegni d’amoreuolezza . . , s *. ì. ' 

Clemencifsimò Signore, fia lontano da me,che ì 1 
per danno alcuno io m’infiammi difdegno contra » 
gli amabilifsimi miei profsimi . 

.Manfùetifsimo Figliuol di Dio , s’alcuno mi > 
tenterà , mi rallegrerò di quegli c(ferciti> » . come > 
colui,che ha ritròuatericchifsime (poglie «. 

Benignifsimo Signore ,lfe giamai (àròtraua-. . 
gliato dal mio profsimo , mi lcordcrò di me (lef- U 
lo, & hauerò compafsione di lui per amor tuo. » 

■ «. t 3 * Qne- 
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té Quelli atti han da farli di cuore , % allhonL# 
particolarmente, quando vn rcligiofo per molte^ 
efperienze ha notato , che chi chi fia lo trauagiia 
con opinioni contrarie , con riprenfioni, e con al- 
tri atti limili; & airhora fono più veri gli atti 
di patienza , e di manfuetudine ; perche l’animo 
di mano in mano viene eflercitato ; il che ( acciò 
non erri alcun religiofo nouitio) fuol’auuenire fen 
za colpa di quello , che l’elfercita , ò per inauer- 
tenza, oper l’antipatia naturale; permettendo' 
Dio con prouidenza quelle battaglie ne’chioftri 
per aumento di profitto. 

Atti efìtrioH , 

1 7 Non balla per li guadagni della perfettione cri 
ftiana, e per lo decoro della cala di Dio, ch’alcu- 
no non fi fdegnixo’l prolsimo » che l’offende, ò le 
ne rallegri per lo ben fpirituale , ò compatifcaa 
chi lo prouocajfe’l religiofo manfueto ritiene den 
tro di sè quei buoni mouimenti dell’animo di ma- 
niera,che paia, ch’egli differifea jò riferbi peral- 
tro tempo la meflitia, ò l'ira ; nel che tailhora li ' 
pecca per imprudenza . 

18 dunque bifogna procurare , che la manfuetu- 
dine fia la medicina del profsimofdegnato , e pe- 
rò fi deue in modo comporre il volto » e l’attioni 
dì tutto il corpo riguardate daH’ofrcnditore_> , 
ch’egli fi perfuaida , che nonvi fi a nafcoflo punto 
d’amaritudine . A quello feruinf la rifpofta pia- ~ 
ceuole, che rompe l’ira; il rifo modello, e placido; 
il dimandar perdono ; la promelfa dell’emenda; il 
proftrarfi; e quando al profilino difpiacciono 4 - 

parla- 
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parlare > il caminare , il federe, & altre cofe tal! » 
emendar qiieH’attioni; e molte altre cofe fi deuo- 
no fare , ò lafciare fecondo le diuerfe nature de" 
profsimi . . , , : 

19 Veramente non conuiene , che i noftri religioli 
per dapocaggine diuentino pigri ndlofleruanza 
di quella foauifsima virtù» quali fufl'e quella difei 
piina alquanto aullera, e perche fouraftino fpclfc 
tentationi . Anzi conuiene tanto più gagliarda- 
mente combattere, quanto più fono le guerre im- 
minenti, e quanto è maggiore il bene della pace» 
che s’afpetta. il che confermiamo con le feguen- 
ti ragioni . . : • \ . v 

ao Non ècofa al mondo, che più fpelfo occorra » 
che gli fcambieuoli oltraggi ; nelfuna cofa auuie- 
ne più fpefl'o nelle corti , nelle quali il fentimento 
dell’honore c più delicato, che l’ingiuriare gli al- 
tri con cenni , parole, & arci : e pure quanto vno 
è più nobile , & ha maggior (peranza d’honore, e 
di guadagno , tanto più patientemente impara 4 
(offerir le colè auuerfe, acciò non paia difutile,8c 
inetto nel maneggio de i negotij , ne’quali fi fop- 
portano mille crauagli, ò perche non perda il luo 
go : perche dunque gli amici di Dio, ch’afpirano 
ài guadag ni,& honori ecerni,non haucrannopeti 
fiero di reprimere lo (degno , moftrarc placido il 
cuore, & efièrc manfueti co’prolsimi ? 

ai . Certamente elfendo fiata promeffa a manfueti 
Thonorata polfefsione della terra de’viucnci con : 
quelle parole ; Beati mitis , quojiiam ipji pojjìàe- 
bunt terram ; cioè : Beaci i manfueti perche efsi:: 
pofsederanno la terra ; fard grandifsima la fcioc* . 

J» 4 chezza 
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thezza di quelli, che per l’occafioni contrarie, che 
fi prefentano,ccfleranno dall’acquifto di tanta rie 
chczzaj e che bene poffono pretendere coloro, che 
non procurano d’ apparecchiarli al politilo di 
quell’heredità . " 

22 E benché non foflero per toccare d i cuori man 
fueti le pretenfioni della Cictd di Dio , doucreb- 
bono nondimeno reftar in modo prefi dallo ftelfo 
ben prefente di quella virtù , che non fi poteflcro 
diftaccare dallo Ihidio di quella ; il che prouiamo 
con quella fortiffima ragione. Tutte le cole ama- 
no la pace, ne fi troua fiera tanto crudele, che del- 
la pace non fi diletti ; perche i leoni, le tigri, gli 
or fi non mai pugnarebbono , fé non follerò tiraci 
dal potere quietamente pafeerfi della preda acqui 
fiata, ch’è la loro pace: ma gli huomini, che fono 
peggiori delle fiere, come i corfari, e gli aflafsini, ' 
con gli ftefsi impetuofi aflalti, e morti d’huomini 
Cercano il tranquillo godimento delle Ipoglio : 
almi i medefimi demonij , quando alfalgono gli* 
Kuomini,e gli cacciano nell’inferno, quel, che rab 
biofamente bramano, è, fe foflfe pofsibile, fatiarft 
di quelle prede, che per loro è pace defideratilsi- 
ma; efiendo dunque , ch’i corfari , glraffafsini, i 
demoni), l’hereditd de’ quali c la difcordia,cerca- 
no auidifsimamente la pace ; che pazzia fard di* 
quelli, che fono figli di Dio , e deuono perla det- 
ta ragione efler pacifici , che potendo goder la_» ' * 
pace della manfuetudine fenza contefa » e fen- 1 
za preda di vendetta , non la cerchino con ogni 
affetto pofsibile ? Certo gl’fmperatori , che fi-» 
fono impadroniti delle città fenza fangue , han t 
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riportate vittorie più chiare de gli altri . 

2 3 Ma che diremo di quel gufto di Dio, che nalce 
dall’acquiftata pace della manfuetudine ? Perche 
quella pace, e fecura ferenitd di cuore a fimilitu- 
dine d’acqua, che non fi muoue,rappreiènta la ce- 
lefte imagine di Dio, che quafi fi /pecchia in quel- 
la con grandifsimo gufto ; mentre quefta fra tutte 
le virtù rende l’huomo padrone di fé ftefto , onde 
crefcono abbondanti diletti : ma per contrario il 
cuore iracondo, perturbato da molti mouimenti, 
interrompe, e fcaccia gl’influfsi celefti . Sardjdun 
que vtil noftro conferuare l’animo manfueto co- 
me Ipecchio del cielo , c dilettarli della cognitio- 
nedelle cole celefti . 

24 lì chi non fapefte tanto ftimar le core del cielo; 
dairafFetto de gli huomini potrebbe ponderare il 
bene della manfuetudine ; perche non fi può dire 
con quata dolcezza, e forza quefta virtù tira i aio 
ricerche fi come la natura vorrebbe maneggiare 
i corpi morbidi, e gli afpri ne toccargli pure; così 
la ragion deH’huomo defidera d’abbracciare gli 
animi manfueti , ma ne meno accodarli a gl’ira- 
condi; così nelle conuerfationi quelli, che fon co- 
nofeiuti per facili aljo fdegnarlì, fon fuggiti come 
ricci fpinolì; ma ciafcuno defidera d’hauer prelèn 
ti i manfueti, e di trattare, e viuere con loro. 

25 Ma per dir qualche cofa più alta della natu- 
ra , nelfuno è tanto fiero , che vedendo vn’alrrò 
& effere prouocato, e render bene per male, e>* 
moftrare il volto piaceuole a chi roffende , non 
gli lì commouano tutte le vifeere, e che non. 
lenta > c fi marauigli della forza» e foamtà di 
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quefta virtù degnifsima d’eflfer amata-,. 

26 Ma ftabiliamo quefta cofa con vn eflempio fa- 
mofifsimo.Sanno tutti i criftiani,che Saule,quel- 
l’infelice rè d’Ifraele, ben fpeflò,ma due volte par 
ticolarmente con più feruore,quafi aflalito da frc- 
nefia , cinto di foldati armati vfcì dalla città per 
trouare Dauide fin tra le balze precipitofe , per 
quali folamente caminano le capre feluaggie ; e 
ch’vna volra gli fu tagliato nella fpclonca l’eftre- 
mità della vette ; & nell’altra ad efto rè > che dor- 
miua fu tolta l’hafta » e’1 vafo da bere ; e che dal 
giouine manfuetifsimo , che poteua farlo facil- 
mente , non fu colpito di ferita alcuna , non che-# 
non ammazzato; il che rifaputofi da lui,come fie- 
ro, ch’egli era, fe ne ftupì . 

27 Perche, dopò ch’vfcito dalla fpeIonca»& fatto- 
li alquanto innanzi conobbe la voce , e l’opera di 
Dauide, che gli dimoftraua il lembo; e poiché de- 
ttato Tenti Dauide ftefiò , che con tenerifsimo af- 
fetto gridaua di lontano, e che gli offeriua l’hafta 
con la quale i’haueua potuto ammazzare, & il va- 
fo ; non potendo refiftere a tanta manfuetudine» 
intenerito proruppe in lagrimc,teftimonij di que- 
fta virtù , non della fua . Certo quel cuore era-# 
più duro d’vn diamante ; haueua fete di fangue ; 
s’affretta ua a dar la morte ; haueua pofto in ordi- 
nanza vna fquadra di foidati; c pure perdè le fòr- 
ze dtU’animo ; pianfe; amò Dauide per alcun tem 
po; e difarmato dalla fola manfuetudine di Da- 
tarie, fe ne ritornò alla città . Che dunque non fà 
la manfuetudine ne gli animi# che non hanno del 
ferino? ... 

« m 
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Ma che bifogna apportare eflfempi menoeffi- 
caci di quelli, che diede il Verbo fatto carne ? Pe- 
ròchc, oltre che il manfuetifsimo Figliuol di Dio 
difse in lode del foauifsimo, e fupremo fuo magi- 
Aero ; Difciteà me quia mitis fum : cioè : Impa- 
. rate da me, che fon manAieto i propofè più cofe > 
e di maggior efficacia con 1 opere, che con le pa- 
role . Certo fù menato al macello come pecorel- 
la., & elìendo percoflb non aprì la fu a bocca ; c-» 
mentre lo circondauano molti vitelli rabbiofì , c 
(3 pafceuanodeil’innoccnte fuo fangue, non guar- 
dò mai con occhi torni alcuno di quei crudelif- 
fimi ladroni. Ma quelle fon cofe ineffabili ? Tuc- 
tauia conuiene rammentare quelle due rifpofìc-» 
manfuetifsime , l’vna ; Cur me cadisi cioè : Per- 
che mi percuoti ? quando quel miniftro indemo- 
niatogli diede la guanciata ; e l’altra ; Amice ad 
quid veni fiiì cioè : Amico a che fine lei venuto? 
quando quel lupo crudele , che poco prima era»» 
flato Apoftolo, gli diede neU’horto quel vclenofo 
bacio ? Il campo è larghifsimo ; chi può intende- 
re , intenda * 

19 In quanto al rimanente la manfuerudine dell» 
Beatifsima Vergine per ragion particolare è pro- 
pria dello flato nollro ; perche non mai le pecore 
, partorirono i lupi , tìe se mai fentita cofa tanto 
moftruofa . Certo ella partorì l’Agnello, ne pof- 
fono i fuoi figli elfcr altro, che agnelli, che fi por- 
tano al facrincio . Come dunque coloro, che fo- 
no fiati adottati per figliuoli della Vergine fopra 
tutti manfueca, non faran pieni di manfuetudine? 

I® Finalmente per dir molte cofe iti poche parole; 

fra 
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fra gl’illuftrifsimi titoli della manfuetudine , che 
; polfono incitare gli animi ancor vili a fmorzare-» 
l’ira, fono quei tre; cioè, la manfuetudine è virtù, 
frutto dello Spirito Tanto , e beatitudine; come fe 
dio. liimo, per tre capi,e tutti efficaciffimi fi deue 
attendere con tutte le forze allo ftudio della man- 
luetudine ; perche è virtù fourana, quale in parte 
habbiamo dipinta ; è frutto d’eccellente cariti, la 
quale è propria de’ frutti dello Spirito Tanto ; & è 
beatitudine per l’altifsima perfettione , che con- 
ine ne alle beatitudini lodate da Crifto; come più 
diftufamente diremo al Tuo luogo . 

3 1 Quefta fune triplicata fi rompe difficilmente j 
anzi fpezza i cuori più duri del ferro . Perche po- 
chi huomini armati di manfuctudine , non co’I 
refifiere, ma co’l fofferire han domato tuttofi 
mondo ; e foggiogarono con la piaceuolezza cri- 
fiiana l’imperio di ferro , cioè quel di Roma, che . 
haueua ruinati gli altri regni men fòrti. 

3a Certamente quefla m ara uigliofa vittoria ha n ' 
confeguito con fiupore del mondo huomini man- 
fueti di cuore, e quali agnelli tra’ lupi, c diuolca- 
rono la dottrina del loro gran Macftro , che do- 
mò il mondo non co’l ferro, ma co l legno . 
il Quefta è la lode de’ figliuoli di Dio, i quali . 
picchiando i duri petti de gli altri con la dolcezza 
del cuor loro, e lafciando bollirei finorzarfi l’ira, 
di quelli particolarmente s’impadronifcono,che_» 
per alcun tempo fono loro nemicipiù cru- ; 
deli . .... ; 

34 S’affrettino' dunquet noftri religiofi a quefto 
celefie palio, e con foauiisimo /pirico di piaccuoi- i 

lezza 
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fezza cerchino diligentemente la vittoria de’proL- 
fimi , acciò non moftrino Crifto neH’efteriore , e 
dentro nafcondaao afprezza alcuna . Corrano 
alla battaglia loro propofta , & acquiftino l’here- 
diti perpetua de’ figliuoli di Dio , i cui nomi fi 
conferanno nel libro della vita . 

Della Partenza . Cap. XIII . 

1 Onfondendofi communemente gli atti della 
patienza con quelli della manfuctudine(per- 
che quelli, ch’efTcndo ingiurati moftrano manfue- 
tudinc, fi chiamano patienti, douendofi piu torto 
chiamar manfueti)è ragioncuole trattare propria 
mente, e feparatamente,come s’è fatto delfaltre, 
della virtù della patienza degna di lode immorta 
le,hauendo natura, e luogo diuerfo dalla manfue- 
tudine, perche la manfuetudinc nell’irafcibile go- 
uerna l’iraje la patienza nella concupifcibile mo- 
dera la mertitia; quella è parte della temperanza , 
e quefta della fortezza . 

* La patienza dunque è vna virtù » che difende-* 
la parte della ragione contraia pafs ione della-* 
meftiria , e per quefto fi loca, come in fuo proprio 
Leggio » nell’appetito concupifeibile , douc quella 
pafsione ha vita ; c fra le virtù criftiane s’inalza 
da’ Padri con marauigiiofe lodi . 

3 Perche tri nobili figli della cariti di u in a fi ri- 
pone dall’Apoftolo quali parto primogenicojmeq 
tre in vn certo catalogo cosi comincia ; Charita- 
tis fruttili) cbjntas patiens e lì ; benigni e sì &c. 
cioè, I frutti delia cariti > la carici è patientc , e 

beni- 
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benigna, e quel, che fegue: perche illuminatodi 
Dio moftrò.che non fi poieua con altro maggior- 
mente lodare la regina delle virtù, checo’l titolo 
della patienza \ come da quello fegno principal- 
mente fi conofcefle la fincera carità , & efcludefle 
ogni fof^etto . 

4 Perche fé l’oro della carità non fi pruoua con.* 
molti colpi di martello, il che fi fà dalla patienza, 
non merita la prima lode : onde particolarmente 
rifpléde la nobiltà di quella virtù. Percioche qual 
cola fi può imaginare di maggiore altezza, che ca 
gionar la prima lode aH’eccellenti fisima carità, la- 
quale è vita dell’anima , e delle lucrimi? 

J Nc fidamente partorisce lode, ma ancora vtili- 
tà immenfia , perche la carità non è mai ricca ìil» 
abondanza, fe non quando co’l patir la guerra ha 
confieguita la vera pace del cuore . Certo quanto 
il cielo è più alto della terra , tanto Iob diuenne-» 
più ricco dopò le battaglici Paolo dopò le perfie- 
cutioni : oltre che lenza rdfercitio delle fatiche^ 
l’animo del criftiano degenera in vna dapocagine, 
e pouertà cale , che non gli può fiortire cola di 
maggior ruina . 

4 Per quella ragione il clem^ntilsimo Dio tuto- 
re, c cuftode della generationc fiumana, per accre 
fcere le ricchezze ccerne,trauaglia con le fatiche» 
che loro manda , anche quelli , che conofice non.* 
colpeuoli; perche giudicò quella fiapicnza, che la 
felicità dell’huomo per quella ftrada vien partico 
larmente promofia; & ha voluto, che quelli a chi 
porta molto amore, lìan più collo perbrieue-* 
tempo trauagliati , che priui della pretenfio- 

ne 
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ne dell’eterna hereditd • 

f Di qui è, che non (blamente da licenza a i de- 

moni;, & a gli huomini fcelerati, che affligano gli 
innocenti , ma egli ancora con ottimo configlio 
prona gli amici fedelifsimi,c gli affanna con gran 
difsimi crauagli , perche maggiormente guada- 
gnino . Per quello tentò Abramo, deiramiciria_* 
del quale fi gloriaua , acciò vn’amico tanto caro 
abondalfe di ricchezze maggiori . 

t Hora la bellezza , & vtilità di quella virtù ge- 
nera nel cuore vn'incredibile contento, percho 
non fi può ponderare ibaftanza con eloquenza 
quanto fi voglia grande l’allegrezza , che fcgue-, 
dalle fatiche patientemente fopportarc . Perche 
creando la confidenza vna ferma fperanza della 
mercede eterna, ne nafee vn allegrezza certo gran 
difsima, dilatandoli l’animo, e quali (fendendo le 
braccia a prender i beni del cielo ; il che è come 
vn gullo anticipato del godimento futuro . 

9 Ponderino dunque i nollri religiofi l’honefli, e 
feconditi di quella virtù ; e come auari mercanti 
cerchino con diligenza le ragioni del regno per 
mezzo della patienza crilliana . Ma deferivamo 
gli atti della patienza-. . 

Atti interiori .* 

10 Patientifsimo Giesù Crillo per amor tuo fop- 
porterò corupatienza qualfiuoglia trauaglio. 

Manfuetifsimo Giesù Crillo , fc forfè mi parri 
graue 1 aufteritd della religione , la tolererò di 
buon’animo . 

Clementifsimo Dio fe farò trauagliato dallo 

tcota- 
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tcntationi , opporrò il petto faldo . 

Benignifsimo Signore fé l’inferno s’incrudelird 
concra ai me, collantemente riceucrò i colpi. 

Dolci£>imo Dio fé m'alfalird l’importuna ma- 
linconia , in conto alcuno permetterò d’elfer ab- 
battuto . 

Amantifsimo Giesù Crifto , fé verranno infer- 
miti, fopporterò con fortezza d’animo tutti i fa- 
ftidij, dolori, & anlieed. 

Soauifsimo Dio , fe tutto il corpo mi fulfe fra- 
calfato , e diuifi i membri , fe mi lì delle il fuoco, 
& ogn’altro tormento crudele, non farò vinto. 

Delideratifsimo Dio,s’io m’incontrerò in huo - 
mini di collumi contrari; , Se in franagli di gran- 
difsima molellia » me ne llarò con l’animo tran- 
quillo . 

Dolciflimo Giesù Crifto le mi trauagliarai con 
ariditd , e con lunga repulfa , abbraccierò quella 
pena volentieri . 

j i Quelli atti li deuono fare fpclfo , eflendo fenza 
dubio neceftari; > e degni della fcuola di Crifto ; 
perche da molti capi crefce la mellitia , con Ja_» 
quale fd guerra la virtù della patienza;pcrche per 
auentura non foprafaccia l’animo , c non l’vcci- 
da infelicemente quali con vn letargo. Ma pro- 
poniamo gli atti elterni . 

i x S’inferma per forte alcuno, è tentato , è egua- 
gliato da fatiche, fcrupoli, & ariditd, Se altre co- 
le limili, che prouocano la pafsione della meftitia^ 
E fubito ( come che gli huomini fono deboli ) li 
fpegne ogni allegrezza , e fottentrandola malin- 
conia, k fqrze dell’anima , c del corpo , e tutte le 
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, parti languirono; c quel, che lob diffe di fed’huo 
«10 diuenca graue a fe ftcflb . 

1 $ . AU’hora dunque tocca al monaco , che fa pro- 
fefsione di patienza » rifuégliar (è Hello, e raffre- 
narla malinconia, acciò non offufchi la ragione; 
il che deue procurare con atti interni, quali hab- 
biamo aflfegnati, & anco con conato citeriore. 

14 A quello gioueranno quei rimedi;, cherhabbia- 
mo dati nella prima parte per medicina della me- 
ftitia , e molti altri , che di mano in mano occor- 
teranno , conforme alla natura del trauaglio ap- 
portato dalla fatica . 

15 Ma con quella fola propolìtione gli abbraccia- 
mo tutti ; bilogna sforzarli, che l’affetto, che hab- 
biamo eflendo allegri , lo cònferuiamo almanco 
nella parte fuperiore , quando fi deue cflercitar la 
patienza, acciò comandiamo aU’appetjco, che 
non dia languido k 

1 6 Da quello i nollri rcligiofi conofceran^o vn’in- 
ganno deldemonio>perche quando occorre qual- . 
che cofa di trauaglio, che ricerca l’effercitio della 
patienza , fuole malitiofamente infinuare vn finto 
affetto di cofe interiori , e lo mette in cambio dì 
vera deuorionein qpelli, che fono di poca intelli- 
genza ,* eflfendo fenza dubbio alcuno la llefla pag- 
lione della mellitia molla per l’eflercitio della pa- 
tienza; laonde vi bilogna vigore; acciò fia co- 
piofifsimo il profitto di quella virtù ; la qual fi 
perfuade con quelle ragioni . 

1 7 Nefiùno è flato mai nella vita mortale,! il quale 
non affediaffero molte fatiche, perche quantunque 
non fuffe affalito da quella , ò quell’akra forte di 
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caiamiti, almeno aggrauato dallo fieflo pefo del» 
la mortalità pagò il tributo d’vna lunga morte , e 
dd peccato.E s alcuno èì che paia franco di que- ; 
fta gabella , come qualche principe fortunato , 
cofa certa c,che non è per lungo tempo libero,al- 
manco de’ trauagli interni , e diciamo poco ri- 
fpetto al molto, che patifeono . Perche fi si , che 
quelli tali fon trauagliati da malinconia molto • 
più graue , ch’i plebei j e i poueri per li negotij 
d’importanza, che non fuccedono fecondo il defi- 
derioloro; e perii graui danni dcll’honore , e 
delle ricchezze ; e per rinimicitie>inuidie,faftidij, 

& aieri moltifsimi mali , da’ quali fono affatoti • .* 
Effondo dunque sforzati gli huominià patir mol- 
ti mali fenza mercede perelfer huomini , quanto 
fari più honefto, e più vtile , che quelli , che fono 
chiamati àll’imitatione di Cri fio, fop portino fau- 
uerfiti di buon’animo , e che cordialmente fi ral- 
legrino con guadagno grandilfimo . 

18 Certamente quanti huomini illuftri fono fiati 
fra gentili , ò vogliamo dire nelle lettere , ò nel- 
l’armi , ciò che di lode acquiftarono fu per mezzo 
del patire,o priuatamente,o publicamente. Pero- 
che quante volte perla dottrina fofterirono vigi- 
lie, digiuni, afflittioni di corpo, male difpofitioni, 
follecicudini ; e per amor della vittoria viaggi » 
ncui, fame, fece, pioggie,percoffo, e ferite?Certo è 
cofa marauigliofa, che i gli huomini, che doueua 
afforbire l’inferno » fia fiato neceflario patire in- 
credibilmente per l’acquifto di piccioli beni della 
prefente vita , e che molti ferui di Crifto fiano 
tanto da poco * che hauendo cominciato il viag- 
gio 
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gfo del regno eterno, non afferrino con pronte!» 
za l’occafioni della pacienza , che loro firappre- 
fenrano. 

19 Vi s’aggiunge vna ragione efficace . Perche-* 
Dio non ricerca da loro rante,e tali fatiche, qua» 
te, e quali volontariamente ne pigliano non fola- 
mente i gentili , ma gli flefsi criflianì, per li beni, 
che han da finire; perche non fbpraflanno guerre 
fanguinofe, nè già lunghe nauigationi, nonpiog- 
gie,neui,occifioni,vigilie molto cotihuate,& altre 
cofe limili; anzi nè meno le difeordie domeniche» 
la foIlecitudine,la pouertà, i faftidij, & altre cofe 
non leggiere, dalle quali fon trauagiiati quelli, che 
paiono in mezzo delle città goder la pace. 

Perche dunque i monaci , che cercano d’arri- 
uare all eterna felicità, ricuferanno minori proue 
di patienza , eifendo che i figliuoli di quello feco- 
lo per mezzo di maggiori pericoli s’ affrettano al- 
la morte ? 

ao Ma ponderando le fleffe fatiche con prudenza 
humana (blamente , è chiaro, che fi deuc recar a 
gran pazzia,s’alcuno le fopporta impàtientemen- 
te . Perche con l’ifteffo refiilere alla faticarla fa- 
tica s accrefce , e la malinconia s’aggraua infino 
al confumar la vita . Ma al contrario l’animo pa- 
ziente marauigliofamente diminuifce le fatiche, e 
i dolori, e gli trasforma in materia di lode . E fi 
vedrà quella differenza fe confideraremo due tor 
mentati da fame,fete, ò altro trauaglio, l’vno de* 
quali fopporti con patienza , e l’altro ccn impa- 
tienza . Perche quello fecondo con l’ifleffo fuo fu- 
rore prorompe in rabbia, e quel primo con l’offer- 
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. uanza della virtù porge rimedio i ie deflo, come 
infermo • . . i . . 

ai Ma quelle cole fon picciole ; perche s’alziamo 
gli occhi alle cole eterne ; cucce le corone di 
quel felicilsimo regno paiono modrareil fopra- 
Jfcricto della patienza. Perche quanti crauagli del- 
la propria carne tolerarono le Vergini per eifer 
calle ? Quante battaglie han fodenute i Dottori 
per infegnare i popoli? Quante ferite riceuettero 
i Martiri per confortare Grido ? Quanto iui fon 
belli i corpi fegnalati con le cicatrici? Quanto va- 
ghe le membra già dracciate con le battiture ? 
Quanto lucenti i volti vn tempo guadi per le fa- 
tiche?La virtù della patiéza adorna tutte le fchie 
re di Dio , & accreìce la grandezza del celede 
premio*- j 

2 2- Con tutto ciò è cofa marauigliofa , chelfendo 
la vita dell’huomo vna continua guerra fopra la 
terra, e bifognando in ogni modo patir i mali, non 
jfìano mofsi gli animi di mólti dalla fperanza di : 
quella grandifsima mercede , che s’ha da rende- 
re per le ferite . Dal che lì può chiaramente ve- 
dere quanto da dato falutifero il configlio di Cri- 
fio patiente , co’l quale s’ingegnò di fpingere in- 
nanzi gli animi pigri ; perche Cri do patì per noi* 
lafciandoci illuftrifsimo eflempio, acciò foguitia* 
mo le fue vedigia . Perche conueniua all’immen- 
fa bontà , e benignità di lui verfo di noi dedare i 
negligenti figli d’Adamo con tanto fuo difpendioi 
il che più attentamente ponderiamo . 
ti E codume de’ Giudici giudi condennare alle 
forche i malfattori , & afioluere gl’innocenti, ac- 

ciò 
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ciò non parificano fenza colpa; per la qual ragio- 
ne cerco fi proua , che tutti gli huominixhe han- 
no peccato, per lèntenza diuina , & humana fo- 
no foggeti alla pena ; e non eflendo alcuno fenfca 
macchia , ne pure vn bambino , la cui vita è d’vo 
giorno folo fopra la terra, è mauifefto,che nelfu- 
no può allegare innocenza perefler efente d’ogni 
patire. Hor dunque fé ciafcun’huomo merita pe- 
na capitale , perche efiendogli Hata fatta grada 
del cartigo eterno, non fopporterà patientementc 
vna picciola pena datagli dal clementifsimo Pa- 
dre , il quale ancora è giuftifsimo giudice ? 

e nece ^ ar io , che fia pazzo chi non è con- 
uinto da quella ragione . Pure è vero, che l’amor 
' proprio (chiamato da 'Padri greci Philautia) per- 
fuade a ciafcuno , che benché egli meriti la pena» 
non debba cfler caftigato ; perche quellamore è fi 
grande, che trabocca gli huomini nella pazzia; 

*4 Per quello dunque linnocentilsimo Figliuol di 
Dio, che p non hauer peccato, non poteua loggia 
cere alla pena; acciò non filile alcuno, che ftimaf- 
fe di douer etfer eccettuato dalla legge della pe- 
na , ma più torto con la temporale, e briéuc fcàm-r 
palle 1 eterna ; s efpole volentieri ad vna morte 
tanto crudele ; co’l qual’ellempio ' tanto maraui- 
gliofo»che fa ftupire; non lo come non s’inteneri» 
Ice tuto il mondo ; e con vna patienza brieue non 
cambia l impatienzaeterna , 

Ma per ponderare la grandezza di quello effetti 
pio; chi è tanto ftolto , che polla mirar Dio fog- 
getto alle pene, alla fame, alla fete,alla poucrtd,al 
caldo, al freddo, & à gli altri trauagli de’ mortali, 

M 3 fenza 
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lenza muouerfi ad imitarlo, o compatirlo ?>Gerto 
Ethai huomo veramente fedele tanto indiuifamé- 
te accompagnò Dauide métre fuggiua Abfalone, 
che ammonito dall’iftelTorè, che fchiualfe que)la_» 
contraria fortuna , e ritornale nelle delizie della 
città per conuerfarc con Abfalone , afcoltò mal 
volentieri quell’ ammonitione , e giurò di farle fe- 
dele compagnia nelle fatiche con vn’odio perpe- 
tuo delle delitie . Perche dunque il criftiano non 
cercherà con defiderio , e giurerà la compagnia^, 

' delie fatiche di Grido ? Sarà mai vero , che’l Fi- 

f liuolo di Dio ne trauagli s’abbandoni ì Abban- 
oninlo pur altri, che quella macchia non conuie- 

v ned figli della Vergine .t 

ad Peroche l’innocente Vergine è più bianca, che 
la neue,la quale non eraobligat* al debito di pe- 
na fi grande, non bramò cofa alcuna con tanto af~ 
fetto, quanto l’elFer compagna della patienza del 
iuò Figliuolo ; perche altrimente , che haueua da ? 
fare vna purità tanto celefte , con la crudeltà di. 
pena fi grande ? Conueniua , che la Madre fi fa* 
cefle fimillifsima aireflfemplare del Figlio » 
a 7 Di qui è , che tutti quelli , che vogliono viuere 
piamente in Crifto , con gran ragione ripongono 
ne’ grandifiimi trauagli la loro glori a ;c di nelfuna 
cofa tanto fi vergognano,quanto di comparir fen- 
za ferite ; perche qual’honor farà del foldato mi- 
rar fe fteffo con la pelle lana, & il rè tutto piagato. 

18 E veramente ancorché à gli altri mancaflero ef- 
/empi propri j, a noftri reli gioii no poflòno manca- v 
re : peroche la B. Verginee Madre noftra Terefia, 
oltra, che per quarantanni non pafsò giorno fen- 
i ,1 * ; * za, 
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za dolore, menò vna vita in grandissimi trauagli» 
che quafi non fi poflono credere, inteflùta di per- 
fecutionid’huominijd’aflaki di demoni;, & ancora 
di repulfe di Dio;di modo che i figliuoli di lei non « 
poflono fenza gran vergogna loro eflèr delicati» & 
impatienti delle fatiche . - . • • • „ 1 

% 9 Perche cosi per noftro ammaeftramento l’efler- 
citò il clementifsimo Dio » che non fu parte in_, 
efla , che non fuflc prouata ; nè farebbe arriu ara a 
quell'altezza di fantiti fe non per vna falita di por 
pora , cioè per li gradi della patieaza ; il che fiì - 
commune a lei con gl'altri i mitatori di Criflo . 

*0 Quefta è la noftra fapienza,che partcrifce fom- 
mo honore,e guadagno, e ci rende fimile a quelli, 
a quali cedette l’vgna di fèrro, che fortemente la- 
ceraua,nè penetrò le vifcere inuittiflìme. 

3 1 Quefta è la parte nobilifsima della ftirpe eletta, 
e del patrimonio del Figliuolo di Dio ; perche ne* 
padiglioni di Dio viso neflima cofa più riiplende» 
che gli animi adornati dalla patienza 
3 a Lafciando dunque i noftri rcligiofi ogni pefo di 
malinconia, e preparando fefteflìcon l’armi di 
tante ragioni , & eflempi a gli honori eterni , im- 
primano quanto più profondamente poflono nel- 
l’animo quel defiderio della noftra Madre i O pa- 
4 tire, ò morire. Perche fparirà fubito ogni fatica , 
fe’l clementifsimo Dio gii haueri tentati vn tan- 5 
tino , e gli haueri trouati degni di sè;» e fi ralle- 
greranno nella prefenza di lui , come dì rallegra- 
no i vincitori doppo la preda » che non han pre- 
fa fenza fangue . Si sforzino di Scordarli le# 
cole pallate , c d’alzarfi alle maggiori . 

M x V'U 
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t » . ' * * ", ' * 

Della Modcjlia in commune* Cap. XIV. 

ITA inodeftia , eh e vna moderatione de’mo-* 
I i uimenti efteriori, par» che tiri l’origine dal- 
le virtù,che habbiamo dichiarate, particolarmen 
te dalla cattiti, humiltà, manfuetudine, e patien- 
za : perche quell’ordine intcriore de’ buoni afiet» 
ti produce la compofitione delle parti efterne del- 
Thuomo, come vn frutto bellifsimo da vederfi . 

2 ; Ma diuerfamente fi raccontano da gli fcrittqri 

le parti della modettia ; però i migliori conuengo» 
no in queftò, che qualunque compofitione di mo- 
uimcnti corporali , e di cofe citeriori appartiene 
alla modeftia ; onde potremmo qui tramezzare* 
molte parti della temperanza congiunte i quella» 
fé biiògnafle trattar di tutte le cofe ; ma ne pro- 
priamente fono virtù , ne richieggono trattato 
particolare , il che fi manifcfta cq’1 folo eflempio 
della verecondia . Perche la verecondia è orna- 
mento de’giouani; la quale non è però virtù» ma 
iódeuole pafsione ; cioè vn timore della bruttez- 
za, cheli potette rinfacciare: alla quale è congiun 
ta Terubeicenza , che da lei fi diftingue , perche-», 
quella s’aftiene dall’atto brutto, e quella nafeon- 
de vn’atto tale . * 

3 * Dunque circa la verecondia batteri auertire i 
nouitij,che dauero otteruino le vere virtùjpcrchc, 
le per amor di quelle haueranno in horrore la_^ 
bruttezza del peccato, vtilmente fi defieràla paf- 
fione della verecondia » quando Tocca fionc lo ri» 
chiederà : ma Tappino , che quella paflìone per la 

fragi- 
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fragilità della natura fi ri /begli a fpeffìfsimo in-» 
uolontariamcnte per qp ette cole, e doue la ragioni 
jion lo ricerca ; com’i dire > per la bruttezza dei 
Corpo, per la pigri ria , e tardità deH’ingegno , Se 
altre limili; ma inquanto à quello l’appetito fi ri- 
forma con Teffercicio dell’humiltà. 

4 Mai padri lodano quel rofTore > che (ì fparge 
per il volto de' modelli giouani , quando entrano 
fn vna congregatone di vecchi » ò deuono far a!-* 
cuna attione.pubiica; perche è legno d’animo be? 
ne ammaellratp ; il che fi confideri da’noftri relii 
gioii con ateeotione . L :: y , ■■ 

5 Ancora quell’honcftà, che vna certa fpiritual$ 
bellezza nell’ attioni , che grafia, e decoro, & bo- 
netto ancora fi chiama, & è parte della temperati 
za» non ha bi/ògno di fpecolatione particolare » 
dque s’offeruano le virtù vere , quali habbiamo 
deferitte ;Je qugli naturalmente producono at<? 
tioni belle; il che fi può conofcerc da gli honeftif- 
fimi atti, che habbiamo deferirti nelfhumilti » c 
nella manfuetudin© , 

6 Cpn tutto piò aggiungiamo le regole per com- 
porre ì’huomo efteriore fecondo la difciplina de’ 
fanti Padri, onde oflerui quei decoro . 

I II capo , . : . . . • 

11 monaco di maniera deue moderare il capo > 
che npn lo porri alzato > ne chino , ne piegato à 
quefto, ò quel lato . 

; Quando camina , fe fi fente chiamar da dietro 
da chi chi Ha » non riuolti fittamente il capo , ma 
tutto il corpo . 

Ne allhora lo muoua con molta fretta , ma ri- v 

' pofa- 
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j>ofatamcntc > come deue fare tuttele volte, ch’è 
neceffario muoucr il capo . 1 - 

' Da fe fard ciafcuno altre co fe modeftamente , 
fe fi ricordcrd delle cofe, che habbiamo dette; ma 
quel ch'appartiene a gli occhi fi tratterà fcpara- 
tamento . 

Le braccia -» . 

Le braccia s’hanno da muouere in maniera», * 
Ogni volta, che bifognerd far alcuna cofa , che fi 
fugga l’ecccflòrperche ne conuiene ftenderle mol- 
to ad vfanza de’fecolari,come s’hauefle d far mo- 
ftra della fòrza; ne con difficoltà, come fe rincre- 
fcefle il faticare. 

' Ma nel choro fi deuono piegare in modo, che 
Itiano alzate al petto , e che fi tenga il breuiario 
con l’vna » e l’altra mano ; perche è brutto il te- 
nerlo fotte lo ftamaco, brutto il nafeondere l’vna 
delle mani , c brutto ciò , che dimoftra dapoc- 
Caggino . 

Nell’ora tionc le braccia fiano infertefotto la 
patienza, ò fedamente le mani congiunte fi com 
pongano in modo , che fcaccino la languidezza», 
nemica dell’oratione. 

Nel refettorio , quando fi dà il fegno per man-, 
giare , fi ftendano le braccia lentamente , acciò 
non paia, che la concupifcenza le ftimoli . 

* Ne gli altri luoghi (che non è neceffario rac- 
©ontrare ad vno ad vno) quando non occorre far 
alcuna cofa, le mani compoftc predo la fibbia del 
cingolo confermilo vna modella politura di fe , e 
delle braccia./. 
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4 T Le gambtST 
Bifogna governar le gambe di maniera > cBèUr 
compongano con piegarle, e /tenderle vgualmen- 
te, ogni volta, che qualche ccremonia particola- 
re non efeiude alcuna di loro . Et è da guardarli 
di fopraporrc piede à piede ^ ò gamba a gamba { 
ò ch’in altro modo in ufi tato entri feonueneuo- 
Iczzsu* . 


> . * Tatto il corpo* 

9 Nel caminare bifogna in modo comporre tut- 
to il corpo , 'che non vada ne cefo), ne rimetto ( il 
che appartiene alla difpofitione di lui) ne cami- 
ni con fretta, ò con lentezza , il che appartiene ai 
moto . Nel federe , ò fia nel choro , ò nell’orato- 
rio, ò nel refettorio , ò nel luogo della rfcreacio- 
nc, ò nella cella » ò altroue, non ttia curuo > ne_* 
troppo ritto, né diftorto , ne d’altro modo feon- 
' ciò, che moftri. languidezza d’animo, ò per il con- 
trario affettatione. 

Di notte giricela coperto nel letto come in vti 
fepolcro y perche qualche parte feoperta nonof-: 
fenda gli occhi . Di giorno nella celia, ftando iit> 
piedi, inginocchiandoli, ò fedendo cosi compon- 
gano il corpo lenza appoggiarli, che quelli di en- 
trano alfimprouifo non reftino offelì dal vederlo# 
Finalmente tutto quello , ch'offende la vitto.* 
de gli altri , ò di fe ttefsi li fugga da’religióf* 
con diligenza-»# > ... 


. . , , V t v ... _ ' 

Vattione del corpo in compagnia d'altri . 

io. Quando fi fià per effempio appretto qualcho 
padre, ò fratello» bifogna fuggir la molta vici*» 
■; , nanza, 
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o amanza , ma attaccarli al mezzo , ch<L* 
fiia bene allaeofa della quale fi tratta » il che il 
conofcerA dalle circoftanze . 

Quando fi camma infieme bifogna auertiro » 
che non fi dia fafiidio , ò con l’andar innanzi , ò 
. co’l tardarci ò con l’impedire gli altri, ò con l’vr- 
tare gli altri ne’fianchi , ò con altri abufi del ca- 
minar modello i • * 

Quando fi fiede, bifogna guardare, che con l’ac 
celiarli troppo i gli altri , ò con l’impedire la vi- 
lla, ò l’vdito delle colè, che fi dicono, ò con qual- 
fiuoglia altro modo poco conuenience non fi ge- 
neri fafiidio . 

Et in ogni politura del corpo , di maniera s'a- 
dattino al corpo le velli, che fiano acconcie, e co 
prano tutte le parti; nelle quali (come nelle celle» 
libri, e tutte l’alcre co fe) lodiamo la nettezza, per- 
che non fi faftidifeano i profsimi . 

■ La modefìia dell’ dttioni verfogìi altri . 

1 1 Quante volte bifogna faticar infieme , ò rifto- 
rare il corpo dalla fatica, ò communemente trat- 
tare in qualfiuoglia modo , è 1 officio del vero re- 
ligiofo, accomodare 4 gli altri i coftumi , e i gefti 
del corpo di maniera , che ne con la troppa alle- 
grezza, ò rifodimofiri dilfolutione, ne con la ma- 
linconia , e ritiramento del corpo moftri feluati- 
chezza, & offenda gli animi de gli altri * <'•' • 

Per quello con molta confideratione fi deuono 
fchiuare quelli difetti: il gridare, ò alzare troppo 
la voce; ò per contrario labbafiarla troppo, ò bor 
bottaré; quando per necefsitd fi deue sbadigliar?, 

l’aprir 
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l’aprir molto la bocca, ò formare Tuono difgufto» 
fo; lo fputare fpeflo, ò violentemente, ò con lire* 
pito difpiaceuole ; quando s'ha da caminare , il 
muouerfi troppo prefto, ò troppo lentamentei Tin 
contrarli con gli homeri , il battere infieme lo 
braccia, il toccar le inani ; l’crtaggerar fouerchio 
quando s’ha da dire alcuna cofa ; quando da altri 
fi fa, ò dice che che fia,il moftrare legni di difpre- 
gio, ò reprobatione ; il contradire con le parole , 
ò l’effer importuno con l’attioni ; l’ingerirfi ne gli 
offici; d’altri, ò raffrettarli nel far le cofe,che non ' 
fono fiate comandate;& altre co fe limili, che i fer 
ui di Crifto conofceranno con mediocre actentio- 
ne, fc fi fcolpiranno nell’animo quello documen- 
to; che tutte quelle co fe , ch’i fecolari modelli, c 
prudenti fogliono far per gentilezza, s’han da fare 
da monaci ancora,con vn modo più fanto . E così 
deuono ( quanto è concerto dall’obedienza)ceder 
il luogo à gli altri ; alzarli à quelli , che vengono, 
particolarmente a i maggiori d’età ; parlare co* 
più antichi co’l capo fcoperto;quando i padri por- 
tano qualche pefo , offerirli à pigliarlo , facendoli 
loro incontro con le braccia ; incontrandoli di 
notte vn più vecchio andargli innanzi con la luce, 
fe n’ha bifogno,e fe è Superiore, prefa con creanza 
la lucerna, ch’egli per auentura porta , precederlo 
con quella ; e molte altre cofe, che non è neceflà- 
rio raccontare ad vna,ad vna. 

12 E fi deuono i noftri religiofi fermamente per- i 
fuadere , che l’olferuanza di quella ciuiltà , cioè 
modeftia de’ Santi , è tanto necelfaria per nutrire 
la carità, la pace,l’humiltà, e falere virtù , ch’i gli 

huo- 
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huomini prudenti , e fperimentati parimpofsibi- 
le , che fenza lei polla perfeuerare lo ftudio della 
vera fantità; & all’incontro, che mentre ella s’of- 
ferua , i monafterij di tal modo difpofti , rappre- 
fencano le Cierarchie celefti , accordandoli jtra 
loro con marauigliofo ordine . * 

1 3 Per quello lì sterzino i noftri religiofi * non fo- 
lamente fuggire i vitij, che fconcianola modeftia, 

/ ma di farli di giorno in giorno più perfetti in que 
Ilo decoro della cafa di Dio; il che potranno con- 
feguire,fe procureranno di confiderare,& oflerua- 
re i modi , che rendono a marauiglia perfetta la»* 
modeftia ; come fono lo fguardo allegro, e lineerò; 
di parlare foaue , e parco; la voce temperata di 
tono» e chiara ; le rifpofte piaceuoli ; il mollrare 
animo beneuolo fenza aflfettatione ; la facilità in 
confentire i gli altri ; il lodar altrui moderata- 
mente ; il fuggir la lode propria ; la confideratio- 
ne delle perlbne, de’ tempi, e delle cofe;il premedi- 
tare le cofe da dirli , e i modi da dirle : & altre-* 
maniere ancora » che non lì polfono determinare 
con numero certo ; che faran conofciute da gli 
animi humili , e piaceuoli . 

14 Dunque i noftri religiofi à quali ancora più de 
gli altri cóuiene l’honeftà per l’adortione alla Bea 
tifsima Vergine»cerchino con tanta diligenza Ja_» 
perfezione di quello decoro, che non manchi cor 
fa alcuna per honorar la cafa della Vergine . ni 

J5 Ma benché habbiamo tocchi i capi piùprinci- ì 
pali della modeftia, n’habbiamoa bello ftudio ta- 
ciuti due, che fono i più eccellenti , l’vno de quali 
appartiene alla moderatione de gli occhi , l’altro 
; \ della 
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della lingua ; perche fono di canta importanza » 
che non fi doueuano trattare confufamente coil# 
gli altri , che non richiedono tanca dottrina ; per 
quello ne trattarono ne’ due capi feguenti ♦ 

r > \ 

‘Della tJModefiia de gl' occhi . Cap. XV, 

I ,T7 Ra tutte le parti della modeflia, quella, ch’ap- 
X* partiene al gouerno de gli occhi, s’ha per ra- • 
gione particolare appropriato il nome generalo 
della modeflia; perche quella virtù principalmen- 
te rifplende in efsi , come fegni del cuore ; per il 
che feguendo i configli de’ fanti Padri , che fono 
-flati i fonti della noftra difciplina, ci è conucnuto 
penfare , e fcriuere con maggior diligenza della 
cuflodia de gli occhi . 

z Ma quanto fia honefla la moderatione dello . 
fguardo , è cofa tanto nota ancora à quelli , che ‘ 
-non fan no, che cofa fia modeflia, che non ha bifo- 
gnodichilo confermi. Perche gli occhi hanno 
gran forza per honorar tutto l’huomo » e per co- 
prir ogni bruttezza co'l mantello della bellezza lo 
ro ; il che fi fa chiaro per molte , e continue fpe- 
rienze . Della qual verità fa certo teftimonio la 
jfteffajiatural bellezza de gli occhi, che fola abbel- , 
•lifee vn volto per altro deforme; perche la mode- 
flia de ginocchi» è vna fpirituale bellezza di tanta 
rforza , che rende vn’huomo , benché feoftumato» 
-adorno di coflumi,, e di vaghezza angelica ; 

9 : Per il contrario la poca cura de gli occhi rende 

:cofi brutti ancora glihuomini fcgnalati in bontà 
-di cotoni» che pare cofa quafi incredibile , che 

con 
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"Con quella licenza del guardare porta Ilare la veri 
'virtù? e lo ftudio della prefenzadi Dio, il che 
anche gli huomini fecolàri ( che surrogano ii 
cenfurare i profsimi ) foglietto rinfacciare . 

4 Ha di più quella modeftia , oltra la bellezza 
detta, vna forza certo efficacilsima pertranquil- 
lare l’huomo ; la quale è grandifsima vtilitù; per- 
che deludendo le dànnofe imagini di molte cofe , t 
f animo, ch’è trauagliato da noiofifsima cuaga- 
tione, mentre vien difèratto contra fila voglia dal 
-le cofe diuine,haUcndo raffrenato lo fguardo, tan- 
: to piùs’auicina a Dio , quanto più dallc cofe cor- 
porali s’allontana; ne quella ragione può chiama* 

< re più fedeli teHimonij, che la propriaconfcicn- 
za di CiafCuno quando ha guardato licentiofa- 
mente » 

f Perche fi come, ferra te le porte, non fi lèntono i 

rumori della piazza , e fi Ha ficuro delle feorrerie 
■ de’ ladri ; così quando fi chiudono-téfenellre del-, 
l’anima, cioè gli occhi, non penetrano gli flrepiti 
~ del fecolo, e la morte non entra per le fenellre-» ; t 
‘ma la mente viene occupata folo da quei nego- . 

• ti j » che grandemente importa all’huomo d’elfe- 
jguiro k ' ; 

$ j Ma che diremo di quel teatro interiore , della 
cui villa fi diletta l’anima, che s’ha prohibito l’a- 
Tpetto delle cofe corporali ? Cerco fà al propofito 
ciò , ch’autienne i quella donna, che leruendoli 
prudentemente del configlio d’Elifeo profeta, ^fer- 
rate le porte , empì d’olio infino a gli orli i molti • 
vali , che da’ vicini haueua tolti inprello; perche 
hancndo Cèduto diflìHafè^coa vu modo maraui- 
r;c “> gliofo 
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gliofo grand'abon danza dolio da p:cciòhvafo,mi- 
rò più dilettevoli fpettacoli d tro la cafa,chc, nel- 
la piazza delia deci : cosìcefto colui, t:h’obeden- : 
d'o al configlio de’ fanti Padri fi ritira dentro di fes 
fìeflò » e ferra gli Ipiracoli della carne > c cofa mi- 
rabile quanto gufti quando vede infonderli l’olio 
dell’ alle grezza ne’ tali de’ fenfi . 

7 Laonde i noftri religioni , che han dà godere le 
confolationi di Dio , nomhabbiano a male d’efler 
priui di guardare le cofe prefenti,il che vien com- 
penfzto con tanti guadagni . Ma proponiamo gli 
atti della modeftia 

Eflempa ► 

8 i Bifogna dunque auertirejche’l fenfo della villa,, 
coti) e il più eccellente di tutti i cinque efteriori , 
coli è il più veloce 1 e per quello , ha bifogno di / 
molta vigilanza > acciò difufi la licenza > c la ve-* 
locità . 

9 Ma fi deuc grandemente notare, & ftampar 
nella memoria , che lo lludio di quefta modeftia è : 
fertilifeimo di meritile fi grande certo, che fe bene 
fono maggiori i tràuaglbe più fublimi gli atti deh* 
i’altre virtù ,com’i dire dell’humiltd,e della man - 
fuetudine , nondimeno perche l’occafioni d’elfe fi 
rapprefentano molto di rado , e l’occafione de gii 
occhi èirequentifsima ; conferite , e ponderate le 
cofe par probabile , che quefta modeftia, in quan- 
to aft’acquifto de’ meriti * fia pari à qualfiuoglia_> 
dell’altre virtù più nobili, c forfè d molte iofieme;. 

il che s’fia da dire ancora del filentio . 

10 .. La ragione di quefta propofitionc s’aflegna co- 
si. Quanto vna religione c più perfetta, canto mi- 
. N nori. 
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pori , e più rare mortificationi vengono da gli“ 
altri ; perche tutti fono manfueti, humili, ardenti - 
di cariti >c fiori fcono d’altre virtù , con lo Audio 
delle quali vigilantifsimamence s’aftengono dall - 
offe fede’ prommi : e gli flefsi Superiori) quali non 
conofcendo cofa meriteuole di correttone, eser- 
citano dolcemente i fuddìci da loro ardentemente 
amati, c co’ medesimi cSerciti ; più tófto gli confo- ? 
lanO)Chegrinafprifcono ; dal che nafee, che molto 
di radoliano trauagliati i fudditi graucmentcjpe- 
roche quelle moleftie,che portano fe co la vita co- 
mune della Congregatone) non chiamiamo graui»; 
Retta dunque, che quei trauagli,che ciafcuno con- 
tra il proprio appetito cagiona a fe fletto per $ 
amor di Dio , quando ha pcnAero di raffrenare* 
dauero i /enfi ribelli > fiano fonti copiofe di meri- 
ti . Ma veniamo d gli atti interiori . 

Atti interiori 

i 1 Modefli fai mo Gicsù Crifto io delibero fermifsi- 
Riamente di diuertire gli occhi dalie cofe non ac- 
cettane per amor tuo . 

Non voglio man fuetifs imo Signore in quella-* 
vita mortale vedere alcuna cofa bella . « 

Certo amanti fsimo Dio , benché io douefli ri- 
ceuere grandifsimo diletto dal mirare i corpi, non 
gli guarderei mai per amor tuo . 

Sia lontano da me Signore , ch’io miri alcuna 
cofa curiofamente. 1 < 

Anzi deiìderatilsimo Dio non voglio guardar 
le cofe , che lecitamente potrei, acciò polla final- j 
mente veder cè «. : 

— • Dolus 

, I 
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DoIciTsimo Signore delibero con tutto f animo 
di non guardare giamai ( pur che me n ’auegga) 
cofa alcuna» che diuertifea l'animo da tè • 

Voglio Signore » che più collo mi fiano cauati L 
gli occhi , che fcruirmi folVna volta malamente 

di quelli . - 

Defideratifsim® Iddio riuolgi gli occhi miei » 
perche non veggano la vaniti. 

Lodiamo molto quelli atti fé s’accompagneran 
no con gli efteriori . .... .. 

. . . . \ Atti ejìtriort • 

i» Bilògna notare, che non è l’intento nodro par- 
lare in quello libro de gli atti llrettamente alla 
fcoJallica: ma chiameremo atti non (blamente gli 
atti pofitiui^ ma le priuationi ancora di tali atti » 
che conueniranno i ciafcun trattato» il che dicia- 
mo particolarmente per la modellia,c lìlentio:ah- 
corche nei culto di quelle virtù lì producono buo- 
ni atti interni, che prohibilconoi mali ellerni» ef~ 
fendo che però lì quietano gli occhi, e non guarda 
no, perche la ragione comanda quello con vero,c 
proprio atto interno . ' .• y 

ij Dunque gli atti efteriori (per quanto tocca a 
gli occhi ) così lì deuono porre in pratcica, che la 
ragione, quando li rapprefenta l’occa(ìone,coma- 
di à gli occhi , che non lì muouano,che non guar- 
dino , e s’hanno cominciato à guardare, cefsino ; 
il che lì deue intendere così > fecondo la nollra di- 
fciplina . • - - : 

14 Caniina qualche religiofo per il dormitorio, fea 
U vno llrcpito locano d’vn'airro, che (pura, ch’apra 
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la cella, che parlalo che paffa,fubito gfocchi mof- 
fi dalla concupifcenza della cu riofità , fi vorreb- 
bono lanciare coli , quali con vn falco : all’hora 
la ragion veloce, drizzàdo gli occhi interni i Dio, 
deue raffrenargli dicendo . t Signore non voglio 
guardare cofa alcuna , che non mi gioui per arri-.» 
uare à tè . 

1 j Quello modo fi deue tenere nell’occafioni , che 

feguono; quando alcuno ca mina, entra nel choro, 
nel refettorio, nell’oratorio, nel.luogo della ricrea- 
tione ; quando fa qualche eflèrcitio, per elfempio» 
feopa, netta i vali, porta alcun pefo, ò fa altra co- 
fa limile ; e finalmente quante volte non c necef- . * 
fario ,ò vtile,che fi guardi . 

2 6 II che diciamo per quello, perche quante volte 

bifogna feruire alia mdfa,alla menfa , ò far altra 
cofa limile , non s’hanno da raffrenare adatto gli 
occhi ; ma fenza troppa licencia guardare atten- 
tamente, che cofa manchi , o auanzi p e lì fono da 
conliderarc falere circoflanze de’ lpoghi , dello» 
perfone, e de gii elfercicij . » > ’ - t 

1 7 Hora fard già molto chiaro,quanto fia deforme* 
ch’i religiolì guardino in faccia di coloro, con chi 
parlano, e particolarmente del Superiore; perche è 
vna forte d’audacia molto lontana dallo flato no- 
ftro : ma bifogna temperare il modo di guardare» 
di grauiti » e^d’allegrezza con vna mediocrità , ò 
fincerità, ch’cfchida la licencia, e la feluatichezza. 
iS Ma fopra tutto fi deue guardare, che non man- 
chi la modeftia neil’attioni publiche , ò. di com- 
mi: nitd > ò liano appartenenti all’anima, o pure al ' 
corpo i perche è vna deformità in coler abile , nel 
_• cho- 
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choro guardare il choro contrario, ò quelli , che 
v entrano, ò n’efcono ; nel refettorio mirar quelli» 
che fiedoho all’incontro, ò ch’entrano, o partono ; 
alzar gli occhi nelle processioni , e mentre fi cana- 
ta 1 antifona della Beatiisima Vérgine & ogni 
volta, che nell aChiefa fi fa qualche cófa fimile. 

1 9 ^ llrc i noftri rcligiofi attenderanno con vigi- 
lanza alla prefenza di Dio , vinceranno ogni dif- 
ficolti della modeftia : perche quél fguardo del- 

1 anima fhfo al cielcn, prohihira io fguardo della 
terra. ° 


ao Siri ancora falu tiferò cónfigho,effendo la vifia : 
vna cofa momentanea, ^pafraodo facilifsimamé- 

te yftruirfi di qualche fegno , che chiamiamo, ri- 
medio per la memoria»cófhe portar vna cordicèl- 
la legata al braccio, che rammenti all’animo Ià_* 
modeftia . Molte altre cofe fari da se chi ponde* 
rerd le feguenti ragioni lyh - -iì : • , . 

22 • ^ ra P r,mi * e propri; in fegh amenti della fan* 
ciullezza ,edella giouentiì, che fi danno da’ mae- 
Irn alle perfone nobili di queH’eti , èia modeftia: 
quafi che fia Vergola Còti la licenza de gli occhi: * 
fl&wtrare sfacciataggine j ne vi è natione alcuna 
nel mondo y bènche lontana dalla fede di Crifto , 
eh almeno con la guida della ragione non impari^ 
e lòdi quefta honeftd ; il che è manifefto pernii- 
none moderne dei Giappone, e della China ; fari' 
dunque ragioneuolè,che con tuttofammo oflfer- 
uino la modeftia quelli,che fono ammaeftfati per 
la corte del cie]°,e Cercano beh i migliori * ; I. t 
3 1 P 1 Phì è cofa certa , che per quel , che tocca & 
noi, poco gtifto fi puòriceuere da quelle cofe, c he ^ 
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qtiì fra noi fi poflono vedere ; perche ne’ chioftff 
non fi rappre Centuno cornei) ne giuochi da teatro» 
nè altre cofe » che con la diuerficà» e nouità dilet- 
tano ; ma fi pofiono vedere huomini poueri , velli 
rozze,muri bianchi, voi te poco adornatc,& altro 
cofe fimili, che benché haudfero qualche politez- 
za , eflendofi mirate due volce,o tre » douerebbo- ; 
no generar fallidio . Perche dunque non fi neghe- 
rà a ginocchi .quello piacere di neflun frutto ,c lon 
cani Jsimo d'ogni ragione» per li pretiofilfimi freni 
dell’anima? --r-- 

a j Di più è chiaro , che Dio fece l’huomo retto , e - 
ch’egli contra l’intentionedi Dio se allacciato io 
infiniti intrichi; perche era il proponimento di 
Dio » che caminafie al cielo per dritto fentiero,ne 
xrauiaflè nelle vie della vanità ; giouando dunque 
i chioftri a rillorarquellarcttitudine,che manca- 
mento farà feruirfi malamente de’ chiollri corno 
di teatri, e mentre fi rallenta la briglia a gli occhi, - 
incorrere volontariamente in innumerabili labi- 
rinti di penfieri » e d’intrichi * , ? 

24 Perche ognun si» che dallaJieenzadegli occhi 
■ nafeono intrichi inefplicabili , chetirano i'huomo 
alia morte ; il che dimollra il peccato di Dina fi- 
glia di lacob, che guardò la città di Sichem per la 
mina di lei ; e quel di Dauid , mentre dalla fala_» 
regale guardaua,e defideraua Berfabea;e’l fuccef- 
fo infelice de’ vecchi di Babilonia > che mirarono 
Sufanna * * » . ; : 

25 Ma gli eflempi , che poflono perfuadere quella 
cofa , fono innumerabili ; e non paiono ncceflà- ? < x 
riji clfendo ciafcuno confapcuole di fe fteflò » c 
... . pro- 
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.prouando alcuni danni dal guardare . Perche non 
(blamente i negligenti , ma quelli ancora, che eoa 
molto lludio oflèruano la modeftia, talhora cag- 
giono » come fiì quello, che (come riferifee S.Àgo- 
ftino nelle confefsioni)hauendo fatto grandifsima 
refiftenza a gli amici, che fi sforzauano di menar- 
lo al teatro per vedere i giuochi gladiatori;, vinto 
dall’importunità deir,efìTortationi,promife d’andar 
ui,ma dilfe»che ferrarebbe gli occhi per non vede- 
re i giuochi ; il che certo fece da principio; ma 
crefcendo il rumore de giuochi,fèrito dalla faetta 
della curiofitd, aperfe gli occhi ; vide, conobbe il 
danno del cuore , e le ne ritornò molto peggiore, 
che non era venuto . Che farà dunque de’ negli- 
genti , che non refiftono , ma fenza d’effer inuita- 
ti vanno inueftigando materia di guardare curio- 
famente . *''• - ? • »>.:;• 3 ih 

«6 Certo quanto pongono inficine con loratione * 
con l’aufteriti della vita, con la frequenza dell’ef- 
fortationi , c con altri eflercitij , gittano via co’l 
vagare de gli occhi ; e benché fi confumalTero con 
le miche per cento anni ne* chioftri,non faranno 
mai huomini fpirituali . Però non fi douerebbe^ 
mai partire da gli animi loro quel fauio configlio 
del prudcntifsimo Iob : Pepigi foedus cum 0 culti 
witis y vi ne cogitarem quidem de virgine : cioè: Ho 
patteggiato con gli occhi miei 1 acciò io ne penli 
pure di vergine alcuna : qual modo di ragionare 
par improprio; perche patteggia acciò non penfi; 
c non patteggia con fin tei letto, ma con gli occhi. 
Ma quello parlare ha molta forza;perche chi non 
vuole pcnfarc cofemalc , ha da fare il patto con^ 
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*gli occhi , come fé dicessimo , ha da chiuderlo 
porte de’ penfieri . 

a 7 Ma veniamo allo fteflò èflemplare della mode* 
'ftia Giesiì Criftòi ch’in quello per noftrO ammae> 
ftramentó>dimoftrò marauigliofa honeftà? Perche 
giudicarono gli Euangeliftì ( come hanno notato 
Padri grati iflì mi ) che la modeftia di lui fi douena 
fcriuere trd l’opere Aie più chiare . Perchè quefto 
lignificano qUelle forme di dir tyEltuàtis acuii s ìr% 
ccelum : ' Eie unti s oculis in tltjcipnlòs fùos : Clwt eli- 
tt-apet oculos Hauéndo alzati gli occhi al cielo; 
Hauendo alzati gli occhi verfoi ftìoi difcepoll’j 
Hàuendo alzati gli occhi &c; Perche benché po^ 
tèfte lenza danno > non guaMuùa però tutte le co-* 
fejilche, quantunque io dótìèrebbòno imiéaréYtK:* 
ti i cf fili ani, da religiofi nondimeno fi ricérca cotì 
grandissimo rigore . * o: ' >rni ‘ 

28 Ma che foggiungeremtt ' dèlia? teatri fsi ma Ver- 
gine , che tra tutti i figliuoli d' Adamo limitò ii* 
quefto con grandifsirna' accuratezza ? Certo chi 
s ’i m agirla la férròfài$ià r déilà Verginei fa l’iltaflb / 
che le pingefle vha donzella béililsima, modeftif- 
firn a, & tóiéftifsitìnfàcon glrocèhibafsi ; perché 

ràpprefentàr^l’habito ver 
ginaltre quefto è cómun parere dìtuttl ùcrilHaniP 
apo Procuritìo'dunque i figliuolidi sì gratf Vèrgine 
dia bbellirfi di quella honeftd;e moftrar i mog'ni flttoi 
go la dignità di quefta figliolanza Con fégAalacai 
pr ofèfsiorte di modeftia ; perché tra l’altre alleq 
grezze della patria celefté, fi' darà loro péHqUéftJ 
di ligenza, che miri nò i vagh!fsimf»& cccéfteiitifsi 
mi corpi diGiesù Crifto, edella-BOatils. Vèrgine* 
+ H Del 
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I ^'Alcuno penfa d’effèrc relrgiofb ; cioèdipro- 
O felfare il dmino fèruitio , e non mette freno i 
la-lingua (cóme dite S.GiaComo Apoftolo ) vana 
è la religione, ò latria di coflui , 

Sèfifenza Cèrto 1 gratiiTsima , perche par, che-» 
conceda Mpoftolò > che Thuotno attenda quanto 
-vuole 'àll’ald^&iftcf deiraltre virtii ; tòlto quello » 
Ohe- mddérMu lingua; e lo chiama vano, come pri 
no della vera fede, ò religione » 

Dal cbé Ir fcopre d%affanza ia lode del dienti© 
Ohe’ potei amò chiamare modeftia della lingua 5 
percheò necefiario f che fe la lingua quali priua 
gli huomini della vera-religione, il filéntio gli fac 
ckrp'drtétipi déìlàièrarahtftdi n • orO 
* iB CettO* ancor fiftcdo nome , filerttiò ,> lid 
-fb^tìe r di pàr ri colhrii‘i fahfó ^quieto, recòndito'! 



pwkfttufl&lvltft virtù par, èh’ador ni i monafte- 
rijde ! g!r ; hu Ohi ini) e dèlie dònne; del òhe s’accor* 
gono le pèrfòne faUifc fubifò,‘ tfhe vi fono entrate# 
è ritomate in fe ftèfse per la fatuità del filentiò fi 
CortlpotìgonÒ V- ! 'i 1 « v ‘ >r l: .lol r. ' -v- • 

<■* Péròche- h h ! qù a fi ‘ par eòlie l&con 1 a dì ui n a Con* 
cemplatiòhel e cerivi* foipfcOfìone della menteiche 
co’lcadére djmoRravna'Cófapidftìtd'del (ccolò 1 
e ttóttS^afàinfhiftQ, bèncHeòbri fùrti VrntendOi^Oj 
cò’I qnale àrgbrhertré foto ibafàanz a 1 ? dlftiofi ta 
l>cceilcha»ddfìlitìfi^ ,f, d^ iflw*o:.d :lq va . or 


-n: 


■rr 


no- 



3©2 Inftruttione di Nouitf. ; 

é ' E nobiltà certo egregia, c molto feconda, per- 
che tanti buoni parti produce , e tanti guadagni 
acquifta , quante parole inutili tronca ; oltre la 
grandifsima commpditi, e la pace del cuore, che 
cagiona con particolare prerogatiua ; come cia- 
scuno può teftificare di fé flefiò, quante volte ta- 
ce, quando bifogna + , •; 

7 , Ma nefluno oratore per eloqueneifsimo chefia , 
potrebbe efprimere , quanto fiano amabili non^ 
folamentc i diurni, & interni colloqui;, ma anco- 
ra i foliloqui; , che foccedono in vece del ragio- 
nar con gli huomini . Perche la folitudine c dol- 
cifsima, doue Iddio fà carezze al cuore, e di con 
yna fola parola maggiori confolationi, che quel- ' 
la, che in mill’anm fi potrebbe cauare daJl’do- 
quenza di tutto il mondo. 

8 Certo il filentio è la ftrada della folitudine^ , 

per la quale la mente defiderofa di pio vìcjl» 
menata dal rumore de gli huomini in vnafecu- 
rifsima pace ; «cui ben fi può dire quello i Eccc 
ego latfabo eam , ducam e am in folitudinem loquar 
ad cor tius , cioè ; lo le darò il latte „ la me- 

nerò alla folitudine , c parlerò al cuore di lei, &c. 
come fe diccffc l’amanti f$foio Dio; Ella non fog- 
ge il latte de gli huomini ; perche non prende le 
mammelle con le labbra ; odia i peccatori, che la 
vogliono lattare con ragionamenti lufingheuoli» 
e non acconfente loro; per quello io la latterò fc- 
parata da gli huomini; & dichiarando , che cofa 
fia il darle quello lattc,foggiungciParIerò al cuo- 
re di lei, cioè la confolcròi & in cambio delle pa- 
role de gli huomini feguiranno le parole di Dio. t • 

- r '1 Dun- 


Digitized by Càoogle 



Injlr unioni di Nouttìj . ù o $ 

f Dunque i noftri religiolì» che da’tumulti di Ba- 
bilonia fi fon ripirati alla folitudinc per vdire il 
clementiCsimo Dio, che parla al cuore ; attenda- 
no con tutte le forze all’offeruanza del filentio, òc 
hauendo purgate f orecchie del cuore , bramino 
fidamente le parole di Dio. Ma proponiamo gli 
atti co’quali bifogna raffrenar la lingua • 

Efitmpio . • , . 

IP Bifogna confiderare, che la lingua è vna fiera.# ; 
indomica , che come diffe S. Giacomo Apoflolo » 
non fi potè mai domare da neffuno con qualfiuo- 
glia sforzo, i cui danni fono molcifsimi, e grauif* 
lìmi ; perche ha vna prontezza precipirofa , e fu- 
.bìto, che se rifcaldata parlando , rompe le leggi 
della mpeieffia. Par vn fuoco picciolo, ma accen- 
de vo&gran felua. . ^ 

j a Per quello i Padri antichi pofero il filentio tra* 
primi, e principali precetti della vita monadica» 
la cui virilità celebrarono con lodi marauigliofe , 
che paiono eccedere ogni credenza; perche neffu- 
no, che non hauerd letto gli fcritti de’ Santi, cre- 
deri facilmente, che’l filentio fia di tanta impor* 
panza, di quanta fu (limato da loro . Perche que- 
lla virpù-par, ch’appartenga non al cuore, ma al- 
le labbrate per dir così , alla fuperficic dcll'huo- 
mo ; ma benché goucrni le labbra, penetra le vi- 
feere, e vi fi imprefsione * 

IX: Di qui ch’i Padri hanno di modo lodato il 
filentio, che pare, che habbiano trapaffaco il rnez* 
20 dejp ìV irti, come cofa molto neceffaria all’ac- 
quiffo deilVoione diuina , & i fuggire i difetti 
propri; molti fondali de’ profilali * Perche# 

cfclu- 
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efcludendo la virtù del filèntio nò tuttè fé parole , * 
ma (blamente le dannofe; cioc quelle, che non fon 
richiede dalla necefsitd, ò vtilità; efsi di maniera 
s’ingegnarono di reftringere la cola , che non fa- 
cilmente permifero a’giouani le parole ancor vti 
fàtua* h'i perche c noto, che S. Vincenzo Ferrerio confi- 
gliò il feruirfi de 'cenni quafi cauati per forza , in 
vece delle parole . ' * 

1 3 Ma ponderata la cofa con lume interno » con-» 
grandifsima prudenza ( come che erano guidati 
dallo Spirito Tanto) diedero i precetti del filen- 
tio . Perche hauendo confiderato douerfi in ogni 
modo parlare; & effendo nel ragionare fpefle vol- 
te incorfi in colpe leggiere > quali abbhorriua no 
più, che la morte, con tutto che con grandifsima 
diligenza offeruaffero il filentio;giudicarono,pre- 
uedendo la fragilità della natura humana » e (fere 
più falutifero , ò men dannofo il peccare co’l de- 
tetto del parlare , che con F eccedo j perche il de- 
ferto rare volte, e più leggiermente offende , ma 
l’eccefso più frequentemente , e più graucmente ; 

i peroche nuoce ancora a i profsimi. 

14 * Per quefto è paffato in confuetudine nella no- 
ftra Congregatone, ch’i rcligiofi non parlino mai 
fenza licenza del Superiore ; tolto il vicendcuolo 
faluto, e le fcarfifsime dimande , e rifpofte necef- 
farie, che nel tempo del filèntio ffrettifsimo,quan 
do ne meno fi faluta l’vn l’altro, fi (pedifeono con f 
polizini à quefto fine introdotti. 

15 Per tanto è conforme alla difriplina , e de’ Pa- 
dri antichi , e della noftra Congregatane , cho 
più tofto s’inchini al fouerchio Ììlentio, ch’alia li- 

■ • berrà 
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berti «Iella linguai e la flelfa efperienza proua,che . 
nons’olTerua in altra maniera co’lprogrdfo del 
tempo la mediocrità di quella virtù . Ma perche 
bifogna in ogni modo parlare quando vi è necef- 
fiti, fi feruano i noftri religiofi di voce balfa , & 
accomodata àgli afcoltatori, la quale è fegno 
d’animo ofleruatore del filentio; e per quanto fa- 
rà pofsibile di pocbifsime parole . Ma è necelìà- 
• rio preferiuere gli atti del filentio. ; ... „ / 

Atti interiori * 

1 1 * * ' ' ’ ’ ' * p ■ * * ’ • ■ # ; - * » ♦ ■ - * ! . 

1 6 Modeftifsimo Ciesù Criflo* metti la guardia 

alla mia bocca > & vna porca , <;he ferri le mie_> 
labbra.» . * ' . 

. Delibero manfuetifsimo Signore attenermi da 
tutte le parole non necelfarie, ò difutili . 

Se bisognerà morire per TòlTeruanza del filen- 
tio preferite© dalla Congregatione non ti ne- r : 
gherò. t . . / -• _ • , .. , 

v ;i Se m’auertirò, che qualche parola fi a otiofa, 
ancorché m’vccidano , tacerò . - ' ; 

ì Sia da me lontano cfementifsimo Dia, ch’io 
parli con ripugnanza della confidenza . 

Se farò inuicato à parlare , doue le ragioni Im- 
mane per la grauità della perfona> ò per altre ca- 
gioni fommi ni Areranno le parole » obedirò alla_> 

, ragion diuina.dd filentio , . . >• 

Piacciati benignifsimo Dio , ch’io più tolto di * 

11 enti muto , che mi ferua d’ vna fola parola , che > : 
r non ti fia grata . 

17 Allhora quelli atti faranno efficaci» quando of- 
ferendoli foccafioni , s’obedirà più itoli o àDio, 

j ch’in- 
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ch’interiormentc infpira il filentio* ch’aglihuo- 
mini , ch’efteriormefìtc perfiiadono il contrario ; 
c però cfplichiamo gli atti citeriori , cioè l’occa- 
fioni, e ’1 culto cftetno del filcntio . 

18 Ma in quefto luogo fari d propofito quell© 
auertimento, cioè , ch’i noftri rcligiofi non tema- 
no Io fdegno d’altri, mentre fanno gli atti di vir 
tà; perche quadra quel , che dille l’ÀpoftoIo ; Si 
<ndhuc homìnibus placerem , Chrifii feruut non e/* * • 
fm ; cioè ; S’io ancora piacefsi d gli huomini non 
farci feruo di Crifto . Si sforzino efsi di far l’at* 
rioni loro fecondo la regola dell’obedienza , e fe à t 
per aueneura alcuno fe ne turberà (perche bifo- 
gna, che fiano effercitati ) lo fopportino con pa- 
tienza; ma non mutino penikro in conto alcuno* 


Atti cfliriari , 



J 
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19 S’incontra vn religiofo con qualche Padre de* 
piùgraui (per conolcere le cole facili dalle più 
difficili) è fi falurano l’vn Palerò; ma quel Padre fi 
ferma, e gli dimanda fè fta bene. Certo quefta_> 
dimanda non è forfè da riprenderli, ma non elfen 
do neceflaria, e non apparendoui vtiliti, conuer- 
ri d quel religiofo moftrare giocondità nell’afpet- 
to , e fodisfare al Padre con fignific^tiòne di be- 
neuolenza ; ma ftar faldo interiormente, e far vn* 
atto di filentio in quello modo, ò limile : Signore 
voglio più tolto parlar tcce, che con gli huomini, 
2© È fe quel Padre fcgue - titilli ftanzaj egli continui 
nel dimoftrargli buona volontà, -fe non può par» 
tirfii ma fe può, le ne parta allegro, e renda gratie • 
si CkmentiisiniQ J 3 io pei li cullo dii della bocci* 

Chiun- 
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% i Chiunque in quello modo arde d’amóre del fi* 
lentio, e fpeflo acquifta vittorie , fi perfuada fer«* 
inamente, che fari cofa gratiffima à Dio, àc vti * 
lifsima i gli ftefsi profsimi, che pare, che voglia- 
no cauar per forza dalla bocca le rifpofte j & ac- 
crefeeri non ordinariamente il decoro della cafa 
di Dio. 

» Ma non bafta folamente vincere affalti di que- 
fta forte , ma ancora proue piùjijraui j perdio 
fpeflo è neceflario,'ch’i nouiti) fian tentati dat’Pa- 
dri, ò da’fratelli fotto fperie di virtù per loro pro- 
fitto, àcdò fi veda come fono collanti , e fedeli, e 
come capifcano la dottrina delle cofe fpirituali , 
e difeernano gli atti delle virtù , dall’apparenza^ 
di, lei. * 

Quindi fi vede che brutto errore commettano 
i religiofi , che neli’aflcnza del Superiore , fubito 
che fono inuitati , cominciano i parlare ; perche 
fi dilungano grandemente dalla vera otteniamo 
della virtù, e ranno graue danno a fe ftefsi , i prof- 
fimi, & alla bellezza della cafa di Dio . Procurino 
dunque i noftii religiofi di domar la lingua , e con 
la medefima taciturniti cercare le parolèdi Dio, 
che fono migliori: e per dTeguirlo vadano ponde- 
rando il pefo delle feguetiti ragioni . 

»4 Nefiuno»fufie quanto fi voglia lontano dalhL> 
fede di Crifto » pesò giamai con gufta bilancia i 
pericoli della lingua, che non l’habbia temuta co- 
me vn potentifsimo veleno, e lodimoftrano anco- 
ra gli fcritti de’ gentili . Perche a pena fi polfono 
raccontare , non folamente i peccati , ma ne me- 
no le fpetie de* peccati » che nafeono dalla fola-, 

lingua • 
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lingua ; come fonoledetrattioni, le mormorati o- 
ni, le liti,, le rifTe,le eont;efe,k bugie, gli (pergiuri»; 
le beflemmie,& alcj^ibruttifsime fceleraggini;an* 
zi accrefce ancora grandemente gli altri peccati , 
con raffermare» negale, difendere, fimulare , inci- t 
tare * in che maniera dunquopolfpno ftar indenne 
la poca cura della lingua, e’1 defiderio di far profit 
to? E come non fi condanna con la bocca propria 
quello, che se confecrato alla perfettione criftia- 
na , e lenza timore rallenta la briglia alla lingua , 
E fi come fono innumerabili, e grandifsimi i 
mali della lingua; così i beni del filepciqv&mo tuoi* 
tilsimi , e di grandifsimo valore, npn folaraente^ 
appreffo Dio , ma anche - apprefìb gli huomini ^ 
Certo vn’huomo dato al filentioè mirato da glj 
altri come vn’area di Capienza , che fi* chiufa ; e 
Cubico , che comincia i tacere, acquili* opinione 
di prudenza;e non fo in qual modo fia .tenuto dot 
to lenza, difciplina,e prudente fenza fperienza . M a 
che che-fia quel, che fi qafC9nde,èparte diprudeu 
za nafeondere co’J tacere la (ciocchezza; ò l’igno- 
ranza;, e,come fi di^^mmunemence, Lo fciocco 
mentre tace, è tenuto fauio j, , . . i 

2 <S Et in benché l’ii nomo fia diuenuto dot- 

tifsimo,fe lungo tempo fi diftende nel ragiqnare,4 
pena può fare, che nò, CFri in molte cofe; richiede - 
doli mo|to riguardò per parlar bene; e ponderata 
la cqfa,è piùlacile tacere affatto, che parlar fenza 
difetto;che guscio. dunque lari di quel monaco»; 
che non hauendo qe dottrinale fpericnza,fi-pro~ 

mette di noo ; efr*re vdo^inciampano huomint 

fauij,eprudeat.i^ : ^v , ì? .... , V- ,.y,. t Vti 



f 

I * » 
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2.7 Di più neffuno cerca nel fecolo qualche dignità^ • 
che non adoperi con grandi fsima diligenza i mez- 
zi proportionati;& al noftro propoli co, /è ’1 tacere 
giona per tal fine ( come fuole lpeffo gì ouare in_> 
prefenza de’ principi per acquiflare lode di mo- 
deftia, e di prudenza ) non s’afterrà con diligenza : 
dalle parole? Effondo dunque il fine deii’inftituto 
noftro l’vnione con Dio , che s’acquifta co’l filen-* 
tio come mezzo proportion3tiisimo, faràbene_j 
afpirare à quell’altifsima dignità co’i contiauo 
ftudio di lui . , • 

*8 Di qui nafce,che gli antichifsimi Padri deli’vno, 
e l’altro teftamento, che fondarono la di fci pi in 
monadica , con efacifsima diligenza raffrenarono 
. la lingua > per non diuertirfi da cofa di tanta im- .• 
portanza : perche non eleggeuano la folitudine Ce 
non per vnirfi à Dio , nc fuggiuano gli huomini fo 
non per timore della lingua, & altri danni limili; 
del che fa proua per molti altri Tinnocentiisimo 
S. Gio: Battifta * come canta la Chiefa nelL’hinno 
di lui; fe dunque i noftri religiofi hanno quello fi- 
ne, non poffono dar licenza alla lingua fenza pre- 
cipitofa temerità . 

tf Ma fra tutti gli effompi , e ragioni importanti, 
che poffono fpingere gli animi al filentio,confide- 
riamo in quella parte i miracoli di Giesù Crifto 
Signor Noftro tanto marauigliofi , che cagionano 
ftupore . Perche era Verbo di Dio, ne gli poteua 
no mancar parole, nè quelle cagionargli pericolo; 
c pure tacque per lo /patio d’anni trenta , à pena 
ne pafsò tré parlando . Hor che cofa fi può fpera- 
re,pcnfare,ò fingere più grande di quella maraui- 

O glia? 
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glia ? Certo p ni enee ciò, che dicono con elTagera- 
tione tutti gli autori profani,ò fa cri della cultodia 
della bocca, rifpctto d quello , che h ibbiamo ab- 
bracciato có quello folo e^épio,à cui cedono mol 
ti miracoli, e che hora deli ieri amo di dichiarare . 

30 Perche Tei Figliuolo di Dio era venuto al mon- 
do per empirlo della feienza di Dio , e per diac- 
ciare le tenebre dell’ignoranza heredita ìa , nella 
quale lì ritrouaua la generatone humana ; come 
tacque/ O forfè gli huomini gii per Fingo tempo 
non haueuano bifogno d’ammadlra mento , e non 
defiderauano, che rompelfe i cieli, c fcendelfe , & 
erudii i principali del mondo come fe ftclfo , & 
infegnalfe la prudenza a’ vecchi Tuoi ? 

31 Ma conhderiamo gli aumenti di quella ragio- 
ne . E chiaro che pcrfettifsima è l’olferuanza del 
iìlentio quando lì tace ne’pericoli.e danni di gra- 
ditola importanza ; perche quando non fopra- 
flanno difficoltà , il culto della virtù non è tanto 
eccellente ;m a il manfuetifsimo Gtesù Crifto>am- 
mutì in prefenza di quelli, che lo tofauano,e con- 
forme alla profeti 1 d’Ifaia,non aprì la fu a bocca» 
il che fu altamente notato da gli JEuangelifti : che 
cofa dunque lignificò ? 

31 Certamente quando (Irafcinato ad Herode , e 
cu ri ofifsi marciente interrogato tacque con gran- 
dilsima grauitd ,elfendo prefenci i principali del- 
la cittd, che collantemente l’accufauano, poteua 
il Figliuolo di Dio con pochifsime parole dar gu- 
fto à quel Rè vano,& impetrarne la libertà; e pure 
tacque, e fù ributtato, e fchernito.Bifogua dunque 
che quello Iìlentio lignifichi qualche cofa grande. 

Ma 
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33 Ma che cola. auuenne auanti Pilato ì Doue la- 
fciamo da parte l’indegna elettione di Barabba 
fatta da quei crudelifsimi ladroni, potendo il Ver- 
bodi Dio muouerecon le parole ìnfinoai fafsi 
durifsimi , e difendere la fua innocenza centra vn 
hnomo grandifsimaméte odiato. Ma mentre que- 
gli huomini pazzi, e {limolati dal demonio faceua 
no rabbiofa inftanza appretto di Pilato, & oppone - 
uano molte bugie ; il Figlio della Vergine tacque, 
ne Tarn rioni rione del prefidente potè da lui otte- 
nere pur vna parola . 

34 Qual monaco qui non refta attonito , e defide* 
ra Papere , che lignifica quello tìientio di Giesu 
Crifto . 

35 Si cratcaua d’vna caufa importantitfimajfopra- 
ftauacrudelifsima,& ingiuftifsima morte alla vita 
di Dio incarnatoiimportaua alla gencratione ha- 
itiana^ perticolarmcnte d quella città, ch’vd tem- 
po fù tenuta da Dio frà le lue delitie, il conofcere 
la verità di Crifto , e pure interrogato tace ; anzi 
dimandato della verità, che cofa fufie , non parla. 
Che cofa è quefta? Infin’a quando i monaci di po- 
co valore feioglieranno i legami della lingua ? In 
che maniera non fi vergognano , e nen temono il 
giudirio di Crifto ? 

35 II pozzo è profondo, e non habbiamo con cho < 
cauare l’acqua nafeofta di qutfto filentio. Bifogna 
marauigliarfi,mentre miriamo il fatto, & ignoria- 
mo la cagione: ne farebbe fenza colpa il monaco, 
che palfaife fenza marauiglia cofa tanto grande , 
che mollerebbe gli huomini gentili efficacifsima- 
méce.Pcrche tacque il Figliuolo di Dio,e co canta 

O » altezza , 
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altezza , e tanto infolitamente tacque, che’l prefi- ^ 
dente fe ne marauigliò fopra modo . Certo fe Pi* 
lato huomo reprobo si marauiglia, è ragioneuole, 
ch’i religiofi fi ftupifcano 

3 6 Ma quello ftupore ha da feruir loro , perche-» 
n’inueftighino la cagione ; e fe con l’inueftigare-» 
non v’arriuano , almeno rifoluano in fe ftefsi d’ofi- 
feruare efattifsi inamente il filentio , e ch’i loqua- 
ci , e i trafcurati della lingua fono lontanifsimi 
dalla fcuola di Cri fio . Certo fe non fufle impor- 
tato a gli huomini il tacere, Giesù Crifto hauereb 
be predicato per piu anni:hauendo dunque taciu- « 
to per tanto tempo , par che fi debba dire » che-* 
per la faiuce, e perfectione noftra ha giouato quel 
filentio non meno,chelafua predicanone: perche 
dunque non fari vna feeleraggine crudele il ribut- 
tare indietro il filentio di Crifto, se peccato atro- 
ce il non accettar le file parole? 

37 Si che effeminino i noftri religiofi quelle ragio- 
ni cauate da tanto esemplare, e cerchino le paro- 
le della vita per mezzo del dolessimo filentio di 
Giesù Crifto . ' 

Della Gratitudine . Cap. XVII . 

i 

i TJ cofa veramente ragioneuole troncar con la_^ 
li modeftia de gli occhi , e co’l filentio tutto 
quello, che diuerte l’animo da Dio, come fono l’o- 
perationi inutili de’ lenii, perche fono tanti,e tali 
i debiti , co’quali fiamo obligati al clementifsimo 
Dio , che bifogna raccorre tutte le forze dell’ani- 
ma dentro dife per ringratiarlo de’ beneficij . . . . a 

-, v Laonde 
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a «■ • Laonde è conuenientc, che quelli» che fono flati 
arricchiti da Dio di maggiori beni > come fono i 
noftri religiofi , eflèrcitino con più conato la foa- 
uifsima virtù della gratitudine* che come dilpre- « 
giara apprelfo di molti fe ne fta'pèr terra', . > • vj< 

» E la gratitudinc(che fi chiama ancora gratia, e 
•fi riduce alla giuftitia ) vna virtù con la quale al- 
cuno per conto del beneficio ritenuto s*aflettiona 
al benefattore,& à fuo tempo lo ringratia* è fe» 
condo le forze gli rende il coft tracambio *» ^ . 0 

4 • Ma quanto lìa dolce la natura di quefta béHa_» 

virtù , è tanto noto per fe fteflb, che non ha bifo- 
,gno di chi lo dichiari Perche fanno tutti, che gli 
animi fegnalati in gratitudine hanno vna forzai 
^vincitrice de’ cuori , che foauemente allettano gli 
altri ; come per il contrario gl 'ingrati allontana- 
no i cuori da sè . * - 

5 L’vtilid della gratitudine ancora è grandi (si- 

ma, perche tutti fanno volentieri benefici; a gli 
huomini grati i e la corrifpondenza* che fi inoltra 
a i primi , impetra i fecondi , e i terzi. Il che fi ve- 
de ne gli elfempi cotidiani . . - .>•. . .. 

6 Diletta ancora quel , che fd il beneficio, e quel 
che le riceue , e gli lega con amor vicendeuole , e 
gli fa gareggiare con gli affetti . 

# 7 . • E certo quelle propofitioni fon verifsimc ap- 
prelfo tutte le nationi , & approuate 1 dallo fteflb 
lume della natura ; ma fe fi parla degli affetti ca- 
gionati dalla diuina gratia,fi proua,che fono mol 
to piu veri, e più ricchi d’honeftd,di guadagno , e', 
di piacere . Perche è cofa marauigliofa da dirli 
quanta perfettione dia la diuina gratia alla natu» 

O 1 ralc 
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rale gratitudine deH’htiomo ; i beni della quale » 
efiendo maggiori , e più delìderabili , muouono 
* con più fòrza , e più foauemenre . 

8 ~ Perche quanto è più degno di gratitudine il na- 
/cere à Dio, ch’ai mondo?£ pure gli huomini gen- 
tili penfauano d’efier obligati à cèlebrare con 
molta gratitudine la cena del giorno loro natale : 
il che fi sà communemente : che cofa dunque con» 
ucrnà»che facciano i figliuoli di Dio nati al cielo ? 

9 Ma benché tu tte le creature fecondo la loro ca- 
pacità debbano darfi à quefta virtù , farà necefla- 
rio, ch’i noftri religiofi , che fono fiati arrichiti di 
beneficij molto più grandi con le fiere ammefsi 
allo fiato no ftro » amino ardentifsimamenre , & 

& ofièruino la gratitudine» come vn pretiofifsimo 
ornamento del cuore . Ma mettiamo gli atti, che 
giouano per acquifiarla, & accrefcerla . 

EJJempio . 

19 S’hà da confiderare , che non bafia a gli animi 
grati tenerfi obligati co’I beneficio, il che tocca al- 
l’affetto ; ma che rendono il cambio , il che toc- 
ca all’opera . 

i \ Di qui è, che gli atti inferni, ch’accrefcono Taf- ■> 
fetto,fi debbano efiercirare fpeffifsime volte, pche 
fipofiono fare ad arbitrio di ciafcuno;ma gli efier 
ni" non già tanto, nonefiendoui la commodirà. <’ 
Ma per quel, che tocca al clementifsimo Dio, 
non potendo noi rendergli cofa alcuna , che non 
fia fua ; pofsiamo , e debbiamo per ringratiarlo, 
feruirci de’ mcdefimi beneficij » che ci fà » come fi 
vedrà da gli atti . ì 

• r •- _ # ' , 

*■ ' : r Atti 


Dìgitized by Google 



Inflruttìone di Trotti tij * 21? , 

% 4 * - • • • * * . ' . f • 

Atti interni * . _ i 

x Dolcissimo Iddio ti ringratio per gl’immenfi 
benefici; così naturali , come fopranaturali » che > 
Tempre mi vai crefcendo . / 

Mifericordiofifsimo Signore » che ti renderò 
per la creatione, conferii ation e, redentione, giu- 
ftificatione, preferuatione, aiuti, & infpirationi ? 

Amantifsimo Signore , che cola ti renderò per 
li mali, che non commetto , eflendo tanti bentfi- 
cij, quanti fono i peccati, che fi fanno nel mondo? 

Benignifsimo Signoresche Prenderò per le buo / 
ne opere , parole, è penficri , che con l’aiuto tuo 
concepifco, c faccio j etfendo che Senza la tua gra 
tia non penferei giamai cofa buona ? : ’ r • 

Defidcratifsimo iddio in quefia fìefs’hora ai> 
derei, come hò meritato , nelle fiamme dell’infer- 
no, e co’l tuo fauore ne fono fiato liberato i dun* 
que che ti renderò ? 

Liberalifsimo Signore, m’hai dato, come fpcro» 
le ragioni dell’he reditd eterna, che farò ? 

Fedeliflimo Dio m’hai prouifio de’Sacramenti* 
del cibo della tua parola , de configli , delle con- 
folationi, e di molte altre cofe, che m’aiutino per 
arriuare à tè pili tofio , e più facilmente ; come-» 
corrifponderò ? 

Signore ti rendo il mio cuore, t’offerifcole mie 
vifeere , ti fiacri fico intime parti del mio cuoro 
in hofiia di laude 

Amabilissimo Signore piaceffe ì tè , ch’io pof- 
fedefsi tutti » cuori e de gli Angeli , e de’ Santi, e 
quanti te ne piacciono in tutto il mondo, e p#rti- 

O 4 ' colar- 
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colarmcnte quelli dcll’Vnigenito tuo Figlio, e del- 
la Tua Madre , ch’io te gli confacrerei con vn’af- 
ferto grati fsima . • • * » : v . 

nd Dolci fsimo Dio della maniera, che polTo, ti ren 
do in cambio de’ benefici; Giesù Crilto mio Re- 
dentore, la Bèatifsima Verginea tutte le Gierar- 
chie de gli Angeli, e l’anime de’ Beati, e de gli al- 
tri giufti, ch’io priego, che m’accompagnino nel- 
la gratitudine . , 

i } Si vede ì baftanza, ch’in molte maniere fi po£ 
fi>ho far atti di quella forte , e giouar molto per 
-eccitare il cuore. Ma veniamo a gli atti efteriori. 

V U !:r Atti e Fi e rio ri . 

*** - # • » . • f 

14 lira coftume di Giesù Crifto Signor nofiro ren 
der gratie al fuo Padre eterno con cfterna venera 
rione ancora per le cofe picciole ; perche non fio- 
camente quando rifufeitò Lazzaro , eh e cofa di 
maggior momento , ma quante volte daua da__» 
jnangiar alle turbe , nella ftelfa diftributione di 
quel pane» che faceua crefcere per miracolo , al- 
zando gli occhi al cielo lodaua il Padre. , 

15. Antichifsimo coftume è queito ofteruato da 
tutte le nationi ; ma i noftri religiofi deuonosfor 
zarfi,cheper maggior ardore di gratitudine, non 
folamente riceuano ringratiando Iddio ciò , che 
loro si diy come fono le véfti,il vitto, l’elemofine 
comuni, e tutte l’altre cdfe; ma .fi muouano à far 
alcune, ò pure tutte l’opere efteriori come debiti 
d’animo grato, che s’han da render i Dio ; il che 
è come fe dicessimo , che tale deue eflere l’affetto 
loro^erfo il clemcntifsimo Dio per gl’immenfi be 

nefi- 
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neficij } che per mezzo dell’opere, che fanno, con 
particolari moti del cuore procurino di ringra- 
tiarlo.' ; ; 

1 6 Ma quando nelle fede più folenni fi celebrano 

i grandiffimi benefici; della redenrione, e falucc-# 
nollra; facrifichino à Dio , come hoftie in rendi- 
mento di gratie i prieghi, l’orationc,e fopra tut- 
to la facra communione , e co’l mouimento inte- 
riore del cuore,e co’l fegno efteriore di quegli at- 
ti ; & offerì fca 00 ancora, in facrificio le di fci piine 
ftraordioarie, i cilici j , & altre cofe fimili fatto 
con licenza del Supcriore . Perche d pena fi può 
credere quanto gioui per nutrire la deuotiono 
quella gratitudineefteriormente dimoftrata. Ma 
acciò i nofiri religiofì non diuengano pigri nel- 
J’olferuanza di quella virtù, pondereranno le ra- 
gioniche feguono . . \ 

17 Gli animali ancorché fieri rédonoa’beneficij vn 
quali affetto di gratitudine , e per cagion di que- . 
Ilo anche gli clfequij , il che fpefTo vediamo con 
enfio , Hor chi non llarebbe con auiditd miran- 
do vn Jeppei che poco innanzi fpauentaua co’l rug 
gito, il quale per effere fiato aiutato da vn’huomo 
in vna battagliatile faceuacó vn dragone crude- 
le, ammazzato il dragone, accarezzai^ il fpo be- 
nefattore, e lo fcguiua, mentre caualcaua, d mo- 
do d’vn cane nutrito per diletto ; il che Tappiamo 
elferoccorfomon fono molte etd, nell’Africa fupe 
riore, la doue è più vicina al mare mediterraneo. 

18 Ma chi potrebbe mai credere , fe non fufle te- 
fiimonio di villa, quelle cofe , ch’in quello genere 
dimofirano i cani j i quali effe odo incatenati, e 

. 1 traua- 
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frauagliari da mille percofle , perfeuerano tanto 
fedeli, e grati per vn poco di pane, con che gli nu 
tnlcono 1 padroni ; e s’auuicne , che talhora no 
liano lontani, moflrano lìrgolar malinconia, anzi 
non vogliono mangiare i cibi, che fon lorogittati 
auanti ; il che ci ricordiamo hauer veduto. 

19 Ma che prodigio fu quello, che dice S. Ambro- 
gio, veder vn cane, che mentre fi portaua alla fe- 
poltura il cadauero del padrone , feguiua il cata- 
letto, e fermandofi fopra la foflfa , piangcua con 
vrli mefiifsimi la morte del f«o benefattore . 

%o Certo fe i leoni , e i cani ( per tacere gli altri 
animali ) rendono le gratie , che poflforo à quelli 
da’quali han ricettiti benefici; , infino i fofferir le 
percofie, e la p orte ; fard douere, che gli huomi- 
ni cpftiani , e piu i religiofi, eletti per l’herediri, 
che han giurato il feruitio deldolcifsimo benefat 
tore , e Signore mofirino fegni d’animo grato . 
ai Certo la natura fiefia abbhorifce l’ingratitudi- 
ne -, e rapprefenta in fe fiefsa vna certa (ìmilitudi- 
ne dell’animo ingrato ; perche fi come la terra_. , 
che hauendoriceuuta la femenza rende malamen 
te il frutto, fatta fterilt, e piena di fpine, e triboli 
fcaccia da fe gli agricoltori ingannati della fpe- 
ranza : così coloro, che non corrifpondono a’ be- 
nefici} riceuuti , allontanano da fe gli animi non 
fidamente de gli huomini , ma ancora dello fteffo 
Dio . Onde meritamente fi dice , che l’ingratitu- 
dine fecca il fonte della mifericordia . 

Considerando profondamente quefte cofe que- 
gli amichi dispregiatoti del mondo , che furono 
autori delfiftnuti monadici, come auari mercan- 
ti, che 
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ti, che cercauano d'accumular ricchezze per libe- 
rarli da’debiti , confecrauano i giorni , e le notti 
à gli eflercitij fpirituali ; il che procedeua dal me- 
ditare atrentifsimamente i benefici; diuini ; per- 
che che cofa poteuano fare efTendo carichi ? Cer- 
to mentre medicauano le diuine grafie* ftauano 
(opra le loro fpalle come peli granitimi. 

43 Ma meditiamo ancor noi 1 iftelfo.Si può forfè* 
fopportare , che l’huomo > che si certo d’haucr 
commeisi peccati degni del fuoco eterno > e 
ch’ai prefente per folo beneficio di Dio»fenza fuo 
merito*non vi fta ardendojanzi chiamato all’cter- 
ne confolationi,per vna dritta ftrada,come fi può 
credere, s’incamina al cielo*, non più fi ricor- 
di di quelli beneficiane procuri di renderne le 
gracie, che fe fuficro beni propri;, ò naturali fola- 
mente ? Certo Dio tractarcbb j con l’huomo libe 
ralrnente*c con mifericordia grande fe per il folo 
beneficio della fudetta liberatione » richieddTe da 
lui vna fòrum! eterna, come per eflempio , che ca- 
„ «alfe il ferrose dopò gli promettefle altro bene»* 
ò premio;perche fe doueua ardere in eterno, il ca 
uar il ferro farebbe fatica molto dolce j e pure nò 
folo gli ha perdonata la pena eterna , ma gli ha-* 
promelfa ancora la gloria per vn foaue giogo. 

24 In oltre per dir alcuna colà delle molte, che fi 
potrebbono addurrc:chi giamai* fc non perdiui- 
na riuelatione,hauerebbc hauuto ardire d’imagi*' 
narfi , non diedi fperare * che Dio fu He fiato per - 
dare ad vna morte infame , & à bruttifsimi vitti- * 
peri; mefedati d’acerbifiimo dolore l’Vnigenitd 
fuo Figlk>,Signoredi tutte le cofe , e degntfsimO 

d’ho- 
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d’honore infinito per vn vilifsimo fchiauo del pec 
caco, e del demonio?Certo tutto quefto beneficio» 
ch’abbraccia l’hiftoria dcll’incarnatione , vita_,, 
pafsione , e morte di Giesù Cri fio , è così di eia - 
fcun’huomo, come fé non fufle d’alcun’altro : ef- 
«fendofi Crifto offèrto tutto ancora per ciafcuno; 
Come dunque il cuore dell'huomo, ancorché fia_» 
di pietra, può foftenere quefta efficacifsima for- 
•aa,e non clfer gratifsimo. 

25 Che diremo del nutriméto de’ figliuoli di Dio> 
iCome l’oro è diuenuto oleuro, e se mutato il fuo 
perfettifsimo colore , e le pietre del fantuario fo- 
$10 difpei fe per li cantoni di tutte le piazze . Dal 
•principio del mondo non venne mai » ne potè ve- 
nire in mente ad alcuno vn beneficio tale , quale-» 
è fiato quello, die n’ha fatto fiimmefitàdellamor 
diuino nel Sacramento dell’Euchariftia. E nondi- 
meno coloro, che douerebbono ardere d’amore^, 
e di gratitudine cagionata da quello, hauendo 
mutato il colore dell’oro infocato » fon diuentati 
ofeuri con negrezza di fèrro : e quelli che conre-» 
pietre viue componeuano la più nobile » e piùfe- 
•creta parte del fantuario , cioè della cafa di Dio, 
Jiauendo cangiato l’affetto, attendono vagabon- 
di a’ negotij,che fi fanno per le piazze. Che cofa.» 
è quefta^ E marauiglia come ci dimentichiamo < 
de 1 beneficij diuini tanti, e fi grandi , & efficacifiì- 
mi per conuertirel’anime. • l : 

* 6 . Efc fra molti veggiamo alcuni pochi , che> 

* fon ricchi di beni interiori , n’è cagione la grati- 
tudine , che quanto più fi nutrifee tanto più ren* 
de larghi i fieni del cuore per capire i beni » 

“ Di 
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Di quefto eletto numero fu il manfuetifsimo Rè 
Dauid,che tra gli flefsi penfieri del regno pafsò 
gran parte della vita in cantare, e celebrare con_, 
ferirti i benefici; di Dio: Se è ncceflario , che fia_* 
cieco chi nò conofce quefto da’ Salmi.Però dùque 
fu tanto felice , e ricco della fapienza delcielo* 

*7 : DelTifteflò numero fu Paolo, ilquale fenza attri 
buir à (è i doni diuini pensò Tempre d’eflere per 
gratia di Dio ciò , che egli era ; e non lafciò mai ? 
l’affetto di gratitudine , che l’infiammaua ver- 
fo Giesù Chrifto Tuo celefte maeflrò ; per quello, 
diuenne ricchifsimo , e crebbe fino all’altezza del 
cielo* 

28 ^ Dunque i noflri religiofi, oltra quel cómmune „ 
ringratiamento , che per l’vfanza fuole diuenir 
freddo,ne radichino nelfintimc parte del cuoro 
vn’altro più profondo , più honeflo , e più vtile , e 
l’accrcfcano con afpirationi continue ; perche il 
• liberalifsimo Dio , che cerca Toccafioni di far be- 
nefici; , riempirà di maggiori beni glfanimi loro - 
dilatati per la gratitudine. 

Della Magnanimità, Cap. XVIII, * 

1 Hi fi conofce obligato al clcmcntiflimo Dio 
per molti benefici;, il che tocca alla gratini- 
ne , deue machinarc cofc grandi acciò renda lo 
gratie fecondo le Tue forze; dal che nafee, che la-, 
magnanimità fia virtù propria di quelli , che Dio 
ha grandemente beneficati; e che i noftri religiofi 
(uno tali non fi può dubitare da neffuno . 
a La magnanimità è vna virtù, per la quale T ani- 
... mo 
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mo fi ftende alle cole grandi, come compagna del- 
la fortezza , che ha per officio l’operare cofe iJlu- 
ftri 4 :hala fede nell’irafcibile > e la fua materia 
è l’honor grande»ò la gloria i non perche cerchi 
la gloria, come ( fine ftimàdo,chc quefto fia poco) 
ma faccione grande , ch’è degna dell’honore : c 
per quefto aggiunte vn’ornatncnto nobilifsimo à 
tutte le virtù. 

f Percioche fcorre la campagna , e circondata-» 
d’armi cclefti riuede i padiglioni di Dio viucnte» 
ciò è le fchiere delle virtù, acciò faccino cofe gra- 
dijche la magnanimitd non fi contenta di mezza • 
na lode, 

4 Quefta è la cagione, che fhoneftà di quefta vir- 
tù, degnifsima de’ foldati di Criftoè tanto mara- 
uiglioia , che co’l nome fteflò fi rende (limabile-*. 
Cerca la gradezza nelfopere di Diojfprona il cuo 
re d caminare innanzi,& abbomina ogni dapocag 
gine,e debolezza. 

y Chi dunque non fari allettato da quefta belliflì 
ma virtù , non eflendo alcuno, i cui fecondo la-» 
^conditione humana,non piaccia la grandezza. 

$ E da quefto proponimento di cofe grandi na- 
feono vtiliti grandifsime:perche è certo , che chi 
defidera la dignità del Cardinalato apparecchia- 
ri più cofe, e più grandi , che fc cercalfe vna fem- 
plice prelatura d’vna Chiefa;perche mentre ha la 
mira alla porpora , fc gli sforzi non v’arriuano» ' 
almeno arriuano al veicoliate : ma fe fidamente-* 
defiderafie quelle prelatura della Chiefa , i pena-* 
con mezzi deboli arriuarebbe ad va femplice be- 
, nefìcio. 

Così 
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7 Così cerco auuicne nc colati della cri ltiaua«* 
perfettione, perche colai , che rifolue d’emulare, 
quei fancifsimi Padri,Che honoriatno n J fenato 
della Chiefa,bencne non arriut àquei fegii, non* . 
dimeno acquilla gran fancici , Iconio la msfura 
della magnaaimici : ma chi forco precedo d’vn 
apparente humilci»ch’c vera negiig.nza , penfa 
cofe balfe ; à pena fa mediocre prohcco nella vita 
claultraÌe,come lì vede per gli eifempi,che feguo- 
no ogni giorno. 

8 £ chiaro dunque , ch’i magnanimi fono ricchi, 

e quelle ricchezze non cagionano follecitudi- 
nc»ma dilecco marauigliofo : percioche qual cola 
è più diletteuo!e,che 1 elTere dotato di tale genc- 
rohcàdi cuore, che difpregi le cofe picciole, nonL-. 
^limilefaciche , s’auuicini al cielo, eli vegga da 
Dio cumulata di grandifsimi accre fame nei: per- 
che è cofa naturale alfhuomo rallegrarli per la_> 
polfefsione d’vn’ampio pacrimonioid’vna grande 
heredicd,ò dignicà.e di quallìuoglia cofa grande: 
oltre che fono ardentifsimamente amaci da Dio 
gli animi dati i quella virtù, come diuini, pei che 
fono molce limili i lui; e però di celelle co ateneo 
gli riempie. ; • t .. 

9 Sia dunque molto cara quella virtù à nollri fe- 

ligiofì,chè fono Itaci chiamaci a cofe gridi. E per 
ottenere la palna,che loro è Hata propofta, cor- 
rano con vn cuore magnanimo il corfodeU’ui- 
fcituco nofero. Ma diamo gli acci della magna- 
nimici. . • ( 1 . . 

. . 1 

. Ejfstn- 
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• ■ ' - ■ • Ejfem^io. ■ ’ " 

, - Atti interiori. 

io Eccellentifsimo Iddio» non potendo giungere-» 
v à te fenza alzare il cuore,defidero d’acquifcare le 
virtù de gii Apoftoli. - . .......... . 

1 Stampa fortifsimo Dio vna gran forza nel mio 
cuore; perche ddìdero di far atti heroiqi di virtù 
|>er amor tuo. - . . < 

Altifsimo Signore difpregio tutti gli honori del 
mondo, e calpeftole pompe, acciò lòpra il mon- 
do mi folleui a tè. - • •- ... 

Piaceife a tepotentifsimo Dio , ch’io hora ha- 
«efsi tutta la chiarezza, c la fama del mondo» non 
per poflederla, ma per difpregiarla per amor tuo. 
Signore defidero di cófeguire la patiéza di Iob. 
Piacele à te, ch’io t’amafsi come Paolo. 

Piacefsi à te , ch’io mi pentiffi de’ miei peccati 
come la Maddalena. 

Certo clementiffimo Dio io voglio procurare.» 
di viuere in terra, com’vn’Angelo. 

Mi sforzerò Signore di cercar l’occafioni di pa 
lire il martirio per amor tuo. 

Dolcifsimo Dio, quante volte nel culto delle vir 
tù m’occorrerà qualche cofa difficile, m’offerirò di , 

; combattere per amor tuo . 

‘ Non fia mai Signore > ch’io defperi d’acquiftar 
laperfettione criihana. 

Mi elTerciterò con diligenza ne’ tuoi comanda^- 
menti, e confidererò le tue viemiediterò con atten 
tiflimo cuore la tua legge, e non mi fcordcrò de 
tuoi ragionamenti. 

Quelli 
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Quelli atti alzano il cuore, c lo fortifìcanocon- 
tra i mali, che Tartaglione; ma bifogna effeminar 
con l’opere quanto han vere. 

Atti e He riori . 

1 1 Vna delle cofe molto familiari d gli animi gran - 
di è lo sforzarli in qualfiuoglia monafterio di pa- 
reggiare i piùprouetti;e fe veggono per dìempio 
Tn,che fia fegnalato nella virtù del fileno, e delia 
itiodeftia , fin che non arriuano à quel grado non 
ripofare . Dipoi bifogna auercire ( è quello hab- 
biamo accennato nel cap. delfobedienza) che fon 
alcun’opere veramente grandi » che non s’impon- 
gono da’Superiori, fe non d quelli, che hanno ar- 
dire, e le dimandano, richiedendo così la pruden 
za, e caritd crifliana ; come fono i lunghifsimi di- 
giuni ; le vigilie molto continue; le catene di fer- 
ro afprifsime ; i cilitij moleflifsimi , che coprono 
quaft tutto il corpo ; il portare vna velie fola , e 
quella molto fottile nel freddo maggiore del ver- 
no; il nauigare in paefi lontanifsimi; la fecura oc- 
cafione del martirio, & altre cofe limili che non fi 
polfono reftringere d numero determinato • 

11» Dunque la virtù della magnanimità fi mette à 
quelle imprefe , & appoggiata ai diuino aiuto le 
dimanda al Superiore ; & è cofa marauigliofa~> 
quanto crefca cori quefto ardire : perche cosi fi 
notifica al Superiore la forza fpirituale ddfuddir 
ti , il quale confederato il negotio , fe ne ferue in 
cofe grandi , & fe farà efpediente, concede le co- 
fe dimandate. j , Hi . ■ e 

1? A quefto fofpirino i ooftri religiofi con fermif- 

P fimi 
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[ (ima fperanza , fe vogliono far acquifto di qual- 
che momento ; Oc acciò quello non paia loro dif- 
ficile» vadano ruminando quelle ragioni . 

14 I più famolì tra gli antichi , che furono priui 
della luce criiliana , Tempre afpirarono à cofe-, 
grandi , il che communemente lì legge nell’hifto- 
rie; perche è noto l’efTempio d’Aleffandro, che do 
uendo eflere picciolo in eterno , ottenne appreflo 
gli huomini il cognome di magno ; e certo le vo- 
gliamo cercar l’origine di tal grandezza , vedre- 
mo , che l’ingegno di lui alzato à cofe grandi , e 
non contento d’vn mondo folo,fù cagione di quel 
nome; e pure è poco quel che acquillò : hor che 
conuerri, che rifoluano con l’animo quelli, che*# 
fan deliberatone d’elTer grandi in eterno ? 

16 Molte cofe limili à quelle fon celebrate , cheà 
ferui di CriHo rinfacciano la codardia , come il 
fioritifsimo regno de’ L acede moni j , che crebbe-, 
non per altro , che per la magnanimità non folar 
méte de gli huomini, ma delle donne ancora,per- 
che folcua l’vno, e l’altro felfodifpregiare l’hono- 
re, e la vita per l’olTeruanza della virtù . 

1 6 I Romani ancora , l’imperio de’quali fu dillefo 
à più lontani termini , fe vogliamo dire il vero, 
foggiogarono il mondo con la magnanimità;per- 
che a gli animi loro , che penfauano cofe grandi, 
le fuccedeuano conforme a i defideri; . £ pure e i 
Lacedemoni;, e i Romani, e tutti gli altri, che non 
hanno hauura la fede di Crifto, doucuano arder* 
in fiamme eterne, & elfer infami per Tempre: per- 
che dunque quelli , che penfano di regnare conu 
Dio non deprezzeranno le cofe piccole , & non 
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impiegheranno sforzi hcroici per regnare-# . 

17 Ma quelle cofe , che habbiamo dette di quelle 
nationi, certe paiono picciole paragonate co fat- 
ti egregi de'foldaci di Crifto ; perche è fenza dub 
bio cofa maggiore vincere Tappetilo proprio, 
che gitrare a terra le muraglie ftraniere ; e quel, 
che in quefta materia h abbiano fatto i Martiri, i 
Confeilbri , le Vergini è manifeilo a’nodri . Per- 
che con grangifsirrra coftaiza andarono incontra 
a i mali,calpeftarono il mòdo, domarono la carne. 

18 Per quello s’hanno acquiftaco vn nome immor 
tale non folamente appreifo Dio , ma ancora ap- 
preflo gli huomini , e gli (ledi tiranni > da quali ^ 
erano vccifì; c quel, che fa per ammaeflramcnto 
della Chiefa, fi raccontano, e lodano folamente i 
nomi di quelli , che non fi contentarono di cole.# 
mezzane ; e non lì fa memoria de gli altri medio- 
eri, ò codardi criftiani apunrocome fe nati non 
fufsero , perche fono filmati degni di poca lode 
per la picciolezza de’ meriti . 

19 E certo, per quel , che veggiamo , nell età no- 
flra, tolti alcuni huomini, e donne di fantità mag- 
giori , che di numero , della cui Canonizationt^ 
tratta la Chiefa ; gli altri , che s’affaticano con_» 
animo poco virile, fon tenuti come mortii ne fon 
tali, che la loro vita acquici molta lode a Grido. 

ao Eficuramcnte cofa da magnanimi imitare gli 
effempi illuftri de’ Santi, e particolarmente quelli 
de’ moderni, che quali con forza di viua voce ri- ; 
prendono j^li animi pigri ; non per la gloria ricer- 
cata da gl’imperfetti , ma per la fantità , che con 
sogni diligenza fi deue cercare da'ferui di Crifto . 

p 2. Pero* 
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Peroche, che male nonhannoapportato quei dà- 
poco, che non la cercano con anfietà. ; 

al Et fi sà,che ne’ chioftri gli animi pigri fono di 
rincrefcimento a fe ftefsi , e di fcandalo a gli al- 
trijperche temendole cofe difficili , per l’ifteflb 
timore fofpettano,che fiano più difficili , che non 
fono in verità, e penfano al fuggirle;per lo che gli 
altri, che defiderano d’effcr arditi , giuramento 
fi fdegnano,e biafmano la fuga de’ codardi; ma fc 
vinti dalla tentatione, l’approuano ; ceffono dal- 
l’imprefe grandi;del che non può cofa peggioro 
accadere ai ben commune. 
iz Ma quello par mirabile, che tutti coloro, cho 
lafciano il mondo (fe firagiona della vqra nega- 
tione di fe fteffo) su’l principio propongono d’ef- 
fer fanti in grado eminente; anzi tutti nel comin- 
ciare fi sforzano di far cofe grandi , e poi nel fuc- 
cefiò del tempo a pena abbracciano vna vile me- 
diocrità;certo è cofa marauigliofa. 

25 Perche fe nò fuffero flati proporti premi;' gran- 
di à colui, che combatte, e nò fpcraffe per mezzo 
de conati grandi confeguire abondantilfimamen» 
te tutto quello, che può defiderare il cuore hnma \ 
no ; potrebbe appigliarli à quella mezzana ferui- 
tù : hor effendo , che rampliflìme promeife di v 
Dio paiono di deftare i morti alla vita, & alle fa- 
tiche grandijnon sò come vacillano le ginocchia 
de foldati di Crifto. 

E fe non muouono i premi; , perche fono futu- 
ri, certo fenza la magnanimità non fi poffono re- 
primere l’inftanti battaglie di crudcliflimi nemi- 
ci: nel che è da marauigliarfi quanto fiano più 
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prudenti i figliuoli di quello fccolo de’ figliuoli 
della lucc.Haueuano cominciato gli Ebrei dpor- 
. tarli da magnanimi, quando eflcndo Hata portata 
l’arca del patto, véne Dio neH’elTercitQ>e rifonò la 
terra à. i gridùnondimeno iFiliftei s’elforcauano 
l’vn l’altro con grandiflìmo corraggio contra il 
timore cagionato da Dio, e dal grido, che giunge- 
ua infino d loro,dicendo: Ejiotevirifortes , ne fefi 
uiatis Hebrps: cioè: Siate huomini valorolì, acciò 
nó r eruiate d gli Ebrei. Se diìque huomini reprobi 
ardifcono magnanimaméte cótra Dio; perche gli 
eletti, ne gli alloggiaméti de’quali evenuto Dio, 
fi perderanno d’animo, e faranno vinti da’Filiflei? 
a 5 Certo S.Paolo feordandofi delle cofe paflate-/, 
e fpingendofi animofamente a quelle , ch’erano 
prefentijper mezzo de’ nemici s’affrettaua al pre- 
mio della vocatione fuperna: e fra tutte le parti 
della Chiefai monafierij hanno con grandifiìma 
accuratezza imparata quella forte di guerra, per 
non efier ignudi della fortezza apoftolica. 

26 Ma per non dilungarci più,habbiamo vn’eflem 
pio in cafa,e certo illufiriflìmo della B. Vergine-, 
Terefia; il quale,benche fi fappia da’ noftri, e eoa 
tutto ciò da temcrfijche non lì cofideri come con 
uienejperche fra tutte le fublimi virtù di quel cuo 
re chiarifsimaméte rivendette la magnanimità. 
29 Percioche; se proprio di quella virtù non de- 
gnar le cofe mediocri , & imprendere le grandi, 
qual cofa mediocre, ò qual cofa non grande ella 
fece ? Certamente l’animo fuo rinchiuloin corpo 
di donna, era d’huomo,e per quello abbracciò tue 
to il mondo. E chi giamai intefe,ch’vna donna-, 
* P j fon- 
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fondaffe,e riformalfe vna religione d’huomini? 1 
E ch’vna donna bramofa della fallite de grinfide 
li dirizzale à quel fine i Tuoi defiderij, e l’operc-? 
A pena fperano quelle cofe gli huomini fortifsi- 
mi;in che maniera dunque vna donna foggetta_» 
d mille infermitd,trauagliata da mille perfecutio- 
ni in cofa che per gli impedimenti grauifsimi, pa 
r'eua fpelfoda defperarfi, credette nella lperanza_* 
contra la fperanza,e vinfe fopra il credere di mol 
ti?Non fi può dare rifpofta piò d propofito , cho 
dire,ch’alla magnanimitd cede ogni cofa. 

2 8 • Dunque i noftri religiofi,ancorche fi veggano 
incontra gli efferati, fi moftrino figli della nobi- 
lifsima Vergine, e Madre noftraje credano, che-# 
nulla cofa , che non fia grande balli nel culto 
delle virtù ; s’auezzino virilmente d combattere-» 
co’ vitij,e co’ nemiche fofpirino alla compagnia^ 
de* Santi con vna morte honellifsima , fe fard di- 
bifogno. 

Della Diligenza. ' Cap, X I X. 

i O Enza la diligenza, che fi chiama ancora folle- 
Ocitudine,non fi può fare cofa alcuna,non dico 
grade,il che è proprio di quella virtù, che habbia- 
mo vlnmimente lodata, ma ne anche fi può far 
cofa buona. - - 

* E la diligenza vn’applicatione delfanimo per 
fare alcuna cofa con preilczza;& appartiene alla 
prudenza, d alla cui fchiera habbiamo fcelta que- 
lla virtù fola, perche il trattalo della prudenza.-» * 
è poco conuenicnte a religiofi giouani,che tutta 
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la prudenza di quelli è pofta nel macftro loro ; ne 
fenza colpa fi potrebbono feruire di lei. Peroche : 
efiendo l’atto proprio della prudenza» il co- 
mandare, che fi fa per rintelletto prattico; quan- , 
to è lontana da’ fudditi Patitomi del comanda- 
re, tanto fi deue allontanar da loro l’vfo di quella 
pru denza. 

3 E fé pure conuiene ad efli qualche parte della 
prudenza, è necefiario, che fia quella, ch’appartie- 
ne alla parte fuperiore de H’huomo » che deue go- 
uernare la parte inferiore con gli ordini della ra* 
gione conformati alla legge di Dio . Ma ne di 

* quefto s’han da feruire fenza il parere di macftro. 

4 l.a fecurifsima parte della prudenza ,che_* 
ftà bene a’ fudditi, è pofta nella vera obedienza, 

& mentre attendono a quefta non è pofsibilo» 
che fiano imprudenti, eftendo gouernati co’l confi 
glio di Dio. 

5 Ma la follecitudine,o diligenza, che deue qua- 
lificare l’obedienza,e tutte l’altre virtù, fi commen 
da in tutti i ferui di Giesù Crifto,e particolarme- 
te ne’ più giouani , come vn certo modo necefta- 
rio ricercato da tutte l’opcre di Dio; e co’l quale 
fi fa felice profitto nella fcuola delle virtù. 

6 Perche la preftezza nel fare gli atti delle virtù 
promoue mirabilmente l'anima , e la fa fimilifsi- 
ma a gli fpiriti angelici ; perche quelli volano 
prontilsimamcnte ad efteguire l’opere impofte^. 
Cornee fcritto; Quifacit Angelo s Juos fyirttus,& 
miniftror fuor ignem vrentem. cioè: Queilo,che fa , 
fpiriti gli Angeli fuoi,& i fuoi miniftri fuoco arde 
te : perche co’l nome si di fpirito , come di fuoco A 
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lignificano vna velociti marauigliofa . 

7 Dal che apertamente reggiamo , che la virtù 
della diligenza è angelica , e che per quello rap- 
prelènta ne’ chioftri quella prontezza, c preftezza, 
che propria della corte del cielo nell’obedire à 
Dio : e con quella lode mollra tanta honelld , che 
trasferifcc gli huomini quali priui di corpo nelle-* 
fquadrc de gli Angeli . 

8 Ne quella traslatione è dilutile ; anzi quella.* 
fola virzù marauigliofaméte accrefcc il guadagno 
di tutte l’altre , mentre,le fpinge all’intenlìono , 
e perfettione de gli atti loro : di modo, ch’c 
marauigiia , che di due monaci, ch’eflercitano 
gli atti medefimi, c perfeuerano per egual tempo, .. 
l’vno è diece volte più fanto dell’altro per la fola 
diuerlitd della maggiore , ò minore diligenza; il 
che è molto degno da notarli , e douerebbe gran- 
demente incitare gli animi . 

$ Da quella prontezza , & agilitd celelle nafce 
diletto di più maniere, perche la virtù più diligen- 
temente elTercitata produce allegrezza j e’1 cle- 
mentifsimo Dio ancora in quella valle più abon- 
dantemente confola i donatori allegri , li come.» 
più ardentemente gli ama . 

io Certo pare, che quel Rè liberalifsimo ( par- , 
landò humanamente ) riceua gullo Angolare dal* 
la virtù della diligenza ; à limilitudine de* capita- 
nile vedendo i foldati valoroli fpeditamente ef- 
fercitarfi nclfarmi, grandemente fé ne dilettano;e 
per riftelfodiletto s’inclinano àrimunerarglbper- 
che fi come gli animi negligenti fi nmouono allct. 
pera con lentezza , e di mala voglia » come fé fuf r 
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Cero di piombo , & offendono grauemente gli oc- 
chi di Dio, che gli ftà mirando; così i Tollerici , & 
allegri , che s’affrettano alle fatiche , piacciono 
molto à gli occhi di lui , e falleceano d far gratie. 

1 1 Onde è ragioneuole > ch’i noftri religiofi fiano 
Tolleriti , e che {cacciando da Te la pigritia della-» 
carne , in quello campo piacciono d Dio , che di 
loro è fpettatore ; e che con quello Tolo precetto 
abbraccino tutta la prudenza de’ giufti . Ma pre- 
Tcriuiamo gli atti della diligenza . 

/ 

Efsempio . 


Atti interiori . 

ia Amantifsimo Dio delibero d’dTerc ToIIecito 
nell’opere, che ti Tono grate per tutto il corTo 
della mia vita . 

DolciTsimo Signore mi muouerò con allegrez- 
za come vn gigante a correre la ftrada . 

. ClementiTsimo Dio Tcaccierò da me il Tonno * 
l’accidia > c tutto quello , che mi Tarà d’impedi- 


mento. , 

Defideratiffimo Signore mi sforzerò di giunge- 
re il primo di tutti all’hore canoniche, ali’oratio- 
ne , alla predica , & d gli altri atti delTinflituto 
n offro . 

Non fia mai Signore, ch’io mi trattenga vn mo- 
mento , vdito il Tegno . 

, . BenigniTsimo Dio Tarò attentifsimo neH’efTer- 
citare gli atti , come l’officio diuino,e l’oratione • 
Signore non comporterò , che per il caldo pre- 
uaglia in me la languidezza , òper il freddo la pi- 
gritia. 

Sarò 
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■- Sarò Signore vigilante , e pronto à far ogni at- 
to d’obedienza , e di qual fi voglia altra virtù . 

* Atti tfieriort . 

1 $ E manifefto , che l’occafioni d’effercitare la di- 
ligenza fono quafi innumerabili , perche c mara- 
uiglia come facilmente in ciafcun’atto fottentri 
la negligenza ; e come infelicemente , ò diminui- 
fea, otoglia affatto il merito ; laonde bifogna 
fortemente combattere con quefto nemico. 

14 Si che gli atti efterni s’hanno da frequentare-» 
in ogni luogo .«quando fi fuona all’hore del cho- 
ro , particolarmente d maturino , bifogna alzarli 
con ogni preftezza, ò faltar di letto; ne fi deue al- 
fhora facilmente credere al corpo » che finge ne- ’ 
Cefsità naturali ; quando fi fà l’oratione s’ha da 
fcacciare ogni languidezza , e lentezza del corpo» 

e comporre i fenfi > c le membra ; quando fi predi- 
ca , ò fi fa l’effortatione » vi fi ponga molta atten- 
tane» e fi fugga ogni mouimento di corpo» & eua- 
gationedi mente ; quando fi camina,fi fti in pie- 
di , ò fi fiede 5 non fi deue moftrare tedio, franchez- 
za > ò incompofitione alcuna ; quando fi lauora 
bifogna far dauero ; quando fi legge alcuna cofa , 
ò fi lerue alla meffa vi fi deue attendere con dili- 
genza,dep«nendo ogni apparenza di deuotiono» 

; eh e per allhora importuna ; e conuiene , che fi 
facciano altre co fe fimiJi, che fono molte, e diuer- 
fe , in maniera , che l’animo, c’1 corpo s’accomo- 
dino all’opera » acciò niente manchi alla perfet- 
tione di lei . 

1 5 Quefta è la difciplina de* Santi, che quantunque 
paia afpra al corpo , ha nondimeno honeftà, & 
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stiliti grandifsima ,' che ricompenfano abondan- 
temente ogni fatica ; & è libera di molti mali for- 
midabili , il che prouiamo con quelle ragioni . 

1 6 S’adduce il prefetto della fatica : ma non è ve- * 
ro , che quella più crefce , e fi fd maggiore il tra- 
uaglio , fe per la pigritia s’allenta il cuore ? S’in 
ogni modo s’ha da recitare l’officio diuino (acciò 
da quello eflempio fi manifeflino l’altre cofe) non 

è forfè piu faticofo palfare vn’hora intiera co’ fa- 
ftidij della negligenza , che fi fanno fentire quali 
ad ogni verfo , che fcacciando valorofamentc-* 
quella pigritia con alcuni alzamenti di cuore-» , 
fpendere l’iftelfo tempo con vigilanza ? 

17 Dipoi il merito di quella fatica fi diminuifee, o 
perde co’l tedio , c s’accrefce con la follecitudine; 
dunque è meglio fcacciar l’accidia . 

18 Certo è cofa da dolerli quanto pigramente li 
portino in quella materia i ferui di Giesù Crifto» 
elfendo tanto folleciti i figliuoli d’Agar » che van 
dietro alla prudenza terrena , negotiatori della 
terra , e di Theman , & inueftigatori deirinrelli- 
genza ; i quali accumulano l’oro, in cui fi confida- 
no gli huomini , e raccogliono i tefori d’argento 
fenza fine . 

19 - Con quanta follecitudine i mercanti, i gabel- 
lieri , i marinari , e quali tutti gli artefici , ch’at- 
tendono d quelle cofe, onde fi mantiene la prefen- 
tevita, padano le notti fenza dormire , e fi la- 
mentano, che troppo predo fi leui il fole? Quante 
volte patifeono dolori di ftomaco , ditefta , e di 
reni , per non interrompere l’ordine delfoperc 
loro , e per non finire di guadagnare ? 

Che 
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30 Che follecitudine è quella , che fpinge gli huo- 
mini ingordi di ricchezze di ld dall’oceano ? Po* 
teuano ripofarfi in cafa, perche quella vita di po- 
che cole ha bifogno; e pure, perche portano mag- 
giormente arricchire , volontariamente lafciano 
il ripofo , e s’efpongono a pericoli , e fatiche fcn- 
za numero . v 

xi. Dunque è chiaro per la conlìderatione fatta 
dello flato, & ordine delle cofe , che gli huomini 
fono diligenti in quello,chc ha da finire, e che fo- 
lamente fi portano con pigritia nella caufa della 
falute eterna, il che fi rende ancora più manifello, 
per li ragionamenti coddiani , e per le fpedidoai 
, de’ ncgotij . 

zi Perche, chi non sà , che quando fi cerca dotte- 
nere qualche gratia da’ Sommi Pontefici, òda’Rè» 
con grandifsima diligenza fi prendono , e fofferi- 
fcono vigilie , viaggi , incommodi per dare i me- 
moriali , e per conciliarli i fauoriti, e per tentare 
l’altre cofe? Solamente piangono le piazze di Sion 
per non elferui perfone,che végano dia follennitd. 
13 E certo quanto polliamo dire intorno d quello, 
farebbe poco paragonato con la prodigiofa folle- 
citudine, che hanno gli huomini per le cofe cadu- 
che ; perche quanto meno di llrada rella loro » * 
tanto più raccogliono di prouifione ; onde i vec- 
chi, à quali douerebbe ballare per quei pochi 
giorni , che lor auanzano di vita , l’acquillo fatto 
nella giouentùjtanto più fono intend all’auaritia, 
quanto più s’auuicina la morteiil che è fciocchif- 
fimo errore, come fù quello di quel molto folleci- 
to ; i cui fù dettolo fciocco, quella notte richie- 
deranno 
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deranno da tè l’anima tua . 

1,4 Perche dunque i Temi di Crifto, hauendo auan» 
ti gli occhi tanti prodigi) del mondo , che ripren- 
dono la pigritia loro, non s’affrettano alTammoni 
tione dell’Apoftolo d’entrare nel fempiterno ripo- 
fo? Certo s’auanti à poco meno mille feicento an- 
ni , parue à Paolo molto neceffaria la diligenza, 
come è chiaro da quel .ietto : Hora efi iam noi 

' de Jbrnno f urger e y nunc enimpropior eli no lira fa- 
lui quam cum credidimus : Homai è hora , che ci 
leuiamo dal Tonno , perche adeffo è più vicina la 
noftra falute » che quando incominciammo à cre- 
dere : & ancora al prefente ch’è vicino il fine del 
mondo, e la morte di ciafcuno di noi, fari neceffa- 
ria vna diligenza , e preftezza fpeditifsima ; per- 
che chi non s’auucde , che gii è hora di leu are 
dal Tonno ? 

zf Et inuero laTciando da parte quel , che fi può 
dire del fine del mondo , e di ciafcun’ huomo , è 
chiaro , che ci refta gran via per arriuare alla-/ 
perfezione criftiana ; del che quantunque fi feor- 
daflerogli altri criftiani, non mai doueremo feor- 
darci noi : hauendo detto l’Angelo al primo no- * 
Aro Padre Elia ; Surge comede , bibe, grandi s 

enìm tibi reflat via ; cioè ; Leuati sù , mangia , ci 
beui , perciie ti refta vn lungo viaggio, Se dunque 
habbiamo da finir quefta ftrada, come non ci /li- 
moliamo i correre con più preftezza . 

26 Peroehe, come difie quella donna fauia, tutti 
moriamo , e feorriamo come Tacque fopra la ter- 
raglie non ritornano; fi che tutti , ancorché con- 
tra noftra voglia, ci affrettiamo all’incerta si ma 
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vicina morte ; & in quella fletta fretta vedendo 
alcuni> chc’l tempo della vita noftra è brieue , e 
trauagliofo , con grandifsima diligenza cercano i 
beni prefenci,e i diletti , & eflòrtandofi dicono : 
Venite » godiamo i beni , e Temiamoci della crea- 
tura , come nella giouentù predamele . Altri di 
numero molto minore dicono: Digiuniamojefac- 
ciamo oratione , accioche fopraprefi dal giorno 
della morte , non cerchiamo tempo di penitenza 
quando non lo porremo ri trou are. Eleggano dun- 
que i noftri religiofi quel , che detta loro, la con- » 
fcienza . 

27 Ma di che cofa può far elettione, la gente Tan- 
ta, l’herediti, che acquiftò il figliuol di Dio » la», 
parte del Signore, il popolo Tuo, e la ftirpe di Già 
cob portione della Tua heredità ? Se s’ha da cor- 
rere, forfè non correranno la doue fi rallegreran- 
no , come fi rallegrano i vincitori per la preda ? 
fiano pure i piedi altrui veloci a fpargere jil fan- 
gue ; ma noi fuggiamo dal mezzo di Babilonia», 
con perpetua gara,con preftezza di cerui,& afeen 
diamo il monte fertile di Dio. 

18 Certo chi fol vna volta ha notitia de’ paefi de’ 
viui, non folo di giorno, ma di notte ancora s’af- 
fatica per la follecitudine ; perche ha guftato » je 
vitto, che’l Tuo negotiare è buono, e per quello la 
Tua lucerna non fi fpegnerà nella notte . Si rifue- 
glino dunque i noftri religiofi con quelli auerti- 
menti , e fornifeano preftifsimamentc il viaggio 
cominciato • 

' * , * • * 

•i 
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' ' , ' 

Della Perfeueranza . Cap • XX. 

t T7 oracolo dell’eterna verità: Quiperfeueraue- 
Fj ritvfyuein finem faluuserit : cioè: Colui 
che hauera perfeuerato infino al fine , fari faluo : . 
come fé dicette; poco gioua il cominciare animo» 
famente olferuar gran tempo le virtù > & aggiun- 
gevi lunga diligenza,fe quello tenore non fi man 
tiene per tutta la vita. 

a Per quello eflcndo la perfeueranza la cima di „ 
tutto l’edifìcio, è doucre con la Tua confideratio- 4 
ne finire il trattato delle virtù . 

3 Hor la perfeueranza è vna virtù , per la quale 

alcuno fermamente rifolue di perfiflere nel bene 
fino alla fine* e come parte della fortezza, dotata 
di natura virile combatte contra la lunghezza del 
tempo, che fa mancare il cuor dell’huomo . , 

4 Ha parentela con la virtù della coflanza , che 
prende l’armi contra gl’impedimenti, che fan- 
no contrailo alla perfeueranza ; & benché non-, 
tutti quelli , che hanno acquiflata quella virtù , 
durino nel bene fino al fine della vita , mancando 
loro per colpa propria quel gran dono della per- 
feueranza , che confitte nell’aiuto, e protettionc# 
di Dio; è nondimeno opportunifsima quella vir- 
tù per quella duratione ; perche fa che l’huomo 
operi con l’aiuto della gratia quel tanto, che può: * . 
e fe lo fard , non mancherd per la parte di Dio v 
che non perfeueri, fino alla morte. 

Jz « Ma quanto fia grande la dignitd di quella ge- 
nerofifsima virtù, fi vede chiaro dalla diifinicione, 
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' perche dal principio del corfo co’ patii del de fi- 
derio corre tutta la ftrada delle virtù , e giura_> 
perpetua fedeltà: e non è chi polla no fapere quan 
• to quello fia fublime » e degno della nobilifsima 

natura di Dio. ' ' ^ c c 

é Non pare, che quella fodifsima virtù polla lot- 
ferire gli {cadimenti dell animo, perochc ha fem- 
pre innanzi a gli occhi la vittoria, e la palma, che 
la dettano; ilchedeue grandemente fpingere 1 
ferui di Crifto all’amor di lei . 

7 Che diremo , che fenza detta fi perdono tutti 1 
7 beni , & in virtù fua fi ripongono le ricchezze de 
meriti ne’tcfori eterni ? Douc non diftruege la_. 
ruggine, ne il tarlo ; douc i ladri non polfono pe- 
netrare, ne rubbare: da quali fuccctiì funcftifsimi 
non può l’animo afsicurarfi finche quella virtù 

non porta il trofeo al cielo . 
g Ma che aggiungeremo deirallegrezze della_> 
perfeueranza , non eflendoui confolationi mag- 
giori,© più piene?Ne folò nell’efito di quella vita, 
ma ancora lontano dal porto conia fermezza., 
del propofito grandemente diletta 1 animo . lc- 
roche fuegiia molto la fperanza , e come le ru e 
prefente la vittoria , cagiona allegrezze, a fimi i- 
tudine di ftillicidij dei fonte della vita, che ftilla- 


no fopra la terra . * . . r ■ 

, E non è marauiglia , perche fe 1 peccatore fce- 
leratifsimo, che s’ha purgato con la facra contel- 
fione, come colui, ch’e guarito d’vn male, fenten- 
do il.bene della fanità , fi rallegra della buona di- 
fpofitione , che cagiona la fperanza della fatate-» 
eterna ; quanto farà maggiore f allegrezza d^co* 
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lui, che certifsimamcnte fpcra di mantenere infi- 
no al fine con la fermezza della perfeueranza^ 
quella buona difpofitione arricchita di molti ac- 
crefcimenti . 

10 Anzi il clemencifsimo Dio ricrea con molti gU- 
fti, e rinforza co’l pane de’ figliuoli quelli , che_* 
lungo tempo hanno perfeuerato nel bene, ancor- 
ché non habbiano finito il corfo,il che fi vede per 
cflempi fpefsifsimi . 

2 1 Laonde i noftri religiofi fi sforzino d’ornarfi 
di quefta virtù , che fc accia tutti i pericoli , e di 
ftabilire maggiormente di giorno in giorno il cuo 
re con gli attifrequentifsimi di lei. Ma poniamo 
gli atti della virtù. 

Ejicmpio . 

1 1 Non fard necellario proporre atti eftcrni di 
quefta virtù , perche eflendo l’effetto fuo princi- 
pale il forticar l’animo al durarei & eflendo que- 
llo durare tutto d’vn modo, tolti gl’impedimenti, 
che fono /cacciati dalla coftanza ; bafterd auerti- 
re, ch’ogni volta, che s’oppone alcuna cofa mcfta, 
diffìcile, afpra , ò qualfiuoglia impedimento , gli 
atti, che fi fanno allhora per hauer la vittoria, fe 
lì riguardano in quanto refiftono a gl’impedimen 
ti, fono atti di coftanza ; ma fe fi riguardano in- 
quanto co’l propofito , e con la continuatione_^ 
mantengono la perfiftenza , fono atti di perfeue- 
ranza. Si che ò vengano veramente gl’impedimen 
ti, ò fi penfi, che poffono venire , gli atti faranno 
di quefta forte. 

ij Clementifsimo Dio fermifsimamente delibero 
di fcruirti fino alla morte, 

Fede- 
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Fedelifsimo Signore fe bifognafle faticar mif- 
l’anni in quefta vita piena di tirauagli, non celfa- 
rei dal proponimento di feruirti. 

Mifericordiofiffimo Iddio fia da me lontano, 
ch’io giamai muti penfiero per auuerfità alcuna. 

Amantifsimo Dio piu rollo permetterò d’elfer, 
abbruggiato,che abbandonar l’imprefa. 

E fe bifognafle benignifsimo Dio patir tutte le 
miferiedel mondo ,non penferei di mutare flato. - 

Piaccia à te Signore, ch’io perda prima la vita, 
che da te m’allontani. 

Certo Signore è ben per me, l’accoft:armiti,per 
quello mi t’accoflerò perpetuamente» 

Mentre hauerò fiato non mi diflaccherò da te. 

14 Quelli atti fono Tempre gioueuoli , ma quando 
le tentationi fieramente trauagiiano, e fi rappre- 
fencano le ragioni humane ancor fotto fpecie di 
virtù, fon neceflarij : per quello i no Uri religiofi 
nella tranquillità delia pace, s’armino per il tem- 
po della guerra ; acciò qualche fubita tempella_» 
non gli getti a terra trouandogli fproueduti. 

15 Ma forfè dirano,che lacofaè difficile.Có tutto 
ciò nò è vero, che difficoltà più graui no difloglio 
no gli huomini del mòdo dalla perfeueraza?Quati 
huomini di famiglie illuflri, letterati, e degni d’ho 
nore per veti, tréta,e più anni s’inuecchiano nelle 
corti de’ Pontefici, e de’ Rè cercando,e battendo, 
e finalmente ò perdono la fperanza, ò s’affliggo- 
no per la piccolezza della mercede? Anzi quanti 
huomini di quella qualità , che s’haueflero attefo 
ai feruitio di Dio rifplenderebbono di fantità, & 
abondarebbono di ricchezze eterne, moiono 
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prima de’ principine’ quali haucuano portala lo- 
ro fperanza,e pcnfcono per femprePQuanto dun- 
que è più facile, piu dolce, e di più frutto, perfeue 
rare ne’ chioftri,e da querti pafl'are alla corona co 
grande vtilica? 

1 6 Ma per quel, che tocca a’ pericoli, che come fi 
fìnge, foprartanno dalla lunghezza, da’ nemici, 
dalla fragilitajforfe il naufragio di tante armate, 
la perdita di tanti peli d’oro ha ritirato dal na- 
uigare aH’indie quei medefìmi,che fono rtati libe- 
rati da Dio da quei pericoli? E marauigha coru, 
quanta audacia lottino con l’oceano, e con quan- 
ti dolori,e fudori anguftiati durino . In che ma- 
niera poiché fono flati liberati due volte , è tro 
dall'onde della morte, non fi danno ad altro mo- 
do di viuc re, ma con proteruo, & oftinato cuoro 
perfeuerano? 

17 Certo l’iniquitd di cortoro è dottrina à ferui 
di Giesù Chrifto, perche fe tre , e quattro volto 
fon liberaci dalla morte, finalmente doppò molte 
nauigationi, quando d baftanza ricchi al mondo 
penfanodi ritornarfeneàcafa,e ripofarfi,fono af- 
forbiti dalla tépefta,che ne fi la vedetta. Quanto 
dunque fard più honefto, è più ficuro , bencho 
le tencationì affagliano , i trauagli affligano,man 
tener quel corfo,che non può patire alcun nau- 
fragio? 

18 Certo la deformiti contraria dimortra l’hone- 
fti della perfeueranza : perche ha fatto Iddio per 
giuftifsimo giudicio, che quella brutezza fi mani- 
fefti fra tutti i vitij fegnalacamentc, di modo che . 
gli huomini non molto accurati non pollano pa- 
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tire i’incoftanza . Da quefto nafce, che s’alcuno è 
vfcito della religione > tutti quei , che lo, veggono 
cominciauo d dargli la burla , dicendo ; Quello 
huomo cominciò d fabricare , e non potè finire . 
jp E da quella deformità nafcono danni grandif- 
fimi, che fi veggono ancora ncH’ambitione delle 
le colè temporali ; perche d pena vno di mille, che 
cangiando parere cefla da qualche difciplina, ò 
proièfsione,alla quale s’era pollo con buon confi- 
glio , fa profitto in altra : dandoci ad intendere 
Dio per mezzo di quei danni , che beni perderan- 
no coloro ,che da lui chiamati ritornano indietro; 
perche doue ànderanno? Certamente hauendo 
vn giorno GiesùCriflo verafalute, evitanoftra 
detto fu’I graue a* fuoi difcepoli. Et vosvukts 
abire ? E voi vi volete partire ? Pietro ferito da 
quel dardo , rifpofe : Quo ibìmus ì Ver ha enim vi- 
ta aterna babes: cioè: Doue anderemo? Hauendo 
tu parole di vita eterna. Perciochc non fi può par- 
tire dalla vita fcnza andare alla inor te . 
so Per quefto quelli,chc fi vogliono partirei fono 
fcacciati da Dio come indegni della vocatione,nò 
fenza dolore veggiamo andar vagando languidi, 
paurolì,fmorti,feguaci di Cain có vna imagtne di 
morte, e co vn fegno dell’eterna ruiua,quafì fchia 
ui bollati del demonio: la cui difgratia,e morte nò 
polliamo però molto pi2gere, hauendo Dio detto 
i Samuele : Vfquequo tu lages Saul , cum ego prò - 
iecerim eum ì cioè : Infin’à quando tu piangi Sau- 
le, haucndol’io difcacciatoda me? Più ci douiamo 
. rallegrare della fuccefsione de gli altri in luogo 
loro, che dolerci della repulfa de gl’in fedeli , fi co- 
me 
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me s’hebbe maggior allegrezza deirelectionc di 
Dauid , che meilitia della reprobatone di Saule. 

22 Ma indarno ci sforziamo di dichiarare la for- 
za , la dignità , e’1 frutto certo grandifsimo della 
perfeueranza, non potendoli conofcere quei beni 
fe non finita la vita . Quanta di gratia farà l’al- 
legrezza y auuicinandofi la morte » quando il vero 
foldato di Giesù Crifto , che gran tempo è flato 
nafeofto nel chioftro , e fpefsifsime volte ha com- 
battuto co’ principi, c potelfà di quelle tenebre » 
riuolgendo gli occhi nel palfaro corfo della vita.,, 
vedrà d’hauer ottenute in numerabili vittorie, e 
d'hauer valorofamentc tenuto le parti di Dio? 
Allhora certo vedrà , & abonderà; fi marauiglie- 
rà , & allargherà il cuore, già cominciando ad ap- 
parirgli la luce della gloria , e la pretiofifsima co- 
ronai la candidifsima velie , che con perfeueran- 
za , e diligenza ha cercato . 

23 Allhora quel, che pareua zoppo , e per la gra- 
uezza delle fatiche inhabile al caminare , falterà 
come ceruo; allhora farà fciolta la lingua de' mu- 
ti,ch’era legata con le mellitie palfatejallhora l’a- 
nima , che pareua inaridita perla derilittione di 
Dio fonte viuo , farà cangiata in ftagni , e la fiti- 
bonda in fontane d’acque ; perche farà fecondata 
di tanta abondanza della confolatione diurna, che 
fi rallegrerà quella , ch’era come terra deferta , e 
fuori de firada , e gioirà la folitudine . 

24 Che fentirà di gratia il vero profelfore della 
perfeueranza, quando Giesù Crillo Signor nollro, 
come lucidifsimo Sole rifplenderà à quell’anima , 
che lo defid^ra » e fopra cgni grandezza l’inuirerà 
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al talamo delle delitie eterne > dicendo ; Veni eie - 
óla mea , eponam in tethronum menni : cioè: Vieni 
eletta mia , e porrò in tè il mio trono . Dunque è' 
da crederli , che quefta dolce pcrfeueranza nella 
vita clauftrale habbia da terminare con lì felice-» 
riufcita?Non farebbe ragioncuole con auidità pa- 
tire tutte le calamità del mondo, per hauer fi fau- 
fto fine?Procurino dunque i noftri religiofi di con- 
feruar Tempre nella mente quel fine delle fatiche , 
cheidal principio dell’entrata s’imaginarono, on- 
de armati per vincer ogni auuerfiti» acquiftino la 
Corona , che grandemente defiderano . 

T>e viti) capitali . Cap. XXI . 

* • t . / 

i A Ncorche nel capo delle virtù habbiamo po- 
1\ fte l’arme accomodate per abbattere i viti; 
contrari;, fi al nofiro propofito adunare in vn luo 
poi principali capi d’efsi; acciò i noftri religiofi 
ritrouato più commodamente il luogo loro pofto„ 
co’ capi delle virtù , pollano più facilmente co- 
nofcergli , & efpugnargli ; 

i Ma elfendo flato neceflario nell’aflegnar la dot- 
trina delle virtù, far mentione de’ viti; , e dime*- 
Arar la bruttezza loro » e’1 modo di combattere; 
ci contentaremo d’vna dichiaratone loao brieue, 
e proportionata per l’inftituto nofìro;acciò di qui 
fi caui la cognitione de’ peccati » e da’ documenti 
delle virtù i rimedi; . 

3 Dunque il primo luogo fi di alla fuperbia come 
regina di tutti i viti;» eh e vn difordinato appeti- 
to delTeccellenza » a cui fi deue honore,e riveren- 
za . 
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^a.Pcrche defidera quell’eccelleza, alla quale altri 
facciano honore;erilìede, e nell’appetito fenfitiuo 
nella parte irafcibileje nella volontà,in quanto ha 
corrifpondcnza con la natura dell’irafci bile-# . 

4 ; Ma i Padri fi feruono in tre modi del nome del- 
la fuperbia ; prima per quella inclinatione all’in- 
fuperbirfi,che nella natura caduta per la corrottio 
ne del fomite è naturale all’huomo ; & in quello 
modo è radice d’ogni pcecato: perche la parte in- 
feriore deH’huomo fenza le redini della giuftitia 
originale , è vna beflia grandemente inclinata ad 
ogni bruttezza,come pur troppo fperimentiamo . 

5 Secondojfipone la fuperbia per vna foileuatio- 
ne con tra il precetto , ò per vn’appetito difordi- 
nato d’eccellenza in qualfiuoglia cofa;& in quello 
modo è vn peccato generale > che feorfe per lo 
fchiere di tutti gli altri . 

6 Terzo fi piglia per quello appetito dell’eccellen- 
za à cui fi deue honore, come habbiamo detto 
nella fua deferittione ; & in quella maniera è vco 
de’ fette viti; capitali . 

7 Hauendo da ragionare di quello proprio li- 

gnificato della fuperbia,notiamo dalle fteffe paro- 
le della deferittione , eh e naturale à quello vitio, 
penfarecofe maggiori di sè,che non ha in effetto? 
perche preualcndo l’appetito dell’eccellenza » Se 
& effe n do chedoue piega alcuno con l’affetto , là 
muoue l’intelletto , e per quanto ne fegue facil- 
mente crede quehch’ardentemente defiderajne na 
fee, che l’intelletto del fuperbo creda di fe cofe ho- 
norate , e però llimi > che gli altri gli fiano de bi- 
tori d’honorc . . -, V - 
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* / Di qui tirano l’origine tutti i danni de’ fuperbf, 
c principalmente quelle quattro fpecie celebrare 
daTanti Padri ; la prima delle quali è il credere - 
d’hauereil ben da fé fteflfo; la feconda, lo ftimare, 
ch’i doni di Dio fi fon riceuuti per meriti proprij; 
la terza il gloriarli d’hauere, quel, che non si ha; la 
quarta difpregiando gli altri defiderare di parere 
fingolarmcnte eccellente . Perche pofta vna volta 
quella mala ftima , per la quale fhuomo s’inalza 
fopra quello, che ha,ne fegue,ch’in ogni luogo va- 
da dietro all’eccellenza , cioè i quelle cofe, perle 
quali polfa elfer tenuto più meriteuolc d’honore : 
ma di maggior honore farebbe degno s’haueflfe i 
beni da fe lidio più tofto, che riceuuti,il che è vn’ 
arrogarli la diuinitd j più degno s’hauelTe per li 
fuoi meriti quel , che ha,che le i’haudlè ottenuto 
fenza meriti; più degno s’hauelTe quel, che s’ima- 
gina falfamente d’hauere; e finalmente più degno 
fe pareffe i gii altri eccellente , e non da difprc- 
giarfi . 

9 Dall’ifielTo grado nalcono quei dodeci gradi 
raccontati da’ Santi , oppofti ad altri tanti gradi , 
dell’humiltà ; cioè la curiofitd de gli occhi , con- 
tra gli occhi de’ gli humili filli in terra ; la leggie- 
rezza della mente, ch’è dimoftrata dal molto par- 
lare , contra il filentio de gli humili ; la fciocca 
leticia ; contra la temperata allegrezza de gli hu- 
mili , che non fono pronti al rifo ; la iattantia^ > 
contra il tacer de gli humili finche fono diman- 
datala fingolarità còtra il modo de gli humili ac- 
comodato alla communitd ; l’arroganza, contra il 
coftume de gli jiumili,che fi credono, c profefiano 
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più vili di tutti ; la prefuntione contra il collume 
de gli humili , che fi (limano , e dicono inutili i 
tutte le cofe, & indegni j la difenfione de’ pecca- 
ti contra l’humile cófcfsione,che ne fanno gli hu- 
milijla finta confefsione, cioè quella, che no vuo- 
le patir la pena per li peccati , contra la patienza 
de gli humili nelle fatiche ; la ribellione , contra 
l’obedienza de gli humili ; la liberti , contra Thu- 
mile negatione della volontà propria ; la confue- 
tudine nel peccare contra il timor di Dio, che fic- 
de nel cuore de gli humili . 

io Intorno a i gradi , e fpecie deH’humiItà,bifogna 
attentamente confiderai quel , ch’appartiene al 
noftroinftituto,che non fi della la fupèrbia per co 
fe ferie, e d’importanza, ma per leggiere; percho 
( accio con quello eflempio fi conolca il rimanen- 
te) la defenfione de’ peccati > ch’è lottauo grado 
della fupèrbia , per grada di Dio non s’clferciterà 
per peccati mortali ; ma fi può temere, ehe non s* 
adoperi per colpe picciole . Di più non vi è tanto 
pericolo , che nella quarta fpecie delia fuperbia_* 
vno defideri con peccato mortale d’clTcr riguarda 
to da tutti come dotato di (ingoiar eccellenza;ma 
è da dubitare , che non voglia , e cerchi quello 
nelle cole più leggiere. Certo s 'alcuno conofccrà* 
che parla con più politezza , legge meglio, fcriue, 
canta, intende la dottrina fpirituale , ò fa qual li 
voglia cofa delle noflrecon piùperfettione de gli 
altri , farà fpelfo tentato e forfè defidererà , che 
quella poca eccellenza fia nota à tutti , e che per 
quello l’honorino . 

1 Quelle, e molte altre cofe per coi dannofe na- 

feono 
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fcono dall’appetito dell’eccellenza , dalle quali li 
guarderanno i noflri religiofi , fé fi sforzeranno 
d’intendere profondamente , e d’elfeguire quel » 
che habbiamo detto nel capo dell’humiltà . Ma le- 
raccontate fpecie,ò gradi della fuperbia, e l’hauu- 
ta notitia della natura delfifteffo vitio capitalo 
gioueranno a fine,ch’efsi conofcano i fegni defila 
fuperbia.e dcll’humiltd , e fuggendo il vitio, con_* 
più defiderio abbraccino la virtù . 

i » Tre fono i rimedij communi della fuperbia , la 
confideratione della propria debolezza, della gran 
dezza di Dio, dell’imperfettione de’ beni proprij* 
la qual fi deue nutrire con libri di meditàtioni 
pie . Quello balla intorno alla fuperbia . 

13 La vanagloria, chiamata da Padri Greci, ceno- 
doxia,confiicL'ifce vn vitio capitale non è altro* 
ch’vn appetito immoderato di gloria vana » cioè 
di quella chiarezza , che le peruiene dalla notitia 
de gli altri . 

1 4 La gloria è vn’cffctto dell’honore, perche ef- 
fendo alcuno honorato, ò lodato lègue vna chia- 
ra notitia di lui per la detta ragione nata ne gli 
altri ; onde la gloria fi fuol diffìnire cosi; la gloria 
è vna chiara notitia con lode La vanagloria dun- 
que * che brama fenza modo quella chiarezza-- » 
conforme al fuo nome è vn vitio vanifsimoje ben- 

- che paia mollrar alcuna cofa grande, , ha vn non 
fo che d’infamia , come contraria alla virtù della 
magnanimità, che difpregia le lodi de glihuo- 
mini • * 

15 Par la vanagloria vna certa eflenfione della fu- 
perbia, perche il fuperbo dcfidera di parere ec- 
cellente, 
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celiente , onde gli altri Thonorino ; ma il vana- 
gloriofo defidera ancora d’elfer chiaro, acciò dal- 
1 honore fattogli gli altri vengano d fentire alta- 
mente di lui , e n’habbiano vna chiara notitia con 
lodarlo . 

16 Quella madre velenofa genera fette figliuole-, 
dannatifsime, cioè la iattantià , la prcfuntione di 
cofe nuoue, l’hipocrilìa , la pertinacia , la difcor- 
dia, la contefa, la difobedienza : perche elfendo il 
fine di lei il maniiellare la propria eccellenza vi 
s’incamina in due modi , con l’vnò direttamente, 
defiderando di clarificarfi con le parole fopra gli . 
altri » ch’è iattantia j e fe quelle parole , ò liano 
fatti ancora cagionano marauiglia , è prefuntio- 
ne di nouitd ; fe le parole fon falfe , [è hipocrifia ; 
con l’altro modo indirettamente, cioè non volen- 
do parere inferiore d gli altri ; e quello ò quanto 
all’intelletto , che per difefa del proprio parere-# 
non vuol cedere al migliore , & è pertinacia ; ò 
quanto alla volontd , che non vuole partirli dal 
fentimento proprio per confentire d gli altri > & 

è difcordia ; ò quanto allo fpiegare l’affetto per 
mezzo di parole gonfie, & è contcfa; ò quanto a i 
fatti , mentre non vuol’elfeguire il precetto del 
Superiore, & è difobedienza . 

17 Circa la vanagloria , e la fua flirpe diamo gli 
flefsi auertimenti , che habbiamo dati perla lu- 
perbia, cioè, che quelle beftie mofirano la loro fie 
rezza in cofe leggiere ; perche è familiare d mona 
ci defideroli di vanagloria di non voler parere-» 
inferiori d gli altri,& indi il non volere arrenderli 
d gli altri , che contradicono all’opinione loro , e 

per 
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per quello incorrere nella voragine della difcor- 
dia, e contendere con parole ; perche la pafsione 
dell’ira ( il che c degnifsimo d’elTer notato ) non 
produce la contcfa, òla difcordia, fe non bolle la 
vanagloria . 

1 8 Ma i noflri religiofi, fchiueranno quelli, & mol- 
ti altri moftri, fe confidereranno i punti dell’hu- 
miltd, che rifiuta la gloria; e della magnanimità, 
che ne fa poca (lima ; e fi feruano de gli atti delle 
dette virtù, che habbiamo affegnati , e balli tan- 
to della vanagloria • 

1 9 L’inuidia , che apertamente nafce dalla vana- 
gloria, c mefticia del bene de gli altri , inquanto 
fi crede, che fccmi il proprio bene ; è vn vitio pc- 
fiilentifsimo come nemico della cariti, dal quale 
( come dicono i Padri ) nafcono cinque figliuole; 
l’odio, la fufurrationc, la dettrationed’allcgrezza. 
per le co fe contrarie, l’afflittione per le profpere. 

io Perche fubito , ch’vn defiderofo di vanagloria 
penfa, che la gloria del proflimo lo rende olcuro, 
l’odia , e fi sforza fcemare il bene di quello , ò di 
nafcoflo, & è fufurratione; ò manifeftamente , & 
è detrattione; e fe la cofa riefce conforme al defi- 
derio entra l’allegrezza;fe non riefce, la meftitia, 
per la quale l’infelice fi confuma. 

ai Ma per quanto appartiene alla difciplinamo- 
naflica , è verifsimo , ch’i ferui di Crifto fon tra- 
uagliati da quello vitio per leggierifsime cagio- 
ni, come i dire , fe di due l’vno auanzi l’altro di 
dottrina, di gratia , ò d’altre doti ; fe l’vn di due 
fard più perfettamente qualche cofa benché mi- 
nima , chi s’ha portato mcn bene fente il moto 
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della meflitia ; & al contrario fe’l profsimo è ri- 
trouato in qualche modo colpeuole , fente il mo- 
to dell’allegrezza; il che potranno vedere i noftri 
religiofi in cofe minime, e frequcntifsime. Ma par 
ticolarmente offeruino , che l’inuidia non fi della 
verfo i molto eccellenti ; perche vn religiofo no* 
uitio non hauerà inuidia ad alcun padre vecchio 
della prudenza, della fama , e d’altre cofe firrlili 1 
ma farà forfè ftimolato contra i condifcepoli , fe 
vedrà, che fono più grati al Superiore . 

a» Quelli noceuoli germogli dcll’inuidia fi potran 
no troncare , fe con diligenza s’olTerueranno 
quelle cofe, che habbiamo alfegnate nel capo del- 
la carità . 

23 La gola èvn’appetito immoderato del man- 
giare, e del bere; e i Padri raccontano cinque fpe 
eie di lei con quelle differenze di voci, lautamen- 
te , lludiofamente , fuperfluamente , frettolofa- 
mente» ardentemente : & altre tante figlie , la-# 
fciocca allegrezza , la buffoneria » l’immondicia, 
il molto parlare, la grolfezza della mente. 

24 Perche il dedito al ventre cerca le viuande pre 
tiofe , il che appartiene alla lautezza ; apparec- 
chiate con diligenza , il che appartiene allo (In- 
dio; gran quantità lignificata con quella voce,fu- 
perfiuamente ; anticipa il tempo , il che è fretta ; 
e mangia con troppo affctto> eh e ardore. 

a 5 Di qui prorompe la fciocca allegrezza effendo 
rallentata la briglia all’appetito non rattenuto 
dalla ragione allhora impedita ; la buffoneria-* 
cioè diuerfità d’attioni accomodate ad incitare il 
rifo, perche non fi può contenere j l’immonditia , 

per 
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per le pollutiQni, & altre euacuatioui : il moltilo- 
quioj cioè la loquacità ; la grolle zza ouero ofcu- 
rità della mente per gli vapori , ch’ofiufcano il 
ceruello . 

1 6 E vn vitio da beftie , dal quale deue efler mol- 
to lontano chi pcnfa d’attendere alia contempla- 
tione . Leggali il capo dell’aftinenza, e fobrietà > 
che fono rimedij per lei potentifsimi . 

»7 L’auaritia è vn’immoderato defiderio d’haue- 
re, e fi prende in tre modi , come ancora la libi- 
ne, e la cupidigia ; cioè cofne pafiione , che fe- 
gue il peccato originale ( che par, che fia l’ifteffo 
tornite ) e così è radice di tutti i peccati ; come 
appetito immoderato di qualfiuoglia cola , e così 
è vna cofa commune a tutti i peccati; e come ap- 
petito di ricchezze , & in tal modo è vn vitio ca- 
pitalo . 

a 8 Le Tue fpctie fotto fette ; la fcarfezza, la tena- 
cità, lacimilità, cioè la difficoltà del dare, il gua- 
dagno ingiufto, l’vfura , il ladroneccio , il gioco; 
e non è neceffario efplicare l’vltime quattro, per- 
che non appartengono alla difciplina del chio- 
flro ; ma le tre prime , cioè-la parfimonia , la te- 
nacità, Ja cimilità , ouero difficoltà del dare fpef- 
fo trauagliano i fcrui di'Crifto; mentre s’attacca- 
no alle cofe , delle quali fi feruono , come pro- 
prie . Perche fe quando fi debbono diftribuire,ne 
danno poco, è parfimonia ;fe niente, è tenacità ; 
fe con molta difficoltà , è cimilità . Certo è ma- 
rauiglia come nell officine , e nelle ftefle celle en- 
tri nafcoftamente vna certa pelle d’auaritia. 

29 Le figliuole dcU’auaritia fono fette . La durez- 
za , 
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za, la violenza, l’inquietudine , l’inganno, la frau- 
derò fp ergi uro, il tradimento . Perche s’indurano 
gli huomini delle ricchezze , ne s ’intenerifcono 
per far mifericordia; fano violerà nell’acquiftare; 
co’l deliderare fono inquieti! ingannano con le pa 
role; fraudano con l’opere; fpergiurano; e fe bi fo- 
gna tradifcono, come Giuda, che prefoda quello 
vitio vendè Crifto; & altri han rinegiea la fede. 

30 Di quelli dannoSfsimi parti l’inquietitudine 
particolarmente fi fuole inlìnuare ne’ chiollri , e 
diuertirgli animi dal cielo co ura il conlìglio di 
Crifto; come fe bifognalfe , ch’i monaci a modo 
de’ fecolari fulfero folleciti del vitto, e del velli- 
co. E miglior con figlio quello , N olite folleciti 
efle dicent es ; Quid manducabimus, aut quidbibe- 
rnusy&c. cioè: Non vogliate elfer folleciti dicen- 
docele mangiaremo,ò che bcueremo,&c. Si leg- 
ga il capo della pouerti , ch’è capitai nemica di 
quefto vitio. 

3 1 L’ira è vn’appetito immoderato della vendet* 
ta,ilquale è di tre maniere conforme alle tre fpe- 
cie di quello vitio ; acuto in quelli , che s’adirano 
facilmentejamaro in quelli, che lungo tempo man 
tengono l’ira ; difficile, ouero graue in quelli, che 
non polfono quetarfi fe non fanno la vendetta . 
Si raccontano da’ Padri fei figliuole di quefto vi- 
tio, la riffa, l’alterezza della mente , la contume- 
lia, il grido , lo sdegnosa bsftemmia, e tutte ect 
cetto la prima , e l’vltima fogliono penetrare ne’ 
chiollri anco riformati! & elfer irritate da ca- 
gioni leggierifsime ; perche iui s’incrudelifce lo 
Ideguo per cofe minime contra il profsimo , quali 
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non hauefle domito inferire quel picciolo torto; 
il grido con alte voci; l’alterezza della mente> 
grauida di penfieri di vendetta ; e le contumelie 
quàdo fi proròpe in parole in vn certo modo in- 
eiuriofe • 

12, E vn vitio indegnifsimo de ferui di Giesu Cri- 
fio , fi come aucora la pafsione dell’ira , con gli 
atti della quale il vitio deli ira fi produce ; ma_# 
fuggeriranno remedij proporcionati per l’vna , e 
per l’altro le cofe Iche habbiamo fcritte nella pri 
ma parte quàdo trattammo dell ira »e nella fecon 
da della manfuetudine. 

«3 La lu (furia è vnappetito del piacere venereo, 
le cui fpecie fonofei, la fornicatione , Io ftupro, 
radulceriojrinceftojil rapto,cì vitio contra natu 
ra,lc cui maniere fono quattro>la mollitie,l abulo 
della donna la fodomia,la beftialità,e s accrelcc^ 
la grauezza di ciafcuna di loro con l’ordine, co 1 
quale fono fiate raccontate. 

ja E vn vitio certo bruttifsimo; e da Padri fi rac* 
contano otto fue figliuole la cecità deliamente, 
rinconfideratione, la preci pitar ione , l’inconftan- 
za,l’amor di fe fteffo , l’odio di Dio , 1 affetto del 
fecolo prefcnte,la defperatione del fecolo futuro. 
I gradi del vitio fono cinque la viltà, il pernierò, 
la dilettatione,il confenfo, l’opera . Gli atti, che 
nafeonodai vitio fono quattro ; parlari brutti, 
parlari fciocchi, buffoneri e, fcherzi. Hora neflun^ 
vitio abbalfa tanto l’intelletto come laluflnna. . 

U Habbiamo pofti tutti quefii capi , accio moftrt 

religiofi rendano gratic à Dio, che ha da loro al- 
lontanata vna bruttezza tato intolerabile;e tug- 

gano 
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gano con ogni accuratezza poftibile tutto quello, * 
che ha qualche congiuntione con quella horren- 

- da defórmi*; perche nefluna cofa ha da efifere pili 
lontana da’ figliuoli della Beacifsima Vergine , 
che l’imagine lòia di quello horrore . Si legga il 
capo della cattiti, doue habbiamo dichiarato 
tutto quello, che li può ricercare per vincer que 
. fto yitio. 

3 6 L’accidia vitio capitale è vn tedio del bene> 

fpirituale diuinojperchealtrimente è vna pafsio 
ne commnne . 1 padri numerano Tei figliuole di 
lei, la maliria , eh c vna detcftationc de gli ftefsi 
beni fpiritualhil rancore, cioè vno fdegno contra 
i profsimi, ch’inducono a i beni fpirituali ; la de- 
fperatione de’ beni diurni ; la pufillauimiti , per 
cercarglijla pigritia nell’elfeguire i precetti ; 
diftrattione dcofe illecite. 

f 37 Produce ancora molti altri germogli limili, 
come fono, l’amaritudine, lodo , la fonnolcnza , 
l’importuniti de’ penlìeri,la curiofiti, la loquaci * 
tà>rinqiuetudine,!’inftabiliti. 

38 1 noftri religìoli caccieranno tatti quelli mali, 

che fono molto contrari) al profitto fpirituale , c 
non poco frequenti ne’ chioftri,douc non è ferué- 
teildefiderio delie cofe celefti, fedi cuore oficr- 
ueranno le cofe,che habbiamo alfegnate nel capo 
della diligenza. , . • 

3 9 Habbiamo fatta mentione d’otto viri; capitali, 
ancorché communemente fe ne raccontino fette; 
fecondo le diuerfe opinioni de’ Padri, che metto- ' 
no in vn capo la fuperbia,e la vanagloria, ò n’efclu 
dono l’vna delle due. 

Il ©alle 
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40 Dalle cofc dunque, che de* vici; capitali brieue 
mente habbiamo fcritte, hauendone di molti po- 
lli pochi , febcn capitali , pocranno^onofccrc i 
noflri reli gioii quanto lìa numerofo federato de* 
nemici, co’ quali hanno da venir alle mani:e qua- 
to imporci darli daddouero all’acquido delle vir- 
tù, e combattere valorofamente , perche Hanno 
tra’ nemici. 

41 A quello proposto fi quel detto di Baruch al 
cap.|.mencre dice; Audi Ifrael mandata vita y au- 
ribus percipe,vt fcias prudentiam . Quid e fi Ifraeìy 
quod m terra inimicorum est Dereliquifh fontem 
Japientia;nam fi in via Dei ambulajìes , babitajfei 
vtique inpace Juperterram . cioè:lntendi Ifraele i 
comandamenti della vita; afcolca, accio Tappi la 
prudenza . Quale è la cagione, che fei in terra di 
nemici ? Hai abbandonato il fonte della fapien- 
za : perche s’hauefsi caminato nella ftraaa di 
Dio , hauerefti certo habitato in pace fopra la 
terra. In vero quefta è la ragione di tata copia di 
nemici, perche tutti noi fiamo vfciti fuori della 
ftrada come pecore, & habbiamo armaci i nemici 
contra la noftra falutc . 

4» Per quello d ragione douiamo olTeruare quei 
precetto di Dauid al x.de’ Rè al c.i. Peroche co- 
mandò, ch’infegnaflero tirar l’arco a’ figliuoli di 
Giuda,com’cfcritto nel libro de’ giulli ; perche i 
no/lri religioli fi debbono esercitare nelfarmi,co 
me conuiene a i giudi, che fin dalla fanciullezza 
imparano l’arte del combattere. 

43 £ certo poca fperanza vi farebbe fc difarmati, 

e foli combattcSero con tante fquadrc; ma han- 
no 
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no l’armi delle virtù, che fono accomodatifsime, 
e per fortilfimo capitano il noftro Saluatore Gie- 
sù Crifto,che sà molto bene porre i ceppi a i Rè 
opinati, e i loro nobili nelle manette. 

44 Ma come polfano con breuitd gittare d terra_> 
tanti moftri di viti; , e foggiogar tante pafsioni, 
quante n’habbiamo deferitte nella prima parte, 
& acquiftare tante virtù, nel capo feguente di- 
chiarare mo. 

D' alcune annotati onì al trattato delle virtù, 
e de vitti. Cap . XXII. 

iT E virtù, ch’appartengono alla latria, hanno 
JLj luogo proprio nel trattato dell’oratione , e 
però l’habbiamo lafciate per ragionarne iui. 
x Ma in quanto alle virtù, e i vitij bifogna nota- 
re generalmente , che fi come per effempio l’atto 
del furto , fe fi rubba per attendere alla Jufiiiria, 
c atto di luflùria;feper feruirfene nelle pompe , è 
atto di fuperbia;fe per diuorare,e crapulare,c at- 
to di gola , è d’vbbriachezza ; e quanti fini illeci- 
ti fi propone il ladro, tante fpecie di peccati for- 
tifee quell’atto folo : cofi , chi fcrue per eflempio 
alla mefla,ch’c atto di latriate lo fd perobedire 
al Superiore,è atto d’obedienza ; fe per piacere a 
Dio; è atto d’amor di Dio, fe per giouare anco d 
i profsimi,è atto di caritdife per acquiftar la bea- 
titudine per mezzo di quel facrificio , è atto di 
fperaoza j fe per fodisfare d Dio per li peccati , è 
di penitenza ; e quanti fini honefti fi propone di 
tante maniere di virtù lo qualificavi! che fi sforzi- 

R 1 no 
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zino i noftri religiofi di metter in prattica. 

3 Perche è cofa di grandifsima importanza , che 
vn’atto,che produce vn Polo merito, fi pofla arric- 
chire fette, e dicce volte tanto. 

4 Degnilfimo d’olfcruatione intorno a tutte Io 
virtù acquifitc,e i vitij, e le pafiìoni è quello , che 
habbiamo accénato nel fine della prima parte, che 
appartiene al modorperche quantùque habbiamo 
dati mezzi propordonati per Pacquifto di ciascu- 
na virtù, e per la vittoria del vitio cotrario,e'del- 
la pafsione;non par, che balli d fpianare la ftrada, 
c per arri uare al fine fecondo la natura di dar 
feuno. 

j Perche come veggiamo , altri fono trauagliati * 
più d’vna pafsione,che d’vn’altra,c per loro natu- 
ra hanno bifogno più di quella virtù , che di quel- 
la; nel che conuengono tutti i Padri,e l’efperien- 1 
za anco l’infegna.Per che quello, ch’è trauagliato 
dall’ira, e non dalla lulfuna,è chiaro, che deue at- 
tendere con maggior affetto alla manfuetudino» 
che alla caftitd.Ma quellojch’è moleftato dalla fu* 
perbia,e poco da!fira,ò dalla lulfuria , bifognerd, 
che s’elferciti più tolto nell’humilti , che neilVna, 
e nell’altra di quelle virtù ; onde Pam malato di 
qualche infermità particolare , non deue egual- 
mente applicarui i rimedij di tutte le virtù. 

6 Anzi, confidente le cofe , e la poca Sufficien- 
za de gli huomini , poiché haconofciuto alcu- 
no, eh c più grauemente opprelfo da vn male, che 
da vn’alcro, pacche fia meglio raccorre tutte lo 
forze, & impiegarle particolarmente nello Audio 
d’vna virtù, & hauerne la vittoria : perche è chia- - 
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_ro,che poche forze diuife in diuerfi ftudij,non 
fanno cofe eccellenti , anzi ch’a pena arriuano 
a qualche cofa lodeuole, a fimilitudine de’cani, 
che feguono molte lepri, e nò ne prudono alcuna. 
7 Ma quello non fi deue intendere, che quehch’è 
trauagliato d’vna pafsione , debba con reflerd- 
tio d’vna fola virtù domarla , c fuellere il vitio 
contrario , e lafciare da parte ogni penderò del- 
l’altre pafiioni,vitij,c virtù;ma fi bene, che mag- 
giormente attenda a quell’intento particolare-/, 
del quale ha bifogno maggiorc;& efferati l’altrc 
cofe fecondo l’occafioni,che nella nollra Congre- 
gatione fon cotidiane,e diuerfe , eflendo partico- 
larmente adeguate le virtù per ciafcuna fettima- 
na,mefe,& anno. 

8 Pare elfempio a propofito l’inftituto de’Theolo 
gi,de’Leggifli,e de’ Medicijpercheil theologo(ac 
ciò da quello elfempio fi conofcano gli altri due) 
profelTa la feienza di Dìoì& a quella, fc brama fa 
perla, fi di con grandifsima attencione ; fe bene 
impara volentieri le cofe,ch’appartegono alla leg 
- ge,& alla medicina, e particolarmente quelle,che 
con la Theologia hano affiniti,fembiaza,e cònef- 
fione,quando occorrono fra il leggere, fcriuerc,ò 
trattare.Cosl dunque hauédo conofciuta vna voi 
ta il bifogno , che ha d’vna virtù>& il tratiaglio d’ 
vn vitio, ò pafsione, con tanta fermezza bilogna-, 
afferrar quello Audio, come fe fulfc jpfcfsione par 
ticolareie l’altre virrù,elfendo tutte congiunte, fi 
deuono abbracciare si , ma non con tanta atten- 
tionejc l’alrre pafsioni , c vitij fon certamente da 
combatterli, ma non con tanta fortezza. 

R j E che 
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9 E che quella ftrada fia la più bricue,c la più vti- 
lc , con quelle ragioni prouiamo . 

10 E commun parere de’ più nobili Theologi > che 
tutte le virtù fono concatenate, particolarmente-» 
quando fecondo la loro fpecie fono perfettc;il che 
è come fe dicefTero,che non c pofsibile,che per ef- 
fempio,vno,ch e dato allo ftudio della manfuetu- 
dine, cerchi con diligenza quella virtù, ch’infieme 
non diuenga callo, fortc,magnanimo, humilc, fo- 
brio,giullo, prudente, hauendo fcacciati tutti i vi- 
tìj, e domate le pafsioni ; il che fi manifella con_. 
quella ragione , perche non può elfcr manfueto fe 
non è prudente, ne farà prudente fe non è giufto, 
callo, humile &c. perche la prudenza non può cf- 
fer ingiulla , intemperante, fuperba . Perche ella 
preferiue i mezzi alle virtù regolati dalla ragione, 
e le virtù prefiggono il fine a lei : e cosi efiendo 
(banditi tutti i vitij , e foggiogate le pafsioni , fi 
compone vn perfetto edificio delle parti di tutto 
le virtù. 

11 Se dunque non fi può perfettamente acquillare 
vna virtù , fe non sacquillanò tutte, infieme con 
la vittoria de’ viti ; , e delle pafsioni , con quanta 
maggior efficacia, e brieuità fi finirà l’imprefa, coti 
impiegar tutto lo ftudio in vna , che con metterlo 
rimefiamente in molte ? Perche fe le forze de gli 
huomini ( come habbiamo fuppollo ) fono debo- 
li , e non folo non polfono ridurre a perfeetiono 
molte cofe difficili , ma vna à pena ; quanto farà 
più brieue imprenderne vna , c con quella , quali 
con fanello d’vna catena tirar tutte falere con- 
giunte ? 

Certo 
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1 » Certo le forze raccolte in vno operano co mag- 
gior efficacia ; e così l’animo per eflempio appli- 
cassimo all’humiltd produce atti più intenfi, che 
non produrrebbe diuifo in più cofe . Hor s’eglì 
fagli atti più intenfi , confeguird fenza dubbio 
quella virtù con brieuitd maggiore ; ma non la_, 
confeguird fola ; dunque l’acquiftcrd tutte , e più 
pretto j ma tutte le virtù non s’acquiftano , fc non 
fi vincono tutti i viti j , e le pafsioni : dunque fi 
otterrà tuttala perfettione infieme . 

1 3 S’aggiunge a quello, che ponderate > e parago- 
nate (come habbiamo detto) la natura, e’1 bifogno 
di ciafcuno, 1 elettróne è prudentifsima, e fomma- 
mente conforme alla difpofitione fpirituale . 

14 Pcrquetto, se fperimcntato con ettempinon 
folamentc di ftranieri > ma di noftri ancora^ » 
che qtielli,che fono flati fra noi più chiari di fan- 
titd, hanno pottc tutte le loro forze in Vn partico- 
lare oggetto ; perche fi fono dati , come a profef- 
fione propria , o all’humiltd , ò alla manfuetudi- 
ne,ò aH'obedienza » e con tale Audio han fatto 
acquifto d’ogni cofa . E certo appretto tutte le na- 

• tioni del mondo è di maggior gloria l’efl'er artefice 
eccellente in vn’arte , che mediocre in molte ,* per- 
che è meglio eflcr v n’eccellente pittore, che l’etter 
infieme fonatorc , chirurgo,e fcrittore non fegna- 
lato . E quello (come fi vede) doue per vn’arte l’al- 
tre non s’acquiftano.Horche farebbe fe s’acquiftaf- 
fero,come per mezzo d’vna virtù tutte l’altre. 

13 Ma poniamo l’cflèmpio , acciò ci manifefti, che 
non folamente vna virtù quando è crefciuta, ha 
fe co connette tutte l’altreima che nello fletto sfor- 
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zo dell’acquifto, facondo, che crefconojfi con giun- 
gono tutte le virtù, e fi foggiogano tutte le pafsio- 
-ni , e fi {cacciano i viti;';. 

Efl empio della Manfuet uàine , ^ 

1 6 Poiché ha conofeiuto alcuno per molti cali d’ef- 
fere iracondo, e che per quefto ha birqgno fra tue— 
tele pacioni della mortifjcatione dell’ira i e fri 
.le, virtù particolarmente della manfuetudincicon- 
ferito il pegotio co’l maeftro rifoiue daddouero 
venire a quefto duello . 

1 7. Hauendo dunque eretta la fpcran2a,e riportala 
.nel clementifsimo Dio, legge il capo della manfue 
tudi ne, e delibera feruirfi fpeflìfsimo, e con molta 
vigilanzadc gli atti aflegnati per domar l’ira » & 
acquiftar quella virtù,*-. 

1 8 Ora iqpra di ciò fpcfsiCsime volte , fa difcipli- 
ne, e digiuni volontari; con licenza del Superiore» 
frequenta la, facra communione j perche ha da far 
quelle, & altre cofe limili con grandissima coftap- 
za , e rifoluere con fermifsimopropolito di voler 
più torto morire, che lafciar l’ipiprefa ; perche qui 
(s’in luogo alcuno) fi loda la magnanimità , c la»* 
perfeueranza . . ^ - 0 . - /. # * * « • 

1 9. Dopò confiderà doue»quando,da chi,e per qua- 
li cagioni l’ira 1» muoue , e nell’occafioni fi porta 
in quefto modo, j , • 

ao Vn religiofo,che meno doueua, doue non Info- 
gna, d’vna maniera , che non conuiene l’inalprilce 
con parole; la pafsion dell’ira defidera come fiera 
indomita faltare fuori della fpelonca,e render ma > 
le per male.Subito il nuouo profeftore della man- 
fuetudine produce vn’atto, ò comandamento del 
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la ragione, dicendo : Non bifogna hora fdegnar- 
ti ;>non ti rifcaldare. Ecco vn’atco proprio di pru- 
denza, ch’è comandare,per mezzo del quale l’in- 
telletto s’iofiruifce i ma l’ira non fi raffredda, e lo 
fpinge alla vendetta ; il religiofo perfeuera dicen- 
do ; > Non c lecito far vendetta ; e s per quefto la_» 
volontà detefta la vendetta ; ecco vn’atto di giu- 
fìitia(alla quale s’oppone la vendetta, che fifa eoo 
autorità priuata)co’i qual’atto fenza dubbio s’am 
maeftra la volontà : ma l’ira non fi queta, perche 
l’appetito cocupifcibile$’attrifìa, parendogli mol- 
to difficile ilfofterir quefìo male, e defidera riceue 
re dilettatione dalla vendetta, e fcacciar la mefti- 
ria j allhora quel religiofo, feruendofi della figno- 
ria della ragione > elegge più tofio patir quella-* 
triftitia, che rifpondere afpramete;ccco vn'atto di 
temperanza, perche fi doma la cocupifcibile: dura 
il rifcaldamcnto dell’ira, e’1 religiofo fortificandoli 
co’l dominio della ragione contra quel femore, fi 
vn’atto di coftaza,co’l quale rifolue più tofio di re , 
filiere à quella difficoltà, che di trattare poco pia- 
ceuolmente co’l profis imo; ecco vn’atto congiun- 
to alla fortezza, co’l quale fi domina l’appetito ira 
feribile . Finalmente l’ira fi fpegne preualcndo la-» 
ficlfa manfuetudine,cbe ha luogo nell’irafcibilo . 
Dunque è chiaro , che le virtù fon congiunte, non 
fidamente quando già fono acquiftate,ma mentre 
s’acquiftano, e che fi /cacciano i vitij contrari)» e 
fi domano le pafsioni . 

1 Ma facciamo la cola ancora più chiara , e mo- 
flriamo la forza della ragione con maggior effi- 
cacia . Mentre quel religiofo dato alla manfuetu- 

dine, 
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dine, bollendo 11 fanguc intorno al cuore, è traua- 
gliato da molti mouimenti interiori , c penfa con 
l’intelletto elfer più honefto tacere, e moftrar vol- 
to allegro ; par , che fia chiarilfimo > chenell’cf- 
lercitio di quella virtù , ch’egli ha eletto concor- 
rano non folamente gli atti delle virtù acquiftatc , 
ma ancora dell’infuie, il che prouiamo così. 

,xz 11 nuouo religiofo , mentre s’ammaeftra nella.-» 
difciplina del chioftro, co’ primi infegnamenti 
impara di drizzare gli atti delle virtù acquiftatc-» 
al fine dell’infulc, e particolarmente theologali,co 
me chiaramente habbiamo dimoftrato nel cap. 
quando trattammo delle virtù morali in commu- 
ne , nelleflempio della temperanza ; e fu’l princi- 
pio di quefto capo con lcflempio d’vn'atto riferi- 
to a molti fini honefti . Potendo dunque con l*oc- 
cafione della manfuetudine eflercitar gli atti di 
quelle ; perche far quella perdita ?E che pofia fi 
prona in quefta maniera . 

13 E fiata fatta vn’ingiuria : la fede infegna, ch’st 
Giesù Crifto difpiace la vendetta , è con quel lu- 
me dice l’intelletto per mezzo della fede, che non 
è lecito vendicarli : la fperanza dice, che fuperata 
quefta difficoltà vien promofla all’acquifto d’vn-. 
bene immenfo : dicè la carità , che’l profsimo fi 
deuc am are, ancor quando fà male : detta la pru- 
denza , che quefta occafione è mezzo opportuno 
per acquiftarfi la corona : la giuftitia ammonifee, 
che fi'deue dare à ciafcuno quel, eh e fuo; e perche 
dice Dio: M ibi vindi£ìam ì &' ego retribuam ; cioèj 
La vendetta a me , & io caligherò: non inferifee 
il male : la modeftia perfuadc, che non bifognx-» 

ri- 
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ricettare la bruttezza dell’ira,che fi dimoftra efte- 
■ riormence : dice l’humiltd>che bifogna abbaffarc-* 
l'animo fotto gli altri, e che però non fi deue loro 
refiftere : la temperanza afferma , che non fi deue 
prendere diletto illecito da cofa alcuna,e per que- 
llo ne meno dalla vendetta: la magnanimità dice, 
che bifogna portarli dolcemente non folo in vna_» 
mediocre occafione di manfuetudine , ma anco- 
ra nelle difficilifsime . Ecco in che maniera lì • 
concatenano gli atti delle virtù, perche la man- 
fuetudinefi può nel capo di fopra fcritto effcrcita- 
re con gli affetti di tutte le virtù predette, può re- 
fiftere a i vitij contrari; , & alle pafsioni . 
a 4 Ne importa, che tutti gli atti , che fi fono rac- 
contati , non fono forfè in tutto propri; di quelle 
virtù ; perche non fi ricerca tanto ftrettamente-» 
quella,che nelle fcuole chiamano formalità: e po- 
llo , che fi ricercafle , molte , t diuerfe occafioni 
producono atti propri; d’altre virtù ; il che pare » * 

che fi pruoui con quella ragione • 

*5 Quello» ch’è inclinato all’ira, e defidera di di- 
uenir manfueto , hora viene irritato per cagiona 
del cibo , doue efferata propriamente l’aftinenza, 
e la fobrietd ;*hora per conto del difpregio, doue* 
efferata l’humiltd ; hora per la grauezza delle fa- 
tiche, doue efferata la patienza ; hora per alcuni 
affaki di tentationi impudiche , doue efferata la 
caftitd ; hora perla moleftia , che fente da’proflì- 
’mi , doue effercira la carità ; hora per gl’impedi- 
menti della via fpirituale,doueeffercita la coftan- 
za ; e cosi di molte altre , che farebbe troppo 
lungo raccontarcie finalmente benché non potef- 
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fimo trouare clfempi tanto proprij , la ragione 
di Copra addotta della congiuntionp delle virtù , 

, conuince . . * 

' 26 Dunque i nollri rcligiofi riuolgano quello per 
ia mente, e co’J configlio del maeflro refleguifca- 
, no ; acciò con più breuiti arriuino alla perfettio- 
. ne criftiana . 

De Doni dello Spirito fanto . Cap. XXIII. 

r - 

I. TJ Oiche se trattato delle virtù quanto par, che 
. X ncheda l’intento noftro, ne’capi> che feguo- 
no tratearemo de’ doni dello Spirito Canto , e de’ 
frutti , e delle beatitudini ; acciò conoCcano i no- 
firi religiofi di quanti beni fiano arrichiti da Dio, 
& incitati al profitto , e temano di perdere ric- 
chezze fi grandi. In quello capo dunque Cari vti- 
le trattar de’ doni dello Spirito Canto . 
t , Oltre l’honefli, e ricchezza delle virtù tipolo- 
giche, e delle morali infuCe, & acquiftate fu necef- 
fario , che l’huomo infermo , & impotente a Cer- 
nirli delle virtù fecondo la dignità loro, fufle aiu- 
tato da’ doni dello Spirito fanto. 

3 , Quelli doni Cono habiti, che danno oerfettione 
alfhuomo, acciò fegpa prontamente l’inftinto , e 
motione dello Spirito Canto , come le virtù Cono 
diabiti , che rendono l’huomo perfetto , acciò fia 
, prontamente guidato dall’imperio , e mouimento 
, della ragione . .. • 

4 La nobiltà de’ doni è maggiore , che quella di 
tutte l’altre virtù, tolte le theologali:& è la ragio- 
ne di quello ordine, perche con le virtù thcologali 

l’huo- 
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l’huomo s’vnifc* a Dio, che lo muoue; ma co’do- 
ni fi fa perfetto, acciò fi muoua verfo Dio , come 
v à fuo fine ; ma con le virtù morali stabilita, ò in 
ordine al fine, e principi; fopranaturali, che è pro- 
prio dell’infufe ; onero à i natqrali , ch’è proprio 
dell’acquidatc , che fono vltime in dignitd . 

j Hora quelli doni celefti fono fette: cioè il dono 
della fapienza, dell’intelletto , del configlio, della 
feienza , che danno nell’intelletto $ il dono della 
pietd , che ftd nella volontd ; il dono del timore, ' 
che fecondo S. Tomafo dà nella concupifcibilc ; 
ancorché ad altri paia altrimente i il dono della 
fortezza,chc da nell’irafcibile, acciò tutte le par- 
ti dell’huomo , che fi perfettionano con le virtù, 
s’agilitino adoperare co’doni . 

6 Si può cauar vna fimilitudine a propofito da’ 
carri;perche poiché fono forniti di ruote, e dell al 
tre loro parti, hanno certo gl’idrumenti, co’quali 
fi poflbno muouere; ma fe non fono vnti con l’olio 
fon tirati con difficoltà : così l’huomo è fornito 
delle virtù , come di ruote accomodate al moui- 
mento ; ma fe non fard confolato con l’olio del- 
l’allegrezza non potrà efièr condotto . Onde fi 
manifeda quanto propriamente s’attribuifca_* 
l’vntione alio Spirito fanto, fi come è fcritto , Spi 
r itus Domini fnper me , eo quod vnxerit me : cioè: 
Lo Spirito del Signore è fopra di me , pcrocho * 
m’ha vnto . Ma dichiariamo hormai la forza di 

• ciafcun dono. 

7 ' Il dono dell’intelletto perfettiona la ragion fpe 
colatiua, onde apprenda le verità diuine: mal do 
nd del configlio rende perfetta la ragion pratrica; . 

- ‘ E dop- 
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E doppo l’apprcnfione delle cole diuine , acciò 
l’huomo poffa giudicar delle cofe con vna manie- 
ra diuina , fi fan perfette la ragione fpecolatiua 
con la fapienza, e la ragion prattica con la fcien- 
aa> e quello quanto all’intelletto . 

Ma la pietà rende perfetto l'appetito ragione- 
vole , cioè la volontà . Et il timore la concupi- 
fcibile contra il difordinato diletto ; e la fortezza 
perfettiona Tirafcibile cotra il timore de’pericoli. 

8 E fi poffono elplicare in quefto modo : il dono 
dell’intelletto, oltre il lume della fede , gioua ac- 
ciò la potenza dell’intelletto per ifiinto dello Spi- 
rito Canto capifca più facilmente le verità riuela- 
te da Dio , che non farebbe con la fola fede : il 
configlio, acciò con la motionc dello Spirito Can- 
to piu certamente ritroui quel, che fi deue fare : 
la fapienza , acciò per impulfo dello fteffo Spirito 
con le regole diuine, e la feienza, acciò con le re- 
gole humane,ma con modo diuino giudichi delle 
cofe : la pietà difpone la volontà , acciò fi muo- 
ua prontamente con affetto filiale verfo Dio, co- 
me Padre, & honori le cofe, che fono di Dio, co- 
me i Santi, la facra Scrittura, e i poueri : il timo- 
re raffrena la concupifcibileda’diletti,con vn mo 
do particolare per amor di Dio: la fortezza inal- 
za l’irafcibile contra i pericoli co vn modo diuino* 

9 Gli atti di quefii doni non fono così communi, 
che fi facciano ad ogni occafione, ne sépre fi deue 
far giudicio di loro , fecondo le regole de’coftunoi 
ordinari;: perche quado da gli huomini di chiara 
fantità fi fa qualche cofa fuori delfvfato, che non 
potrebbe ogn’vno imitare così facilmente,! Theo 

logi 
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logi Tattribuifcono a quefti doni per mouimento 
particolare dello Spirito Tanto . Cosi nella Scrit- 
tura fi propongono molte cofe infolitc , che con 
particolare lume , e forza dello Spirito fanto fu- 
rono fatte da’ Santi , che non hauerebbono fatte 
fenza i doni . 

« o Quando il popolo d’ifraele fi fermò fu’l lito del 
mar rollò, e Mofc per comandamento di Dio di- 
uife Tacque » temendo gli altri a quel miracolo 
delTacque, che s’erano riftrette, d’entrar nel letto 
del mare, Aminadab moffodal dono della fortez- 
za primo di tutti vi fi fpìnfc . Sanfone feruitofi 
dell’ifteffo dono /coffe le colonne del tempio de* 
Filiftei . Dauide venne alle mani co l leone , con 
f orfo,e con Goliath Filifteo. Altri di quella gen- 
te fecero altre cofe per limile mouimento dello 
Spirito fanto . 

Ma nella Chiefa vi fono (lati effempi fenza nu- 
mero , & illuftrifsimi ; quali diedero tutti quelli, 
che non tirati > ma da fe flcfsi con l’impeto dello 
Spirito fanto fi gittarono nelle fiamme , nelle for- 
naci di calce, & alle fiere. 

11 Ai doni della fapienza, e della feienza, che con 
particolare impulfo dello Spirito fanto, giouano 
al giudicare, fi fuole recare il giuditio di Salomo- 
ne, quando comandò, che fi diuideffe per mezzo il 
bambino , che le due meretrici dimandauano , 
ciafcuna come fuo, e conobbe la madre ; percho 
fenza il lume dello Spirito fanto non fi farebbe^ 
portato tanto fauiàmente, particolarmente eden- 
dò folamente di dodeci anni» fecondo il parere di 
molti Padri . ...... 
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Con l’impulfo deirifterto Spirito il fanciulla 
Daniele, mentre Sufanna fi conduceua al fuppli- 
ciò, fè quel fauifsimo giuditio de’ due vecchi con 
ftupore di tutto il popolo . 
li Al dono del configli© fi pofiono merkcuolmen- 
te attribuire quelle cofe , che fecero famofifsimi 
Santi fingendo pazzia , e rufticied . De’ quali hi j 
quel nobilifsimo filofofo AldTandro per cognome , 
Carbonaro, e S.Alefiio Romano. Ma la perfetta 
rinunza del mondo , con la quale vno difpregia_> • 
affatto le ricchezze » gli honori, e i piaceri, con* v 
uiene ancora al configlio dello Spirito fanto. 
ij Motti dal dono del timore hanno fatte i Santi 
molte cofe miracolofamentc nell’ofleruanza del- 
la cattiti, e nella fuga dell’occafioni , e nella vit- 
toria dette; come fu colui, che con prezzo patteg 
giato compraua le notti dette meretrici , e veg- 
ghiando la notte intiera, c pretto l’impudico letto 
caftifsimamente attendendo a Dio , impediua t 
peccati j perche il timor di Dio haueua già vinta 
la concupifcenza potentifsimamente . 

14 Al dono detta pietà ( col quale s’honora Dio ■ 
come Padre, e i Santi, e laltrc cofe, ch’apparten- 
gono al fuo culto) fi poflòno recare molte coft^» 
itraordinarie , che nafceuano da quelli affetti ; 
mentre i Santi manifeftando fe ftefii , e maledicen 
do i tiranni, combatteuano in fauor di Dio, e del- 
le fante imagini, e d’altre cofe facre. 
j j Quefte co & fi fono dette a fine , dii noftri reli • 
gioii confiderino , che gii huomini guidati dallo 
ipirito di Dio fanno molte cofe paleiamente , che » 
le fi doueffero mirare con occhi di carne , fareb^ 

> bono 
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bono da riprendere, ò almeno da non lodare; ma 
è bene, che Tappiamo , quando ci fi rapprefenta- 
no alcune cofe nuoue , e che non paiono molro 
degne d’approuarfi, eh’ è poTsibile, che fiano non 
follmente beniQn^ beni eccellenti Tsimi . E certo 
conuiene miolco a 1 figliuoli della Vergine quella 
{inceriti nel far giudicio ; & è cofa vtiliTsima per 
nutrir in Te ftefso la pace del cuore, e la carici de’ 
profsimi . . • v 

l 6 Ma circa lo fiato noftro ; quel, che deuono ca- 
uare i noftri religiofi dalla dottrina de’ doni , fin 
che lo Spirito Tanto non gli muoue con partico- 
lare impulTo, è la prontezza ; cioè, che quelli, che 
Tono vnti dallo Spirito non diutntino pigri, ma_# 
procurino d’dTermoTsi da lui più velocemente ; 
il che conTeguiranno con accomodargli l’animo 
per mezzo dellopere buone. 

17 E lodiamo Tommamente, che con affetto gran- 
diTsimo mantengano il timor di Dio , e fi sforzi- 
no d’accreTcerlo con le meditatiooi : perche Teu 
fono venuti per accjuiftare la fapienza, e’1 princir 
pio della Tapienza è il timore di Dio , ancorché,* 
co’l corpo habitino nel chioftro , Te non impara- 
no a temere, non cominciaranno mai la cultura», 
fpirituale,tanto è lontano, che facciano profitto. 

18 E perche acquiftino quello falutifero timore • 
nel principio della loro vocatione apprendano 
profondamente de’ quattro nouiTsimi i tre prin- 
cipalmente , la morte , il giuditio, e finferno ; o 
leggano Tpefiò le meditatiom ordinarie, che 
giouano grandemente a quello,* perche non elTe* 
do ancora tali, che pollano clfcr guidati folamen- 

' S tc dai< 
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tc dall’amore > erreranno grauemente Te deporta 
la cura del timore , cercheranno di fapere piu di 
quello! che loro conuiene . 

De' Frutti dello Spirito SantSje delle 'Bea* 
titudini . Cap. X X I V . 

I L clementifsimo Dio, che rende perfetto l’huo 
mo in tutte le fue parti con gli habiti delle vir 
tu, e de’doni,acciò fia prontamente portato alla_* 
città eternatole ancora in quefto efilio riftorar 
lo quando è ftanco;e mentre combatte valorofa- 
mente inalzarlo ad vna certa perfeteione quali 
contigua alla futura beatitudine. • 

% Perche gli huomini dati alle cofe diuine da gli 
rtcfsi habiti delle virtù, e de’ doni cauano mol- 
ti atti foauifsimi al cuore fiumano; che però fo- 
no chiamati frutti ; a rtmilitudine de’ frutti na- 
turali, ne' quali ità tutta la dolcezza della pianta. 

Quelli frutti fono dodccijcarità, gaudio, pace* 
patiéza,bòtà,lóganimità, benignità, màfuetudine» 
fede,modeftia,cotinenza,e caltità. Et appartiene 
alla natura del frutto, che nelfuo genere fia l’vlti 
mo di tutte l’altre cofe, c diletti co’l fapore;il che 
fi ritroua ne'frutthche habbiamo raccontato, e fi 
farà chiaro convn’elfempio,chc fcruirà per molti# 
I Perche la carità, ch’è primo fra gli altri frutti» 
non è altro, che vn’atto dell’ifteflo habito della 
carità , che è l’amore ; il quale , & è l’vltimo or- 
dinàdofi l’habito a quello; & è dolcifsimo per la 
motione dello Spirito Tanto , ch'infonde il gufto 
dell’amore. 

4 * L’iftcfib fi deue dire a proportionc de gli altri 
’ - ~ % frutti 
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frutti dello Spirito Tanto , quando co’l mouimen - 
to dello fteffo Spirito produce vn’atto eccellente, 
e dilettcuole. 

j Male beatitudini olera il diletto aggiungono 
vna perfetrione più alta , e però più vicina allo 
flato della patria celeftejonde s’attribuifeono più 
torto a i doni dello Spirito Tanto , ch’alle virtù, 
douendofi dire il contrario de ’ frutti. Ma perche 
le beatitudini fono atti vltimi,e foaui, ch’abbrac- 
ciano ciò,che di nobilti hano i frutti, ogni beatiti» 
dine fi può chiamare frutto, ma non tutti i frutti 
fi poflòno chiamar beatitudini. Quelle fono otto: 
lapouertà dello fpirito, la manfuetudinc , il pian-’ 
to,la fame della giuflitia,Ia mifericordia,la moti 
ditia del cuore, la pace, la patienza nelle perfccu- 
tioni; ma mettiamo Telfempio. 

6 Dice Crifto, Beati i poueri di fpirito, il che ap- 
partiene all’atto dell’ humiltà ; ò beati i man* 
fuedjilchc appartiene all’attodclla manfuetu- 
tudineje col’ chiamargli con tal nome, fecondo il 
parere di grauifsimi Padri , dimoftrò vna certa 
felicitàprincipiata in quefta prefentc vita.Pcrche 
gli huomini dati daddouero aCiesù Crifto ar- 
riuano ad vn grado tanto Tubi ime d’humil- 
td,e di manfuetudine,che fi dice di loro, che pof- 
fiedono infieme con la pouertd dello fpirito il re- 
gno de’ cieli , e con la manfuetudine' la terra- de' 
viuend.Son’atti Eccellenti conditi di foauità ce- 
lefte , & chiari dello fplendore della perfettione 
criftiana:come fono quelli, che fanno i Sari, quan 
do già s’auuicinano alla palma. 

7 Fra quefle beatitudini fi ripone fotto la mon- 

S % ditia 
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ditiadcl cuore la diurna contemplatione,laquaIe 
è vn’atto del l’intelletto drizzato agli fpettacoli 
eterni, c fofpefo per la marauiglia: atto, che fi ca- 
ua dal dono della fapienza eccellentiCsimo fra 
tutti gli altrije quella e’1 fine principale delTinfli- 
tuto nollro, che confifte in vna puriifima noticia 
della diuinità,meCcoIata d’ineffabile diletto , che 
meriteuoimcntc ha fomiglianza della vera beati- 
tudinejdella quale nondimeno in quello luogo n5 
diremo cofa alcuna, perche è cola , che fupcra la 
capacità de’ religiolì nuoui; ma pure douerebbe-» 
inuitar l’animo ad incaminarfi a lei. 

8 Perche balla per la dottrina, che qui affegnia- 
mo , Capere, che quello bene ineffabile fi concede 
ancora in quello efilio a i foldati valorofi , acciò 
gli animi fi rincorino alle battaglie, e con còtinui 
defidcrij afpirino alla Coauimraa contéplatione. 

S Non pare, che Giesù Crillo Signor nollro hab- 
bia voluto raccontare tutte le beatitudini, ne l’A- 
pollolo tutti i frutti dello Spirito Tanto , ma i pili 
nobili, a i quali fi riducono gli altri, dal che s’in- 
tenderanno molti luoghi della facra Scrittura»» 
ch’in altri atti loda le beatitudini,e i frutti dello 
Spirito Tanto. 

io Oltre tutte le virtù , i doni , le beatitudini, e i 
frutti Tuole il dementiamo Dio per ben de gli 
altri porre in huomini ancora peccatori gratie 
gratis date, come la profetia > il dono delle lin- 
gue , la gratta delle Tanità : ma effendo certo, che 
„ quelle coTe accreTcono il bene de gli altri , c non 
la Cantiti propria , alla quale hora attendono i 
«offri religioni * fi deuono differire in alerò tépo- 
i v PARTE 
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PARTE TERZA. 

DELLO STVDIO 

DELL’ ORATIONE. 


Uell'Orationc l, . 


Cap. I 



ALLA religione ^(che fi chiama-, 
ancora e Teofebia,& Eufemia, e La 
tria)nobilifsima fra tutte le virtù 
morali nafeono molti atti,&: inte- 
riori, & efteriori ; gli atti interiori 
fono 1 oratione , c deuotionc, de’ 
quali primieramente ragionarono. 

E la religione vna virtù, che fia nella volontà» 
per mezzo della quale fi rende il douuto honorem» 
c riuerenza à Dio.Ma l’oratione atto della dettai 
virtùjè vna eieuatione della mente in Dio ; pèr- 
che la volotd muoue l’intelletto ad offerire a Dio 
quel culto,che gli fi deue. 

Ma quanto fia gràde la dignità dcH’oratione » 
fi può cauare manìfefiatione dalla religione dal- 
la quale nafee ; perche fc quella è prima fra-» 
tutte le virtù morali , lorationc ancora faràrat- 
to più eccellente de gli atti delfaltre virtùipcr^ 
che quantunque non fia theologico > pure piu al- 
tamente de gli altri riguarda Dio come fine. 

Scopre ancora l’altezza fua filìeffa eleuationo 
della mente, che tutti i Santi fatrribuifconojquafi 
fdegnila mente fiudiofa dcU‘oraticnc ricordarli 
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delle creature , & alzi tutta la Aia forza alla fu- 
blifsima Diuinità. 

5 E certo confederato quefto effercitio fecondo 
il coftume de gli huomini pare, chefia dotato 
d’ vn’eccellente honeftd; perche fe dalla conuerfa- 
tione d’vn rè , ò d’vn’imperatore terreno s’acqui 
Aa honore tanto fegnalato , che fi ftima da gli 
huomini piu, che le ricchezze , e le commoditi, 
che da quelle nafcono, e i piacerini che fi teftifi- 
ca dalla fpeffa , & affettata ambitione del Aidet- 
to honòre; qual fard quello » che nafce da’ ragio- 
namenti di Dio. 

6 - Quefto eì fondamento della lode di tutti i 
Padrijrutti con grandifsima auiditd fi fonoimpic 
gati in quefto Audio ; per quella ragione fi na- 
icofero nelle folitudini,e nelle fpelonchejper que- 
fto amore fi rifiutarano le prelature;quefto è fiato 
il pafto delitiofifsimo de gli animi grandi . 

7 E certo non fidamente quelli, che Giesu Cri- 
fto ammaeftrò con fieffempio fuo doppo l’incar- 
natione,ò fpendendo le notti intiere nell’orario- 
nc;ò ritirandofi all’eremo per quaranta giorni ; ò 
trentanni tacito trattando con fuo Padre ; ma», 
quelli ancoraché furono innanzi alla fua venuta, 
con grandifsima religione,e perlunghifsimo tetn 

' po s’efiercitarono nell’oratione; del che fono gra* 
uifsimi teftimoni; , & Àbramo mentre caminaua 
per li deferti,e Mofe,che pafceua le greggi, e i no 
Ari Padri Elia,& Elifeohabitatori del Carmelo. 

0 I quali lafciato da parte ogni penfiero, e piglia 
di» fidamente quello di Dio,paruero di maniera»» 
dimenticati di fe ftefil, che pcrtauano nei corpo 
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gii animi lontani dal corpo , come trasformati • 
per l’oratione in Dio, 

9 Quetta forza ha l’oratione ; che nel nuouo tefta- 
mento ha moftrato più fplendore;pcrcioche quel* 
ch’auuennc al Figliuolo di Dio maeftro di quella 
fapienza,mentrc oraua nel monte Thabor > che la 
fembianza del fuo volto diuenne vn’altrajpare^h* 
auuenga a gli huomini , che fanno far orationo, 
mentre dalla conuerfatione di Dio acquiftano lu- 
ce diùina ; e da flato fuperiore a gli altri huomini 
moftrano vn certo che d’illuftre, che detta in altri 
la riuerenza . 

10 Inuerola cofa è fublime; che Attuto, che s’è fif- 
fa nel cuore d’vn’huomo » produce vn’immenfjo 
fperanza delia feliciti ; perche dfendo chiaro, che 
non poflono fcaturire d’altro luogo quei beni, che 
rendono l’huomo beato , che da Dio ; i quali iì, 
clementifsimo Dio , benché gli doni volentieri » 
vuole, che gli fi domandino ; ne nafee, che colui > 
che hi fatto fermo propofito d’impiegarfi in que~ 
fio efTercitio , ha trouato la ttrada dritta della.» 
beatitudine , c che felicemente ancora l’ha co- 
minciata . 

11 Di qui nafee, che’l crudelifsimo nemico della_> 
hottra falutc combatte con mille machinc gli ora- 
tori , ò per diuerrirgli dall’imprefa incomincia- 
ta, ò per non fargli caminar innanzi con canto co 
raggio . Sapendo , che coloro , che s’eflercitano 
valorofamente , apportano ruina grande alle fuc 
fchiere ; eflendo che con la luce di Dio illumina- 
no molti, e gli accendono all’emolatione , 

( a Temendo di quello la B. Madre noftra,c Vcrgi- 
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ne Terefia gfan maeftra d’oratione , eiforta gran- 
demente a mantener con pcrfeucranza il propofi- 
to dell’orarc , hauendofi perfuafo , che non c pof* '■ 
fibile , che chi è dedito d quello fccondifsimo ef* 
fercitio non faccia felice profitto . 

1 3 Ne fenza ragione: perche iui gli animi afiediati 
da mali fon di nuoue forze accrefciutqcfsédo fatti 
più vigorofi a domar le pafsioni , & acquiftare le 
virtù,ancorche vi fiano entrati inermi , s’armano 
alla battagliai n’efcono più torci ; del che fù cer- 
to fegno quell’animofa vfeita di Crido Signor no* 
dro cétra i fuoi nemici dopò l’oratione dell’horco» 

1 4. Perche l’oratione dabilifce il cuore con la ma- 
gnanimità , che s'acquida quafi infhllata dalla 
fortezza di Dio ; non etfendo cofa , che può canto 
inalzare l’animo della creatura » quanto la mano 
del creatore diftefa per dare aiuto j & il luogo 
dell’oratione ha feinpre in aiuto le mani di Dio . 

* Ma che diremo di quelle fecrete confolationi , 
della notitia delle cofe celedi » del dilpregiodel 
mondo » della pace del cuore, e de gli altri fegni 
de’ figliuoli di Dio , che s’imprimono nell’animo ì 
Certo tutto quello , che da più eloquenti oratori 
del mondo fi potrebbe dire in quella materia * è 
meno di quello , che conlèguifcono gli oratori di 
Dio con quello eflercitio . 

jé Per le dette ragioni i noftri religiofi procurino , 
d’eflere deditifsimi allo ftudio dell'oratione;ne co- 
me poderi , che van degenerando d j gli antenati 
lorojofcurino la gloria de’ noflri Padri , che fono 
datiilludri per la prattica hauuta con Dio ; per* 
ohe nò vi è luogp di feufa, poiché la uoftra Regola 

con- 
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coformandofi con l intcntionc de’Padri dice coslj 
23/V, ac notte in lege Domini meditantes , & in ora- 
tionibus vigilantes ; cioè ; Di notte , e di giorno 
meditando nella legge del Signore > e, vigilando 

, nelle orationi . 

17 Perche par , che Dio ricerchi da noi , quel, che 
i fuoi più nobili oratori fecero in tutto il tempo 
della vita : cioè, che conferiamo all’oratione tut- 
to il tempo , che non ci fi toglie dalle necefsitd di 
quella vita prefente; e quello è vn nobilifsimo or- 
namento delio flato noUio . 

18 Percioche d qual gloria maggiore poteua eflfer 
alzato, che d’efler in modo confecrato a Dio,ch’a 
lìmilitudine di quella Angelica Gierarchia termi- 
nata dal fu premo choro de’ Serafini, afsiftelfesL 
Diodi continuo, e non fulfe interrotto fe non per 
necefsitd . 

1 9 Per quello i noflri ancora di quelli tempi, che* 
han bene apprefa la cofa , hanno acquillata vna_# 
marauigliofa peritia dell’orationefe con la mente 
molto ricca hanno compiti tutti gli atti deH’infti- 
tiito nollro;& a noi fard d’honore,e d’vtilitd gran- 
dissima il feguitare le velligia loro . 

io Perche tutti gli atti , fe lì fanno fep arati dall’e- 
leuationc della mente , giacciono d terra come-» 
cadaueri , ne polfono folleuar l’animo : ma fe co- 
mincia a foffiare quello fpirito di vita, che la mcn 
te inalzata tira a fe da Dio , fubito fi deflano , c 
glorificano Dio , & honorano , e giouano all’- 
oratore. 

ti Procurino dunque i noflri religiofi obligati per 
tante ragioni , d’acquiftare la peritia dcll’oratio- 
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ne , e con diligenza eflercitarla , acciò non man* 
chi loro bene alcuno in qual fi voglia materia . 

#> E leggano attentifsimamente , & imparino il 
feguente compendio dell’oratione, nel quale hab- 
biamo riftretto , ciò , ch’è fiato detto da’ Padri , 
acciò comincino a feruirfi dell’arte fin’a tanto» 
che faran guidati dallo fpirito > che non fi può li- 
mitare con regola alcuna . 

Del Compendio dell' or at ione . Cap. I /. 

/ . 

a jT L fonte di tutti i mali è famor delle cofe tem- 
J[ porali,che nafee dalfignoranza delle migliori, 
cioè deircterne ; perche l’anima , che fufi'e con- 
fapeuole delle cofe diuinc,non degenerarebbe nel- 
la viltd delle caducherà quefta danofifsima igno 
fanza procede dall’inconfideratione, perche fi ve- 
de,che non manca lume celeftc a quelli,ch’afpira- 
no alla notitia delle cofe del cielo . 

24 In quefto cfiercitio veramente celefte,fi ritroua- 
no quelle tre forti di beni , ch’adefcano il cuoro 
humano: l’vtile è tanto, che libera dal bifogno de* 
beni vtili ; perche è chiaro » che gli huomini dati 
allo Audio dell’oratione fentono meno, che gli al- ' 
tri la fame , la fete , il freddo , il caldo , e che per 
quefto fcarfifsimamente richieggono il vitto, & il 
veftito : Thonefio è tanto , ch’inalza fin’alla do- 
meftichezza di Dio ; il diletto, ch’arriua infino al- 
l’ineffabili , e caftifsime delitie del paradifo, che> 
qui felicemente fi preguftano . 

Oltra di ciò queft’eflercitio è facile , e pofsibile 
a qualfiuoglia huomo benché rozzo ; perche fi ri- , 
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troua nella natura la Temenza di quello , Come di 
tutte l’altre virtù, gli atti delle quali con la guida 
della natura fi fanno, almeno imperfettamente ; e 
quel che più importa fi frequenta per ordinario da 
rozze , & ignoranti donnicciole oon l’aiuto della 
diuina gratia, che non manca i di maniera , cho 
nefiùno fi può fcufarecon la difficolti: fi che fi 
proua con quefta ragione . 

*6 Nefluno è tanto fiero , ch’almeno quando fi ri- 
troua circondato di pericqli , e di caiamiti, nonu 
Tappia penfare, che Dio, eh e prefente in ogni Iuo- 
go,può difcacciare quei mali , e con quella fede^ 

. priegarlo , che ne lo liberi , e defiderare d’hauer 
la gratia di lui : fi che fenza dubbio non è altro » 
che far óratione,fecondo la diffinitione di lei data 
da i fanti Padri, che è quelte;L’oratione è vna eie- 
uatione della mente in Dio . 

27 Le parti delToratione fono la preparatone , la 
lettone, la meditatone, il rendimento di gratin » 
l’offerta , lapetitione . 

at$ La preparatione è di due maniere, l’vna remo- 
ta^ l’altra profsimafia remota confifie in fuggire 
l’occafioni delle difirattioni , & in deporre tutti i 
penfieri ; la profsima nella confideratione della-* 

- diuina Maeftd, dalla quale nafee l’affetto della ri- 
uerenzaper l’altezza Tua, e d’amore per la beni- 
gnitàjperche non poco fi muoue il cuore, che s’au- 
uede,che la diuina Maeftd l’ammette ali’vdienza_# 

Tua. Nafee ancora l’affetto dell’humiltd dalla con- 
fideratione della viltà propria , ch’è parte àncora 
della preparatone! perche l’huomo tanto fi cono- 
sce più vile , quanto è più alto quello con chi ra<* 
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giona v e perche nel peccato fi troua grandifsima . 
viltà, vedendoli l’huomo bruttifsimo,e vilifsinio , 
abomina, & odia i peccati ; c riputatoli già it> 
degni fsimo, hauendo da cominciar l’ora rione dal 
fondamento dell’humiltà , accufando fe ftefiò 
_cón gli occhi bafsi come vn publicano , s’accofta 
a ragionarcon fakifsima Maefii . 

La lettione , che fi può fare prima , e dopò la 
preparatione , (perche l’ordine non è necelfario) 
deue far a propofito , cioè , che fia accomodata a 
jnuoucre il cuore ; quali fi trouano facilmente in 
alcune operette pie intitolate, Meditationi . Siala 
lettione ripofata , profondamente confiderata , e 
prefa non perfapere,ma per amare Dio; e quando 
l’anima fente la fona d’alcuna fentenza , che la 
punge, fi falcila lettione, e quella fentenza fi dige- 
rita, e ponderi ; il che fi fa meditando , acciò ne 
fpuntino gli affetti, e la volontà accefa s’infiammi. • 
E certo bifogna ofl'eruare quelli auilì in ogni let- 
tione, s’alcuno defidera cauarne frutto . 
jo La mcditationc, che non è altro , ch’vn difeor- 
lò dell’intelletto, eh ’elforta la volontà, chefegua 
■il bene, o che lafci il male, elfamina , c rumina la 
lettione pia fee Ita per forar ione, come cibo onde 
la volontà fi nutre, e prende forza : e per quello la 
maniera del meditare deue conformarli coì bifo 
gno della volontà, cioè, che la meditatone s’ado- 
peri come illrumento, co’l quale la volontà s’affc- 
tioni all’honefloje per quello non fia molto frerto- 
lofa,ne molto languida, ma s 'efferati in vn modo, 
che ferua al cuore ; onde quando la volontà è già 
infiammata, li tronchi, finche mancando quel caldo 


Google 



Inflrut tìonc di Nouittf. % 8 5 

bilògni ripigliarla . Percioche fi dcue attendere.» 
molto più all’aftetto > ch’alia llelfa meditatone di 
maniera che quanto è più brieue , e fuccinta la 
meditatione, tanto l’oratione fuol’cflere più felice 
perche produce molti affetti • 

31 In due maniere fi fi la meditatione » ò dicofe» 
Che fi poflono apprendere dal fenfo lotto imagini 
corporali , come de gli atti della pafsione di Cri- 
fio : odi cofe intellettuali > come della bontà, e 
bellezza diurna ; le quali benché fi concepivano 
fotto alcune imagini ancora corporali , pure pro- 
priamente non le ricercano; ma quali il tutto fi fi 
dall’intelletto fenza che vi concorrano imagini. 

3 » E conforme a quelli due modi di meditare, c di 
due maniere la prefenza di Dio, imaginana con- 
forme al primo, intellettuale còformc al fecondo . 
La prefenza di Dio è vna certa applicatione della 
mente,& affetto a Dio, & alle cole diuine concet- 
te con modo imaginario,ò intellettuale . 

3 3 Nel cafo della meditatione bifogna ponderar 
più cofc con diligenza . 

Primieramente , che le cofe delle quali formia- 
mo rimagmi, fon da penfarfi , o vicino , ò dentro 
di noi , acciò l’anima non vada vagando . 

Secondo nò fi deuc fiffarc l’imaginatione a quei 
fantafmi , che compone,acciò non refti inganna- 
ta, penfando clfer vere quelle cofc, che confiderà 
con vchemenaa . 

Terzo fi deuc fpccolare mederatamente, & ac* 
tendere all* affatto con diligenza maggiore . 

Quarto la volontà fi raffr ni per non dar in ec- 
cedo; cioè, che non fi sforzi di fp remere quali coT 
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torchio il fentimenco della deuotione con fouer- 
chia forza, che nuoce al capo:& hauendo acquifla 
to il fentimentodi Dio non fi dilati, ecommoua 
fouerchio , mas’auuezzi a goderlo con quiete. 

Quinto vi fi ponga molta attentione , ma con 
mifura , particolarmente Tifi principio , quando 
non hifogna fiancar l’anima, lìtiche co’l corfodel- 
l’orati one non fi muoue . 

Sello non fi deuc fermare in qualfiuoglia guflo 
di Dio , ma paflare innanzi , acciò il cuore ne fia 
bagnato piu copiofamente , e diuenga fertile con 
la celefle pioggia* perche vnapoca deuotione fa- 
cilmente fuanifee, e cade . 

Settimo quando foffia lo fpirito , douunquo 
ciò fi fia, fi riceua ( fe fari potàbile) l’ifpiratione , 
la quale, e vn fifchiodel pallore, ch’inuita li peco- 
rella al pafcolo; e s’attenda all’oratione. Per que- 
llo s’alcuno per fentimento di Dio , è tirato dalla 
materia preparata alloratione ad altre cofe, delle 
quali non haueua penfato, fi laici guidare doue è 
chiamato . 

Ottauo quando la volontà comincia ad infiam- 
marli, fi tronchi il difeorfo , e fi lafci crefcere l’af- 
fetto , 

Nono , fe l’affetto s’infiamma troppo , talhora 
bifogna troncarlo, e diuertirlo ad altre cofe , che 
non fanno tanta forza alla volontà, acciò non refti 
offèfo il cuore, ma fi ripofi . 

Decimo non fi dia facilmente credito all’ima- 
gini , che fi formano co’l penfare \ la llefla indagi- 
ne , per effempio di Crillo,fi può comporre , c da 
Dio , e dal demonio» e dalla propria imaginatio- 
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ne ; c per quello fi decida la cola co’l configlio. 

Vndecimo , alcuni a pena han bifogno di poca 
meditatione,ò per lo ftudio gii facto nel medica- 
re, onde la volonci è conuinca,e ben difpofta , che 
è fegno di virtù ; ò per la tenerezza dell’animo , 
che fuole effer difetto di natura delicata ; il che fi 
confideri bene • 

Duodecimo,alcri hanno gagliarda imaginatiua, 
e di maniera figurano ciò, che loro piace, ch’cfpri- 
mono quali al viuo aucora i lineamenti , e le parti 
minime del corpo ; quelli fono efpofti al pericolo 
deirillufioni,& han bifogno di fpeflò configlio, c di 
correggere fimaginatione . 

Decimoterzo, altri con fimaginatione quali nò 
poffòno formare cofa alcuna» e fogliono patire-# 
aridici; quelli fe potranno imaginare almeno im- 
perfettamente (il che balla, perche non fi richiede 
cfprefsionc tanto viua dell’imagini ) non fi diano 
Albico alle confiderationi puramente intellettuali; 
ma fc fimaginatione è inhabile affatto, co’l confi- 
glio del maellro potranno attendere all’or adone, 
& alla prefenza di Dio intellettuale . 

Dccimoquarto, s’alcuno ha potente imagina- 
tiua, e generalmente qualfiuoglia altro , fugga la 
moltiplicici de’capi ; cioè mentre ora , ò recita-, 
non adori ad ogni affetto , ò atto le parti dillintc 
delle imagini,come perclTcmpio,le mani, i piedi, 
e ’1 lato di Crillo ; percioche quello falcare moltir 
plicato nuoce grandemente al capo , & in poco 
tempo lo rende inhabile all’oracione; ma con più 
diligenza , e prudenza attenda a Crillo tutto in * 
ticro. 

.1 * Deci- 
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Decimo quinto qujili , che mentre meditano 
fono eguagliaci dalle diftrateioni , auanci l’hore 
‘determinate dell’oracione fuggano con diligenza 
tutte foccafioni H’itnmodellia,e di parole, ne vó* ' 
gliano faperc alcro.che Gicsii Crillo; e fé con tue 
to quello non fi poflòno raccogliere interiormen- 
te, fi sforzino tra forare di fcacciare i penficri ina - 
portuni ; e fe ne meno in quello modo s’acque- 
tano, recitino , ò folo mentalmente , fe fono ac- 
compagnati nell’orare , ò vocalmente ancora le-» 
fono foli , alcuna orationc, come il Pater nofler* 
ouero alcun Salmo j c confiderino quelle parole 
con brieui , & intercalate meditationcelle ; e fo 
non cefià però l’importunità de’ penfieri ,fe fi cro- 
lleranno ieparaci , fi potranno feruire della let- 
tione d’alcun libro fpiricuale mefcolata di medi- 
tatone . 

Decimofello la materia dell’oratione, ò medi- 
tatione non fi detcrminii perche quella materia è 
più falutifera a ciafcuno, onde caua maggior yti- 
litàj c douendofi quello rifoluere fecondo la natu 
ra , e l’aiuto di Dio , fi faccia con maturo confi- 
glio . Tutte quelle cofc , che habbiamo dette in- 
torno al modo del meditare non fi debbono fare 
da’rcligiofi nouitij lènza il conlìglio del maellro ; 
il che ii deue con perfezione oikruare in tutte le 
Cofe, ma particolarmente in quelle, ch’apparten- 
gono alla perirla dell’orare , doue polTono nafee- 
re molti pericoli ; onde Albico, che farà loro auue 
nuta qualche cofa infolita,ò dubbiofa i nollri re- 
ligiofi ricorrano all’oracolo delfobedienza, acciò 
non fi precipitino. - , 

Dopò 
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14 Dopoché alcuno ha meditato, & ha conofciuta 
la grandezza de’beneficij di Dio,che fi ponderano 
con ridetta meditatione , conueneuolmente Ag- 
giunge il rendimento delle gratie ; per effempio 
s’hauerd penfato nella crociiìflione di Crifto, con 
la quale fa d’efTere fiato ricomprato , a ragione 
concepire affetto di gratitudine; & a quel fingo* 
lare beneficio, ch’allhora confiderà, attacca tutti 
gli altri generali, c particolari, facendone vn brie 
.ue catalogo, che cominciando dalia creatione cor 
re con la memoria; & acciò crefca la gratitudine, 
defidera di poffedere tutti i cuori, che fono in eie 
lo, & in terra grati à Dio , perche con vn cuore-» 
renda al fuo dolessimo Dio vna gratitudine im- 
menfa,che rifulta da tanti cuori . £ defidera pria 
cipalmente d’acquiftare il cuore della Beatifsima 
Vergine, e ( quel, ch’è più felice ) il cuore del Si- 
gnor noftro Giesù Crifto , acciò fia maggiore il 
caldo della gratitudine della quale brama d’ar- 
dero . 

35 Ma perche la virtù della gratitudine, ch’vna_* 
volta ha dettato l’affetto ( quanto le pollibile ) 
cerca di ricompenfare , fegue con molta propor- 
tene al rendimento di gratie l’offerta , che tenta 
di rendere il contracambio con molti atti , c per 
quella cagione molte offerte fi deuono. fare ap- 
pretto del ringratiamento . Perche per li benefi- 
ci; riceuuti, e particolarmente per quello, che se 
ponderato co’l medicare, conuienc con affetto ar 
dentifsimo offerire in ho.ftia di laude , e di rendi- 
mento di gratie, il dolcissimo Signor noftro Gic- 
$ùCrifto,e la Beatifsima, Vergine co’loro meriti* 
- ”* T Vpi- ' 
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c parimente la propria perfona con tutti i pende- • 
ri, parole, & opere ; e con l’ifteffo miftico facrifi- 
cio offerire a Dio tutti i cuori, ch’in qualùque par 
te gli piacciono. Qual facrificio fi potrà, ò dourà 
offerire ancora per li peccati, & in hoftia pacifica 
per impetrare quei beni , de’quali ha bifogno co- 
lui,che fà oratione, finche arriui à godere Dio : c 
finalmente in holocaufto per vnire il cuore con_# 
Dio, e confefiare, e proteftare la fua diuina Mae- 
ftà ; acciò ogni penfiero, parola, & attione fi fac 
eia in quattro modi grata a Dio per mezzo di 
quattro hoftie formate con diuerfi mouimenti 

- del cuore, c diuerfe direttioni ; e s’arricchifca di 
meriti quadruplicati. 

3 6 AU’oiferta accomodatamente fi lega la pernio- 
ne; perche ragioneuolmentc domada alcuna cofa 
colui, che per qudla offerifee il prezzo. Hora dal- 
la narratione delle quattro hoftie , che poco pri- 
ma habbiamo rammemorate» s’intende, che colui 
che ora , offerifee fe ftefiò in compagnia di Giesù 
Crifto, e della Beatifsima Vergine con tutti i me 
riti loro in hoftia per li peccati, & in hoftia pacifi 
ca, cioè per impetrare nuoui benefieij, per lafciar 
Falere due hoftie non tanto proprie di quefto luo 
go . Deue dunque dimandare con gran caldezza 
il perdono de’ peccati,' c dapoi tutti i beni de’qua 
li ha bifogno » infino alla defideratifsima vifione* 
c fruitione deli’ ifteflo Dio; e particolarmente do- 
manderà il vero pentimento de’ peccati , l’humil- 
rà , le virtù theologali » e fopra tutto l’amor di 
Dioj e finalmente quella virtù , della quale fi co- 
nofee più bifognofo,e la vittoria di quella pallio* 
- ' i OC» 
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ne, ò tenebrione, che più lo trauaglia . E doman 
derà tutti quelli beni con gli altri non (blamente 
per fé, ma per tutta la Chiefa , e per tutto il ge- 
nere humano, inquanto è lecito, acciò non efeiu* 
da alcuno dalla legge della carità . 

$ 8 Ma nella petitione è (òpra tutto neceflaria vna 
(òdifsima fermezza di fede , onde chi domanda . 
non dubiti punto; ma tenga per certo, ch’otterrà 
quei beni, che chiede per Crifto ; e quella ferme?; 
za potrà cauare dalle tre feguenti ragioni, che fu- 
rono più diffufamente ponderate nel capo della 
fperanza, alle quali nefluno , che ha giuduio può 
contradiro . 

3 & La prima . Iddio per fua natura è inclinatifsi- 
mo a beneficare , & a far mifericordia , perche è 
infinitamente buono ; il che egli ha moftraco chia 
rifsimamente quando non priegato , ma mollo 
dalla fua bontà naturale diede per amor mio il 
fuo Figliuolo vnigenico alla morte. Se dunque 
non priegato mi diede il Figlio,ch’io non meriia- 
ua, c quando giaceua nel (ungo de* peccati ; chi, 
fé non affattodlolco , e pazzo, potrà dubitare , fe 
mi perdonerà, hor che non penfo peccare, ma gli 
chiedo il perdono de’ peccati , & altre cofc à lui 
•gratifsime, ma molto più picciole ? Certo quella 
ragion conuince , ò ch’io fi a pazzo , ò che fenza 
alcun dubbio deuo domandare ciò, che gioua per 
la falute eterna. 

3 9 La feconda. E cereo, che‘l dolessimo Signor no 
-ftro ciesù Chifto è morto per me folo,come fc nò 
fufle morto per altri ; perche la falute de gli altri 
i me non nuoce * nc più fi diuertifee da me il fan- 

T * gue 
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guc di lui , che fc l’hauefle fparfo per me foto, ne 
liaudTe penfato di redimere alcun’altro; il che pa- 
re, che fentiflc l’Apoftolo in quel detto ; Vitto in 
fide Ftly Dei , qui dilexit me , e tradidit femetipfum 
prò me : cioè : Viuo nella fede del Figliuolo di 
Dio, che m’ha amato, & ha dato fe fletto per 
amor mio . Mettiamo dunque, ch’io non ho com 
mefsi tutti i peccati de gli huomini , ma manco 
numero, e che tratto del perdono di quelli appref- 
fo il Padre eterno, interponendo il prezzo di tut- 
to il fanguc del fuo Figliuolo , acciò il clemcntif- 
f«Tio Padre mi perdoni ; doue , fecondo la fuppo- 
fitione , fi tratta di perdonare i peccati d’vn’huo- 
mofolo, come fe non s’haueffe da perdonare ad 
altri, ch’à me . Nel quale trattato chi farà tanto 
rozzo, ò feemo , che non s’accorga, che caccian- 
do ogni dubbio » deue chiedere con grandifsima 
confidanza ; perche quella ragione non s appog- 
gia in altra men foda dottrina, ch’in quella della 
fletta verità ; onde è marauiglia, che la mia fpe- 
ranza vacilli . 

40 La tcrza.Sopra tutte le cofc»che nutrifeono la 
fperanza,èfegnalataquella prometta, con la qua- 
le Giesù Crillo Signor noflro obligò fc fletto a 
noi, dicendo: Omnia , quacunque orantes petitù , 
credit e quia accipietis,&' euenientvobis ; cioè:Tut- 
te quelle cofe,che domandate orando, habbiato 
fede, che le riceuerete,e vi auuerranoicon le qua- 
li parole certamente di maniera procurò di pro- 
mouere la mia fpcranza , ch’io non pottb in conto 
alcuno im agin a re co fa più accomodata, e di mag 
gior efficacia ad inalzarla, ' . 

* V 
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4! Percioche ricerca da me, ch’io creda, ch’egli Ila 

per darmi i beni, che gli domando ; del che , qual 
cofa è piùfacilePPerche s’cgJi è inclinatifsimo a 
far bene, come s’è dimollrato nella prima ragione; 
e di più è fiato dato alla morte , acciò con quel 
prezzo cófeguifsi i beni, che dimado,come se prò 
nato con la feconda ragione; e finalmente ha fe_» 
ftclfo obligato con vna fodifsima promefla per ha 
uer a donare i detti beni , il che fi manifefla dalla 
terza ragione;che cofa è più facile , che credere 
di douer impetrargliPAnzi finalmente ottenergli/ 
Perche s’io vi pongo la conditione , {"otto la qua- 
le egli me gli ha promefli , fi può forfè credere, 
che nò gli otterròPCerto nò;e veraméte quella ra 
gionc conuince, ch’io fia quali impazzito, fe con 
poca fede domando i beni dell’eterna falute . 

Dunque inanimato da quelle tre ragioni, ho 
da feruirmi di quella terza parte deH’oratione_-, 
dalla quale dipende la vittoria > del modo , che 
è fcritto: Si quii v e fi rum indiget fxpientiapoflu- 
ìet à DtOy qui dat omnibus affluente r\po fi ulet au~ 
tem in fide nihil bafitans. S’alcuno di voi ha bifo- 
gno di fapicnzala domandi a Dio , che da atut 
ti largamentc,ma la domandi con fede fenza pun 
to dubitare.Et in quello modo fi termina il com- 
pendio dcll’oratione. 

'Della deuotione in commuti e. Cap. //• 

t 

1 TJ Cofa manifella, chc’l cclefte elfercitio dell’o- 
Xiratione è vn’officina della deuotione vera ; e 
che la ftelTa deuotione » eh e vn’arto principale-» 

T s della 
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delia religione, è il line , ouero il frutto dell’ora* 
tione. • ; „ 

a La deuotione è vn’atto della volontà, co’l qua- 
le lì da prontamente al feruitio di Dio, la cui lo- 
de per molti capi è grandissima, e principalmen- 
te per quello, ch’è graflezza dcìTanimajil chechia 
raméte dimofira il reg.il Profeta dicédo: Sicut adì 
pe y & pinguedine repleatur anima mea.ci oè:L’ ani- 
ma mea li riempia di diuotione , come di gramez- 
za: e fubito aggiunfe il notifsimo Pegno di quel 
graffo, cioè, la lode vocale, dicendo: Et labiji exul 
tationis Jaudabit os meU. E con le labbra dell'alle- 
grezza loderà la mia bocca. 

I ? Perche fi fa tutto l’huomo pronto » & allegro, 
acciò con l’animo, e co’l corpo faccia gli atti pi j : 
non è fatica, non anfictà,ne trauaglio,che quel vi 
gore della volontà non difcacci. 

4 E cosa molto vtile, dalla quale nafce vn’auido 
defidcrio dcll’opere buone , & ha in faftidio ogni 
cofa fuori di Dio ; onde bifogna cercarla con di- 
ligenza a fimilitudine de’ Santi Jeuando vi«u* 
quegli impedimenti , che le poflono ferrare la»# 
firada. 

5 Ma conuiene,ch’i noftri religiofifappiano di- 
fccrnere la deuotione neccfiaria,e vera dall’appa 
rentejpercheeflcndo la deuotione, come di fopra 
habbiamo detto , vn’acto della volontà , quella 
c verace (incera deuotione,che confi fte nella prò 
tezzà della volontàima quella fenfibile , che s’ap- 
pende dall'appetito fenfitiuo non è Tempre necef- 
fari4,ne (incera, -, 

é Può effer (incera quando deriua dalla prontez* 

za, 
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M,& efficacia della volontà; ma fpefsifsimo fi ri- 
croua la vera deuotione nella volonti fenza quel- 
la deriuationc ; il che pruoua l’Apofiolo,quando 
dice: Sentio aliam legem in membris meis reptt* 
gnanttm legi mentii me^:cioè:Sctno vn’hltra leg- 
ge nelle mie membra, eh e contraria alla leggo 
della mente mia; qual contrailo di leggi cfplicò 
in vn’altro luogo dicendo:.^» quodvoìo bonttmy 
hoc ago ed quo a odi maJum,iIludfacio: cioè : Non 
faccio quel bene, ch’io voglio; ma faccio quel ma- 
cche ho in odio: con le quali parole, voglio il be 
ne,& odio il male , dimoftrò la forza della volon 
tà> e la (incera, e propria deuotione a far l’opere ; 
pie,e fuggir le male;c pure con quello affetto nel 
loftdfo huomo era tanto fiera larefiftenza del- 
l’appetito. , , • 

7 Come dnnque la vera deuotione non mancò a 
PaoIo,mentre fentiua l’appetito nemico alle cofe 
diuine ; cosi i noftri religiofi non fi lamentino d - 
elferpriui della vera deuotione , fe talhora non 
hanno guflo alcuno delle cofe diuine, e più tofto 
fon modellati dal tedio. 

8 Anzi allhora la vera deuotione paia loro po- 
- tente al doppio, perche fi fanno fìRcfle opere, che 

. fi fogliono fare hauendo gullódi Efio ; e di più * 
l’appetito fenfitiuo, fi doma con la forza della 
volontà. ‘ ; • , . / S «; • •; \ i 

9 Pure bifogna procurare, che l’efficacia della vo 
lontà muoua tutto l’huomo con prefìczza à far 
l’opere pie;e per quello fine bifogna cogliere qual 
fiuoglia impedimento, per quanto® ciafcuno fa- 
rà potàbile : ma fc con rutto qucfto la dcuotioae 

T 4. co» 
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non agilità a rhuomo inferiorc,non è perdita, mà 
lotta per ottener la corona. L ‘. . ; 

10 Poiché dunque habbiamo dichiarato la natu- 
ra propria della deuotione,bifogna fapere,che lé 
cagioni di lei molto ordinarie fono la confidera- 
tione delle cofe diuine > la medicatione de‘ diuini 
benefifcij» e particolarmente la ponderatone di 
quei miseri)' , ch’appartengono aH’humanitd di 
Giesù Crifto Signor noftro.Perchc quantunque U 
deuotione s’efferciti particolarmente circa la di- 
uinità, nondimeno s' accómoda alla capacità no- 
ftra per mezzo deirhumanità . 

11 Ma fuole fpeflb auucnire , che mouendò lo 
Spirito Santo l’anime con modo fecreti , fi caui 
d’altre cofe Pentimento piu copiofo di deuotione; 
perche altri fon refi più pronti all’opere pie dalla 
celcfte gloria, altri dalla morte, altri dal giuditio; 
ma il tutto, di qualunque parte venga* fi deue rife 
rire àDio. 

gì , , * ■ * • l , 1 ; 

Della de netime verfo la fantifsima Eucbarì- 
Jlia^ela Beatifsima Verrinerei 
Santi. Capè IV. , 

i -iry Venuto in vfanza,che chiamamo deuòti quel 
>1^ li, che fon dediti alla veneratone della fan- 
tasima Euchariftia,e de’ Santi, che co affetto par 
titolare fon tirati à quel culto, ò certo fi sforzano 
d’èflerui tirati* . . ’ 

% E certo quel fbauilsimò pane dell’Euchaf iftia» 
è attifsimo a dettar la fame, e per quanto ne feguè 
la prontezzajperche fe la carne prefentc fpin^e,e 
' « ,v aì 'fa 
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fa pronto il leone , e l’herba la pecora j perchè 
Giestì Cri Ito velato fotto quel Sacramento, non^ 
fard ftimolo,e cagione di prótezza all’huomo cori 
fapeuole del fatto. \ ' ' 

ì £ le le cofe dolci tirano, certo fui la' dolcezza 
Ipirituale fi gulta nel fonte; oltre che è fuegliató- 
io d‘ ’vn’amoreinfinito;e tutti i fomenti- dell’amo- 
re cagionano mouimento veloce . Onde veggi a- 
mo , che i lègnalati nella deuotione di quello Sa- 
cramento fon tirati a quel palio con gradifsimà 
velociti. 

4 S‘aggìunge,cHe lladò in lui nafcollo ogni be- 
ne, del qnale non è chi nó habbia bi fogno, PfftelTà 
pouertd ne conduce al culto paiticolare dell’Eu - 
chariflià. 

J Per quelle, e per molte altre Cagioni s*è po- 
llo in vfo nella noftra Congregatione,che li tac- 
cia oratione continua dinanzi all’altare del Sa- 
cramento , ch’i religiofi nouitij, a fine d’imparar 
tjuello elTercirio,frequeritanodeuotamentc fe con 
do lordine sdegnato dal Mae llro. 

6 Certo è felice forte , che affiliano ferui fedeli 
a Rè fi grandeje battano alle vifeere del clèmen* 
tiffime Dio pài fe fteHIiper altri, per la Congrega 
tione,per tutta la Chiefa,e per la conucrfion.e ac 
gli infedeli. • 

Da quella iodatififima òlferuanzi, e da altri ac 
v ti fimili fon delti i nollri religiofi con vna mol- 
to falutifera appetenza al frequentare il Sacra- 
mento, e fi dilpongonoperchelòro fi conceda. 

7 Quindi ancora nafee quella grandifsima riue4 
renza ben douuta 2 tanto Sacramento, cioè, cheJ 

non 


Digitized by Google 



* Inflruttioncdi Noui tif , 

noti /blamente quando s’accoftano alTEuchari- 
ftia , che fta feoperta , ma quante volte vanno» 
ò paflano per luoghi vicini » ò corriTpondcnti - 
alf altare, riuerifeano Giesù Crifio Signor noftro 
iui celato, òcon Tingi nocchiarfi , ò con Tinchi- 
narfi profondamente. 

9 Molte altre cofejche qui non fi poffono raccon 
tare fon pallate in confuctudine,che da rcligiofi fi 
deue diligentiffimamente mantenere, e trafmettc- 
re a i fucceflfori ; il che da loro grandemente ri- 
cerchiamo ; esortandogli , chV modo d’Aogiolì 
fejàiipp al Tanto Sacrificio,e che (limino grandif- , 
imo lTonore,c guadagno leflerui fpeflfo pr e Tenti, 
eminiftrargli. 

io Doppò il culto delTEuchariftia, ch’appartiene 
all’-adorarione di latria, fegue che diciamo del 
culto di dulia, particolarmente verfo laBeatifsi- 
ma Vergine , che per Tecccllenza Tua (ingoiare fi 
dice honorarfì con hiperdulia. 
x i Ma quanto conuenga allo fiato nofiro la deuo 
tione di si gran Vergine,lodimoftrano la Tua prò 
tettione,che ha di noi , il titolo della Congrega- 
tione, ci cotidiani benefici;» che ne riceuiamo; 
perche noi non crediamo d’hauer ottenuto , ò di 
douer ottenere cofa alcuna dal clementifsimo 
Dio , Te non per mezzo de' meriti della puri fil- 
ma Vergine ; e tutti iheni fpirituali, e tempora- 
li , che (ouos fiati da Dio concefsi alla nofira Con- 
gregatione confefsiamo d’hauer riceuuti da lei. ; 
ix E benché non hauefsimoriceuuto da lei tante, 
gratie più de gli altri cnfiiani,Taltif$ima Tua glo • > 
ria, e la dolciiùma bellezza richiedercbbono , che, 

con 
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con perpetua veneratone > e con grandifsimo a- 
more l’honorafsimo . : , . . 

1 j Perche fc il Signore amò la figliuola di Gieru- 
falemme adorna di monili» è ragione, che noi Ter- 
ni di Signore si grande defideriamo quella gratia* . 
e bellezza, che potè radolcire il cuore di Dio. 

1 4 Perche la rtatura di lei è fomigliata alla palma# 
come altifsima » e molto vicina alla diuinitd ; e le 
Tue mammelle a i racemi pieni di molta abondail . 
za , onde lacci Ì figli » & vnifca le coTe bade con-* 
laico * 

15 E d afpecto bellissimo , e di grandi fsi ma effica- 

cia per tirare i cuori-, che ha dato marauiglia non 
Polo a gli huomini, ma ancora a gli Angeli , cho 
diceuano mentre era affuoca al cielo i Qua eìì 
ifìa , qua afeendìt de deferto delìeijs affluens innixA 
fuperdileftumfuum : cioè: Chi è cortei, che Tale 
dal deferto abondance di deli eie appoggiata fopra 
il Tuo diletto ? , 

s 6 Perche quali vri cinnamomo, ò balfamo odora- 
tissimo ha ripieni d’odore i cieli , non che la ter- 
ra ; & Iddio s e dilettato del profugo foauifsimd 
delTinfiRitoamore . 

17 Tutte le cofe che perfettamente fece la fapienza* 
fono forco i piedi di Maria , & intentifsimamente 
la mirano effaitata fopra il capo de’Serafini. 

1 2 E certo amabilifsima, e ferenifsima fopra la pu 
riti de’cieli la vaghezza , ch’efce dalla fede della 
manfuetifsiraa Regina, e bagna largamente tutti 
i cuori della celerte Gerufalemme co’l fiume delle 
foauifsime fue delitie . 

19 Ma difcendo.no ancora in terra t riui delfini- 

Wen 
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‘imenfa fua dolcezza come la pioggia fopra l’hef- 
ba,e la rugiada fopra le biade; perche non se mai 
fentico dal principio del mondo, che la mifericor- 
/ dia di Maria mancaffè alla vedoua, & al pupillo . > 
io Qucfta è la Vergine fauia , el’vna, anzi la pri- 
ma defTelertifsimo numero delle prudenti , che-» 
riempie la ccrra di Capienza, & infegna la pruden 
za de’ giudi con vn magidero molto diletteuolc. 
a 1 L’accodarfi a lei è cerco cofa buona, e dinanzi 
a tanta bellezza con tacito cuore dupirfi per la_* 
grandezza della leggiadria; che con molta gara è 
ricercata da gl’incliti figliuoli diSion vediti d’oro 
finitimo 

Xì, Dunque i nodri religiofi qui raccogliano tutte 
le loro forze , e cerchino con diligenza la bella a 
guifa di colomba , ch’afcendc da’riui dcU’acque ; 
le cui vedimenta rendono vn’odore fi grande, che 
non fi può di mare ; cinta come i giorni della pri- 
mauera de’ fiori delle rofe , e de* gigli delle valli ; 
acciò fi confortino con quedo odore , e con que- 
da vicinanza . 

a 3 Ne dimino, che badi vna deuotione mediocre 
per honorare queda Regina bellifsima , & altifsi- 
ìna fopra i cieli, e (ingoiare ornamento della Re- 
ligione nodra ; perche fanno quedo ancora i gran 
difsimi peccatori ; ma ad vfanza di figliuoli con 
affetto cordialifsimo tengano fempre impreffa_* 
nell’ animo la Signora del mondo, & ogni giorno 
a buonifsim’hora confacrino a lei, come al (uo Fi- 
gliuolo primogenito tutti gli affetti» penfieri, pa- 
role, & opere. 

»4 E preuengano con molta diligenza le fede di : 

lei. 
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ici, c s'apparecchino con efferati; particolari ac- j 
comodati per honorare quella purirsima luce, 
affrettandoli auidifsimamente quante volte oc- 
corre da farli alcuna cofa in fualode . >' 

aj Conliderino fpeflifsimamente la vita coffu- 
mi Tuoi degnifsimi d’effer imitati , acciò ne ca- z 
uino alcuna cofa, chepoffa giouare a loro. , & 
a gli altri ; perche c certo , che la vera deuotio- 
ne non confifte tanto ne’prieghi , quanto nell’imi 
tationo . . * 

1(5 Nondimeno recitino con affetto ogni giorno le 
litanie, la corona, la commcmoratione d’effaBea 
tifsima Vergine, e quante volte vi fari loccafìo- 1 
ne li sforzino lodarla con tutto il cuore . 

*7 Anzi è molto falutifero configlio , per l’acqui- 
ffo della perfettione cri diana » e per cacciare , à 
fchiuare qualliuoglia male, vnircon la prelénza^. 
di Giesù Chrifto Signor noffro quella della Bear 
tifsima Vergine , e portare l’vna , e l'altra ftanv* 
pata nell'animo fpefsiflìme volte, e, s’è pofsibile, 
fempre ; perche non douerebbe fhuomo lepa;:a- 
re quelli, che Dio ha congiunti . 
aS Le cofe, che habbiamo detto della Bcatifsima 
Vergine fono poche , e picciole, fe li paragonano 
co’fuoi meriti , e con gli oblighi noffri ; ma fi fo- 
no dette acciò i noffri religiofi conofeano quan-.. 
to ila cofa brutta il far meno , e con più lentezza. 

Z 9 Doppo la Santifsima Vergine la nofìra Con- 
gregatone è data folita d’honorare grande- 
mente il fantifsimo Spofo di lei Giofefto ; per- 
che e la dignità di lui , e i benefici; , che l’ha fatti 
lo richiedono . ' 

\ ^ E an- 

Digilized by Google 


» 

30 ? Injlruttìonc di Nouity, 

I o £ ancora ftrettifsimo obligo dello fiato nofiro 
deuotamcnte riucrire i fantasimi profeti Elia , & 
Elifeo fondatori del nofiro Ordine, ne pare degno 
del nome di Carmelitano , chi trafcura il debito 
di quello culto. 

f ! Conuiene ancora honorare con celebrità gran- 
de grillufirifsimi Santi noftri Angelo martire , & 
Alberto confelTore, a* quali tutta la religione del- 
!'£uropa confefia d’haucre grandifsimo obligo . £ 
di piu neceffario>che fiamo deuocifsi mi della Bea- 
tilsima Vergine » e Madre neftra Terefia, & imi- 
tiamo le Tue virtù . 

3 » Raccomandiamo dunque a noftri religiofi , che 
con ogni perfeteione honorino quefti Santi» & al- 
tri » che la Congregatane honora come Padrue fé 
bene lodiamo » eh imitino gli altri Santi » pure è 
molto ragioneuole>che fi faccia grandifsimo con- 
to di porre l’alFéttoà quefti» che conofciamo eifer 
ci fiati propoli ti per particolare prouidenza di 
Pio, e (Tendo ciò molto gioueuole per arriuare al- 
la perfeteione delTinftituco nofiro. 
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QVARTA PARTE. 

DE’NOSTRI E S S E R C I T 1 1. 

* ' 1 * # 

Dell'ojJcruanza de gli ejjcrcitij . Cap,I . 

A vittoria deJle pafsioni, l’acquifio 
delle virtù, e la Àudio deU’orationc 
giouano, acciò con gli eflcrcitij del» 
lo fiato noftro , e con gli ordini de* 
Superiori afpiriamo allVnione di- 
urna : il che fi debbono i noftri re- 
ligiofi fi ben perfuadere, che habbiano ferma cre- 
denza , che non hauerebbono potuto imaginarfi 
cflercitij piu proporcionati per giungere al fine,al 
quale fono inuiati , che quelli, che fono fiati pre- 
ferita dalla Congregatione . 
x Peroche grauemente nuocerebbono a fc ftetfi,& 
ai ben commune > fé poco prudentemente ftimaf- 
fero,chc fi douerebbono aflegnar loro per l’acqui- 
fio della perfettione monadica altri atti di quelli, 
che loro s’impongono ; perche con qual’animo 
faranno quello, onde penfano di cauare poco gio- 
uamento. 

I Nel che è peggio Terrore di coloro, che hauen* 
do nel fecolo attefo i gli eflercitij fpirituali,ftima 
no d’hauer imparato alcuna cofa ; perche eifendo 
ancora ignoranti dello fiato monadico , e per : 
uefto non fapendo giudicar le cofe fattamente, il 
emonio, in apparenza d’Angelo di luce, loda loro 
- Z, " / gran 
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grandemente l’opinioni , ch’innanzi haueuanq 
concepute, in danno delia pèrfettione . . 

Onde i notai religiofi » lafciando da parte ciò, 
che hanno ijmparato nel fecolo , c {limando , che^ 
iendofì mutato lo (lato, non fanno ancora i primi 
principi j della vita fpirituale ; credano , che con* 
tienga loro quel detto dell’Apoftolo: Q nife ex fil- 
mai aliquid /ciré, nondum nouit,quomodo oporteat 
eurfi Cetre : cioè : Chi {lima faperc alcuna coià-s * 
non ha conofciuto ancora in che maniera Info- 
gna, ch’egli fappia . 

i ' E da quefto conofcimeto di fc flefsi di maniera 
fifottopogano al Maeftro, che fe bene fono, molto 
dotti > anco in Theologia,non vogliano feruirfi m 
cofa alcuna dello ftudio paffato,ma fugger il nuo- 
uo latte della Beatifsima Vergine : Se fappiano 
certo, ch’apprenderanno meno della dottrina del- 
le cofe di Dio , fe giamai fi fediranno dell acqui- 
fiata nel fecolo fuori del placito dell obedienza . 

5 Certo l’Apoftolo haueua imparato molte cofe 
nel fecolo a i piedi di Gamalièle » di modo , che.# 
talhora gli fù rinfacciato il molto fapere con que- 
flc parole ; Paule multa te littera ad infantane du- 
cimi i cioè Paolo le molte lettere ti conducono 
alla pazzia, e pure ammacftrato a i piedi di Ciesu 
Cri fto nella fapienza celefte , dice : Nibtl putaia 
me rare, inter voi , nifi Cbrfium , & bum Crucfi- 

xum . Non ho penfato di fapere cofa alcuna tra 

voi, fe non Crifto , e quefto Crocififlb . 

7 Dopo dunque , ch’i noftri religiofi conofceran- 
no d’effe r entrati nella fcuola di Chrifto, mettano 
ogni ftud;o nel far gli atti , che loro fono irapotti 
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perfettifsimamente : perche fecondo i documenti 
de’fanti Padri bifogna fare ciafcun’atto di tal mo- 
do , come fe finito quello l’anima douefle partirli 
dal corpo, e render conto d Dio dell’opera . Qual 
dunque conuiene,che fia l’affetto noftro , fe fi de- 
ue fupporre , che Dio voglia fubito domandare il 
conto ? 

8 E benché quello configlio non fi douefle oflerua- 
re , è chiaro, ponderando il fatto prudentemente > 
ch’è gran fciocchezza non efleguire con ogni per- 
fettione pofsibile ciafcunatto comadato da Dio . 
Perche, s’c cofa certa , che Dio m’impone allhora 
quell’atto , di modo, che quello , e neflùn’altro ri- 
chiede da me, e nelfun’altro n’approua , con qual’ 
animo poflò mettere parte alcuna del cuore in-* . 
altri atti ? 

9 Allhora certo , ch’eflercico l’atto impollomi , 
di maniera abbraccio tutto il bene , che mi può 
auuenire in quella prefente vita , & efcludo tutto 
il male, che mi potefle accadere, che fe mai in que, 
fio efsilio s’ottiene parte alcuna di felicità , par, 
che fia quella , ch’allhora fi truoua in quell’atto ; 
perche s’hora Iddio , che per mezzo del Supcriore 
m’aflegna quell’atto , efcludc tutti gli altri; quel 
folo è buono per me, & in confeguenza allhora è 
tutto il mio bene , perche non mi può venire al- 
cun’altro bene non volendo, Dio . Ma che forte 
di male mi può nuocere , mentre piacerò al eie- 
mentifsimo Dio più con quell’atto , che fe facefli 
miracoli : anzi fe con quell’atto folo gli piaccio, 

& egli dimoftra , che gli altri non gli piacciono ; 
vengano i nemici, m’alfaglia la morte iftetfa;qual 

V feli- 

^ 'V * . * * * 

- * , / « * 
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felicità maggiore , che morire quando piaccio a 
Dio . Sarà forfè condennato quel ,ch e giudica- 
cato quando dà gufto ai giudico ? 

10 Dal che fi vede chiaramente quanto fi dilun- 
ghino dal volere di Dio > e dal bene della faluto 
propria quelli , che mentre recitano i’hore cano- 
niche , fanno oratione,o qual fi voglia altra cofa 
determinata dalla Congregatione , fi diftraggono 
con la follecitudine d’altri affari . Piaceffe à Dio, 
che ponderaffero le ragioni allegate : piaceffe à ( 
Dio , che fuffero fauij , & intendeflero, e penfaf- 
fero al fine ? 

1 1 Potendo dunque i noftri religiofi in ogni mini- 
mo rito della Congregatione hauerc , come s’è 
detto , efpreffa la volontà di Dio , c per quanto 

i- nefeguela foinma d’ognibene, eia liberatione 
d’ogni malejdi maniera deuono amare l’inftituto 
noftro, & affettionarfi à tutti , & a ciafcun parti- 
colare de gli atti della Congregatione,ch’abbhor- 
rendo quella, ch'i Santi chiamano fingolarità, 
fiano apparecchiati a fpargere ancora il fanone 
per mantenimento dcll’offeruanza delle minime ' 
ceremonie . 

la Quella grandezza d’animo per Tofferuanza-. 
delle leggi è propria de’ figliuoli di Dio , e gioua 
marauigliofamente per Pacquifto della perfettio- 
ne criftiana ral contrario non fi può fperare cofa 
fegnalata quando gU atti della Congregatione fi 
cfiercitano poco magnanimamente . : * -‘ : - 

1 1 Perche è raanifefto , che 12 dapocaggine deprav- 
ila gli effercicij , che per loro natura fono falliti- 
ci , e gli pcrucrte in materia d’infermità fpirfc- 

tualij 


Digilized by Google 



. 1 Inftruttionedi NouitiJ* 507 
tuali; & i danni, che fuccedono alia giornata fan 
teftimcnio , che quefto auuenga , quando gli atti 
communi fi frequentano per vna certa vfanzafen 
za sforzo di fpirito . 

14 Non fia dunque mai,ch’i figliuoli di Dio viuo , 
auanti la morte naturale muoiano di quel pane , 
onde polfono viuere ; e con quegli atti fpengano 
lo fpirito, onde lo fpirito, eh c fpcnto fi rauuiua . 

1 5 Perche i qual fine fono venuti, fe non per por^ 
tarli valorofiflunarnente, & acciò con la diligea- 
tilfima ofleruanza de gli atti regolari viccndeuol- 
mente fi sfidafiero all’emolatione: come gid face- 
uano i Sacerdoti, che aflirteuano d i loro offici;, & 
i Leuiti intenti à gli organi de’ verfi del Signore , 
che l’inuittifilmo re Dauid haueua comporti per 
lodare Iddio; perche egli è buono, e la foauifsiina 
inilericordia di lui dura in eterno ; fonando fu 
gl’iftrumeati i dolcifsimi hinni dell’ifteflb Dauid . 

1 6 Certo è di canta importanza la perfetta curto'r 
dia delle leggi non folamente diuine » emonaftir 
che, ma ancora humane , che cagiona beni mnttf 
mer abili ancora ileUiprelente Vita; perche per 
quello capo crébbe la lode , eja tóieiad de gli 
Spartani, pecquefip la granila di ,Roma . 

J7 Ma néltfniftorie facrc è grandifsima la lode de’ 
Macabei.* cbecQuibattcnd9rÌ9^ore delle leggi 
della patria, crebbero in vn pop.olo,e dominio po- 
tentifsimo ; da quali il fgrpre di tiranni ne con* 
battaglie , ne cort tormenti potè cauare ii tra fc ti- 
ramento di vna fola cerenaonia 
Delia ft irpe; di quefti fàl’rtlujftrif$imo Eleazaro 
huomo d’etd matura, e di bello afpettp ; il qualo» 
v’:, l Va meutro 
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mentre gli amici gli offeriuano le carni, che po~ 
tcua mangiar fecondo la legge, onde fingeffe d’ha 
uer mangiate le carni,che’l rè riranno haueua co- 
mandato^ con quefto fcampafle dalla morte ; ri- 
fpole fubito, di volere più tofto morire, e finire la 
vita honoratamentc. 

ig Dunque i noftri religiofi, che deuono ofleruare 
l’ordine de gli effercitij feguenti,han da proue- 
derfi di quella grandezza d’animo per l’oflèruan 
za di qualfiuoglia ceremonia benché leggiera. 

' Vi * . * 9 - • ' T ; * K ^ *• ■ t . 

EJfercitii d’ogni giorno . 

I A L primo fegno di qualfiuoglia dell’horeca- 
jljL noniche,frettolofamente fi radunino nell’o- 
ratorio, riuolgedo per la mente qualche cofa pia, 
onde fogliono eccitarli. 

a Particolarmente con più valore fi leuino al ma 
turino, & all’oratione della mattina , e procurino 
con vna faata gara di pigliar le tauoletre , di de- 
ttar gli altri, e d’arriuare primi ail’oratorio.E per 
che facciano quefto più allegramente, fappiano, 
che la parte fatisfatcoria del merito > che gua- 
dagna nel maturino , e nell’oratione colui, dìe fù 
manco diligente a leuarfi, è riferuata per vn pat- 
to commune a quello,che piglia le tauolette. 

3 "Radunati, che faranno tutti nell oratorio, fat- 
to il fegno dal prefidènte , baciando la tèrra«,& a 
coppia a coppia profondamente inchinandoli al- 
l’altare , vadano al choro , dicédoil Salmo, Mifc* 

nre, con voce balTa. E circa le ceremoniejch’ap- 4 

• * « 
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4 Finito l’officio del choro, cominciando ilmae- 
flro,ò il prefidente il Salmo , Miferere , ritornino 
all’oratorio. 

5 Oflerucranno quello modo d’andare, e di ritor- 
nare, quante volte s’incamineranno dal nouitia- 
to al choro,ò capitolo, e di là ritorneranno al no- 
uitiato,alla litania, alla Melfa, alla corona, all’* 
effortatione. 

6 Finito il maturino tutti i fratelli infieme fa- 
ranno mezz’hora d’orationc, doue farà determi- 
nato dal Maeftro , s’à lui non parrà talhora ab- 
btcuiare il tempo. Al fine della detta oratione-» 
fi diranno le litanie della Bcatifiima Vergine, fog 
giungendoli dal Maeftro l’orationi: e fubito con-* 
filentio fc n’andranno a dormire fino al fcgno del 
l’oratione della mattina. 

7 Auanti al fonno preparino la materia dell’o- 
ratione,e procurino d’addomcntarfi con qucllajc 
poi lubito , che fi rifueglino,fcacciando qualfiuo- 
glia altro penfiero, abbraccino con la mente la_» 
prefenza di Dio, e la virtù , alla quale attendono 
quella fettimana; e mentre aii’oiatione , fi prepa • 
rano, ò nella mcdefima oratione, drizzino ad ho- 
nore di Dio i pcnficrije parole, e l’opere , come-» 
s’alfegna nell’inftruttione. 

8 Poiché con l’emolatione propofta faranno con 
diligenza andati alforatione della mattina, e quc 
fta con l’hore, che fi fogliono recitare immedia- 
tamente, haucranno finita infieme con gli altri 
religiofi', vadino vintamente all’oratorio ; & iui 
reciteranno le litanie della Beatifiima Vergine 
con l’oracioni Defende quafumus Domine ; $an~ 

V 1 • B-JJt- 
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(lij'stma Genitricis tua fyonjìv Ommpotens fempi- 
terne Deus, qui viuorum dominarli jtmul mor - 

tuorum, &c. e l’orationi fi diranno dal rcligiofo 
più antico, fé non vi fard alcun Diacono, ò Sacer- 
dote, o’I compagno del Macftro. 

9 Finita la litania , fi ritirino fubito a raffettare 
le celle, e procurino, che quelle fiano molto nette, 
e quante volte potranno, le compongano prima-* 
delforatione della mattina. 

10 Poiché fi faranno ritirati in cella, inginocchian 
doli llàbilifcano con più fermo propofito quei 
buoni defiderij , che hanno cauato dall’oratione, 
e faranno confideratione,s’han commefifo alcun-* 
mancamento. 

1 1 Al fegno poi della campanella fi radunino in- 
fiemeafentir la Mefla nel luogo affegnato dal 
Maellro. Donde altri andranno a gli offici; loro 
importi , altri a fcruirc alle Meffe , altri allo 
celle per attendere alla lettione , meditarono » 
& altri eflercitij dal Maeftro preferitti , fincho 
dato il fegno, faranno chiamati a pagar il debito 
deU’hore,che fi dicono auanti il definare. 

1 2 Poiché con gli altri religiofi del couento farano 
fiati prefenti all’hore, allertarne della c 6 fciéza,al 
definare,al rendiméto delle gratie,fi ritireràno da 
parte a ftar vn’hora in ricreatione co’l Maeftro. 

i j Nella ricreatione non parlino cofa alcuua fen- 
zalicenza,ma afcoltino il Maeftro, ò il prefidente 
in fua vcce,ò da lui domandati rifpondano;e fo 
vogliono domàdare alcuna cofa, chiedano prima 
licéza. Et a tutte quefte cofe fogliono i noftri reli 
giofi inginocchiarli. * •• ‘ * ' 

E non 
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14 E non fi concede , che portano ragionare tra_* 
loro fenza licenza anco ncll’ifterto tempo della 
ricreatione , e la licenza ottenuta nongioua fé-» 
non perle parole appartenenti alla falute. 
ij Finita la ricreatione fi ritirino in cella, fe non 
hanno allhora da far alcuna cofa altroue per or- 
dine dell’obedienza. Da Pafca fin’all’ElTaltatione 
della Santa Croce, doppò Nona, e da quella felli- 
uitd fino a Pafca , doppò il Vefpro , radunandoli 
nell’oratorio reciteranno inginocchiati per Io 
fpatio di mézz’hora la corona della Beatilfima_, ' 
Vergine , e fette volte il Pater noller , c l’Auc_, 
Maria, e ’1 Salmo Miferere , con foratione Pro 
Pontefice , per guadagnare l’iadulgenzc della Re- 
ligione^ elfendo finita la mezz’hora quello , che 
ha cura deirhorologio,chiamerd il Maellro , ac- 
ciò fi faccia rdfortatione, c dato il fegno fi fide- 
ranno per Pentirla con gli animi compolli. 

17 Quando il Maellro nell’elTorrationi gli do- 
manderà della prefenza di Dio,cioè di che manie 
ra quel giorno habbiano Dio nella mente, e della 
virtù, cn in quella fettimana han deliberato d’ef- 
fercitar con più diligenza, cialcuno s’inginocchie 
ri . E quel, che fi fard feordato di pigliar con la 
memoria la prefenza di Dio la mattina , fi prò- 
llrerd in fegno di negligenza , c per hauerne it 
perdono. 

18 Quando il Maellro , o'I zelatore ammonifeei 
religiofi di qualfiuoglia colpa , fubito G prollrino 
dicendo , mea culpa , e con molta fommifiiono 
di cuore afcoltino la correttione, eiacciano la pe 
nitenza importai? dato il fegno s’alzino, & hauca 

V 4 * do 
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do baciato Io fcapulare del Maeftro , Te ne ritor- 
nano modeftamente a i loro luoghi. 

1 9 Quando alcuno , fecondo l’vfanza monaftica, 
ha da riceuere la difciplina,s’inginocchierd finita 
reflbrtatione;& allétandofì la cintura , e l’habito, 
riuolto lo fcapulare dalie fpalle fopra il capo, offe 
riri parte della fpalla iguuda per riceuere le bat- 
titure , e finalmente con humiiti bacierà lo fca- 
pulare del Maeftro . L’ifteflo modo offerueran- 
no quelli , che per aumento di merito, come fi fi 
frequentemente, e conuiene,che fi faccia, doman- 
dano d’eftere difciplinati infieme con quello, a chi 
fi fi la correttione. ^ 

ao Nel giorno , che’l Maeftro non tratterà di cor 
rettione di colpe, ne domadarà conto della pre- 
fenza di Dio, ne dcll’eflercitio delle virtù,ftando a 
federe afcoltino ql,che da lui fari loro infegnato. 

2 1 Nel tempo, ch’è tra l’eflbrtatione , e foratione 
attenderanno alla lettione pia , & aH’orationc . 
E fappiano,ch e ftata quefta vfanza tra’ noftri re 
ligiofi,di confecrare l’auanzo del tempo deftina- 
to i gli oblighi dello ftato noftro all’ oratione con 
tinua fra loro diftribuita dinanzi l’altare del fan- 
tifsimo Sacramento, e l’imagine della Beatiflima_* 
Vergineiil che fra noi , per grafia di Dio , è ftato 
quafi vn continuo facrificio, eh a loro gràdifsima 
mente raccomandiamo. 

il Dato il fegno delloratione della fera, fi radu- 
nerano li con gli altri;e doppo tutti gli atti cómu 
ni, finito il completorio , entreranno nell’orato- 
rio, e cominciando il Maeftro, o’I prefidento l’An 
tifona della Beatifsima Vergine , Subtuumpra- 
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Jtdium , feguiranno lentamente ; e foggiunte-» 
l’orationi . Defende quafumUS , Sanffifsitna Ge- 
nitricis , Ecclefia tua ; ce haucndo riceuuta la be- 
nedittione con filentio fi ritireranno nelle celle * 
doue s’impiegherano nella Jettione pia, e nell’ora - 
tione, fin che dato il legno delle tauolette, fé ne-» 
vadano d dormire. E fi ripoferanno fino alla mez 
za notte quando faranno fuegliati al maturino. 

EJfercitij di ci afe un a fettimana . 

2 Ogni fabbato ciafcun rcligiofo faccia elettione 
d’vna virtù della quale fi conofcerd particolar- 
mente bifognofo , per attendere a quella ; e farà 
gli atti della quanto più fpefsi potrà > ponendoui 
molto sforzo d’oratione, e d’atri intcrni,& efter- 
ni, e leggerà il capo intitolato di quella virtù, co- 
me fi contiene nell’inftruttione . 

a Nel far l’elettione della virtù , habbiano i reli— 
gioii riguardo al vitio, palfione, ò tentatione,che 
più gli trauaglia , & eleggano la virtù contraria ; 
e con particolare affetto prieghino il Signore per 
quella, interponendoui l’intercefsionc de’ Santi. 

3 Potrà alcuno attendere ad vna virtù non fola- • 
mente per vna fettimana, ma per molte ancora» 
fin che cos’aiuto di Dio farà alcù profitto in clfa. 

4 , Subito , ch’i religiofi fi deftano la mattina pro- 
curino prima d’ogni altra imaginatione armarli 
di qualche penfiero pio., accomodato per l’acqui- 
fto della virtù eletta . 

5 Ogni fettimana almeno due volte » cioè la do- - 
menica , Se il giouedi riceuano ilSantifsimo Sa- 
cramento dell’altare . E ’1 giorno auanti, che s’ac 

> colti- 
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pollino alla mcnfa celefte, fi prepareranno con_ 
più lunga oratione , e con qualche opera di peni- 
tenza ; e lo lidio giorno della communione allun 
gheranno l’oratione > & il rendimento delle gra- 
tie quanto farà loro pofsibile . 

6 Due volte per ogni fettimana fi conferanno 
al Maeftro, ò al fuo compagno . Ad altri in con- 
to neffuno, ancorché per quello fulTe loro necelfa- 
rio l’aftenerfi dalriceuere la communione, fé non 
fuffe permetto ad alcuno il confettarli con altri in 
qualche occafione con licenza del Superiore , che 
molto raro fi deue dare. 

7 Nel venerdi, finito il velpro , facendo il fegno 
il facriftano dell’oratorio, reciteranno in quello il 
vefpro del Santifsimo nome di Giesù con paufa > 

. e deuotione .. 

EJIercitij à' ogni mefe. 

1 Nel principio di cafcun mefe fi fard vna disfida 
commune per l’acquifto d’vna virtù, che dal Mae 
Uro farà giudicata più gioueuole à tutto il noui- 
tiato. La forma della disfida farà quella. Chi in 
quello mefe elferciterà con più ardente affetto la 
virtù .N. guadegnerà la quinta parte demeriti di 

- tutti gli altri < * 

a Letta, che farà la disfida, affiliandola nel muro ; 
della cella in luogo , che fi polfa vedere, la legge- 
ranno ogni giorno per quel mefe per auuiuar la 
memoria, e fpingerc il cuore . 

$ Alle volte farà lecito con licenza del Maellro 
fare l’vn con l’altro battaglie maggiori . Il che fo 
gliono particolarmente fare i religiofi ne’giorni 

‘ - della 
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della ricrcatione ftraordinaria ; e quando dal 
conuento del nouiciato s’ha da andare in altro 
luogo . 

4 Sogliono tra noi mandarli le disfide d’vno in-.’ 
vn altro conuento di nouitiato > con le qnali gli 
animi li fogliono accendere grandemente , e ga- 
reggiare nell’acquifto de’ doni migliori . 

5 Quello à chi per ciafcun mefe toccherà in fòr- 
te la deuotione del Santifsimo Sacramento > ad 
arbitrio del Maellro nell’hore aflegnate nella po- 
lizina, e quanto più gli fari potàbile, dinanzi al- 
l’altare» allungherà l’oratione . 

6 Nella vigilia di quel Santo , che hauerà ciafcu- 
no hauuto in forte, digiunerà con licenza del Mac 
ftro ; e nclTiftelfo giorno riceuerà il Santifsimo 
Sacramento . Et hauerà penfiero di leggere l’hi- 
ftoria di quel Santo . 

7 f Ciafcun fratello nouitio procuri , che non paf- 
fi alcun mefe, che non faccia vna delle mortifica- 
tioni eftraordinarie x delle folite farfiin refetto- 
rio: ma con licenza del Maellro farà più lpelfo 
Tordi narice . 

Ejlercitij à'ogrì anno • d 

1 Nella vigilia della Circoncifioue fi canterà i) 
vefpro del dolcifsimo nome di Ciesù : farà quel 
giorno di grandifsima folennità per li religiofi • 

x * Innanzi le felli più folenni,conTà dire delle Pa- 
fòhe, del corpo di Criflo, della Beatifsima Vergi- 
ne, & auanti a i tempi più fanti , come di Quarc- 
fima » c delTAduento foglionoi noftri religiofi » 
con licenza del Maellro prepararli con elfercitij T 

parci- 
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.particolari intcriori , & clleriori . Si sforzeran- 
no di mantener quella vfanza . 

3 Ne’giorni delle ricreationi ftraordinarie, c del- 

' felle più folenni nelle quali fi da licenza a i fratel- 
li, che pofl'an parlare infieme , efsi fogliono eflfer- 
.citarfi in fare qualche rapprefentatione di marti- 
rio; mentre altri fa la perlòna del tiranno, che co 
manda, altri del martire, che valorofamente s’c- 
fpone a i pericoli, altri d’vn configliero, che per- 
fuadecrudeltd, altri d’vn carnefice, che da la mor 
te. Co’l quale elfercitio (come se prouatoper 
efperienza ) gli animi s’infiammano molto alla_» 
fanti td . 

4 Ne i predetti giorni ancora , e particolarmente 
nella fella deH’Elfaltatiorie della Santa Croce fo- 
gliono i nollri religiofi fare disfide vicendeuoli 
circa l’ofleruanza più llretta della vita regolare ; 
e patteggiare co’l Maellro , e co’l fuo compagno 
di dire per loro qualche oratione in fegno di gra- 
titudine per ciafcuno auertimento , ò correttio- 
ne . Onde fi fuole cauare grande vtilitd. 

j Ciafcun religiofo fard vna volta gli cfTcrciti} 
fpirituali fecondo l’inllruttione, che gli fard data 
dal Maellro, fe’l Maellro non rifoluerdaltramen- 
fe in alcuno . 

é Vn mefe innanzi la profefsione fi preparerai* 
no ad vn’opera di tanta importanza, con più lun^ 
ga oratione, e con moltiplicati eflercitij , & ingi- » 
nocchiati domandarauno orationi a i Padri, Oc a 
gli altri fratelli, acciò fortificati con quelli aiuti, 
fi mettano a cofa tanto falutifera. 

7 : Quelli, che fi fono veltiti di nuouo tra due meli 
- ' fac- 
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facciano con molta' diligenza la confefsione ge- 
nerale , fe’i Maeftro non differirà il fatto , ofler- 
uando gli auifì , che da lui li daranno in qucfta 
materia^» • . • : . " \ 

« 

Della direttione de gli atti . Cap. II, 


1 


z 


» 


G Li eflercitij, che s’hanno da frequentare da’ 
religiofì, perche rendano frutti più copiofi,fi , 
deuono indrizzare al clepiencifsimo Dio con af- 
fetto molto ardente , non folamente la mattina » 
ma per ciafcun’atto, per quanto comporla la fra- 
gilità . E’1 modo della direttione, bh'i hoftri reli— 
giofi deuono faper benifslmo, potrà eflfere l’iftefTo 
in ogni luogo, e Tempre ; la mattina più diffufo>i 
nell’altro temp,o più riftretto . r -V - ’ -l > 

♦ - Esempio, 1 •' •; .Vr* oi 

Clementifsimo Dio, al quale per molti capi deà 
uo tutto me^eflo, in drizzo à gloria di tua MaefU 
tuttome fteffo,i penfìeri, parole;# opere di tutta 
la vita , e particolarmente quelle d’hoggi infìeme 
con Giesù Crifto Signor noftro,la Beàtifsimà Vèr 
gine,e tutti gli Spinti beati, e i Santi, che fotló in 2 # 
cielo , e i giufti, che fi ritrouano in ogni luògo; 
quali tutti con l’affetto vnifco ime ftrèttifsima- 
tìnente , e defidero feruentifsimamente di piacere 
à te per mezzo di tutte quefte cofe fenza altro ri- 
guardo : e vorrei oltra quel , che hò raccontato; 
poffedere innumeràbili migliaia di cuori perfec- 
tifsimi , ch’ìftfìeme» con ie Cofe dette ti Tufferò ab 
etèrno piaciuti; & in eterno ti douefferò piacere ; * 

& ogni cofà infame conceputz dentro di me-» 
f quel 
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con queflo defiderio t’oiferifco ad ogni fiato» i il» 
oftia per ottenere il perdono de’ peccatisin hoftia 
dii rendimento di gratie , per ringratiarti de’ be- 
neficij vniuerfali, e particolari ; in hoftia pacifica 
per impetrare tutti i beni de’ quali hò bifogno 
fino aU’acquifto dell’eterna beatitudine : & in ho- 
locaufto per vnire il mio cuore con te , e confef- 
fere la tua dmina Maeftà . ' - 

£ ♦ Con gli ftefsi quattro modi fi deuono riferirei 
à Dio gli atti, i penfieri , e le parole , con quello 
migliaia di cuori , accrcfciute di quadruplicati 
meriti . Ma doppo Dio» coli fi deuc fare la diret- 
tione alla Beatifsima Vérgine, alla quale non con- 
vengono quelle quattro hoftie,elfendo» che il cul- 
to di latria fi deue.dace d Dio {blamente . 

4 Beatifsima Vergine indrizzo in tua lode, quan- 
to più largamente poflfb, e tutto me ftefto, e i pen 
fieri, e le parole» c l’opere di tutta la vita ma par- 
ticolarmente quelle d’hoggi , c tutti quei cuori, 
che hò raccontato di fopra ( per quanto è lecito) 
e per mezzo ditutti quelli defidero piacerti gran- 
di & imamente. . v . 

£l i. Quelle due dircttioni deftinatc al clementifsir 
moDio, & alla Beatilfimà Vergine , dopò che fi 
faranno frequentate alcuni giorni » fi fanno con.» 
preftezza ; pure nel principio, e particolarmente 
la mattina » quando con maggior attentione » t 
più efprefiamente fi formano per tutto il giorno^ 
fi deuono fare con affetto ardenti fi imo j perche 
più profondamente fi ftampino nel cuore . (1 
6 : Ma oltra quelle direttioni io ciafcun’atto fi de- 
ue alzare il cuore a Dio, conforme al motiuo, che 
r- -, dari 
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darà la fletta cofa ; come e chiaro per quello ef- 
fempio. 

EJJempio . 

Per l’hore canonichejClementilfimo Dio io de- 
fidero di lodarti, c con grandifsimo defidcrio chia 
mo a quefta voftra lode la Beatifsima Verginei/, 
tutti gli Angeli,e gli huomini, con l’altre creatu- 
re; & infiniti altri mondi, che voi potrefte creare. 

Per l’orarione rifletto modo affatto , che per 
l’hore canoniche. 

Per il Capitolo;Clemétiffimo Dio io ho peccato 
contra il ciclo, & in prefenza voftra ; fiate fauore- 
uole a me peccatore, e fate, che da douero mi pen 
ta delle mie colpe ; fate ch’i miei mancamenti fi 
manifeftinc?é fi purghino con efficaci rimedi;. 

Per la falera Conìefsione riftefTo modo, che per 
il Capitolò . 

Per il refettorio, Clement'faimo Dio, fono chia 
mato a magiare; piaccfte a voftra diuina Maeftd, 
ch’io fufs> chiamato ri martirio; fate Signore,ch’ 
io mangi ^ arcamente. 

Per la ritrattone, Clemetifsimo Dio fono chia 
mato à ricreare il corpo acciò con prontezza ri- 
torni alla fatica , piacette a voi Signore , che per 
amor voftro fufsi chiamato alla tortura; fate Si- 
gnore, ch’io mi porti modeftamente. 

Per la predica, & eflfortatione , Clementifsimo 
D ; o,hora ho da fentirui ragionarc;piaccia a voi, 
che le voftre parole fi ftampino nelle mie vifee- 
re, ch’io mi ricordi delle voftre parole, che la ro- 
ftra voce fi liquefacela nel cuor mio. 

Per la Meda, Clementissimo Dio,defidero d ef- 

-iv.^ * " fer 
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• Ter preferite a quello Sacrificio d’infinita dignità; 
fate Signore, ch’io gli miniftri con vigilaza, e de- 
gnamente, e fia fatto partecipe del frutto del Sa- 
crifici o. 

Per la facra Communione, Clementifsimo Gie 
sii Criflo m’apparecchio per riceuere voftra diui- 
na Maefti; fate,ch’iomi vnifcaa voi con puro 
' cuore. 

• Per andare à dormire, Clemcntffsimo Dio , io 
ho da ripofare, fate , ch’io dorma fenza compia- 
cenza del corpo, c mi fuegli pronto , e follecito 
per lodarui. 

Per feruire alla menfa , Clementifsimo Dio io 
deuo miniftrare a’ voftri ferui, fatemi diligente-*» 
acciò io gli prouegga fenza mancamento dello 
cole neceflarie. ■ > V 

H abbiamo pofle per elfempio quelle forme de 
gli atti, acciò da quelle imparino i noftri religiofi 
di congiungeregli atti interni, con giù efterni, & 
vnirgli con quella direttione delle quattro hoftie, 
v che di fopra habbiamo aflegnato; perche quella-* 
lòia, benché fia feconda di meriti , pure none ac- 
comodata a ciascuna cofain particolare , cho 
bi fogna confiderai acciò fi fatisfaccia alle cofe» 
& a i proffimi. • 

t. * . * ^ % 

^Deìl'v/o della prefen^a di Dio circa gli atti 
cotidiani . Cap. I II. • 

*■ ty ' m "/ ** 

fTfJ/a prefenzadi Dio (come habbiamodetto nel 
I > Compendio deli’oratione)vno ftudio,oucro ap 
phcationc della mence a Dio considerando in mo 
? t ' - do in- 
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do inte!lettuale,ouero imaginario la Diuina Mae 
ftd;altriméte fc bafta(fe,che Dio fia preséte à noi; 
non fidamente noi, ma tutte le creature ftarebbo- ? 
no Tempre in prefenza di Dio. Ma non c quefto il 
(ènfo de’ fanti Padri quado parlano della prefen-; 
za di Dio; ma l’altro, che habbiamo deferitto . .. 
a Ma fi può applicar la mente a Dio di due ma- 
niere,© nel modo,chc l’vno amico guarda l’altro, 
non facendo altro » che guardarlo ; ouero, quan- 
do oltre il guardarlo, la mente fi defta verfo Dio 
con molti affetti, & atti di virtù , nel modo , che 
nelTeffempio apportato , vno non fidamente» 
guarda l’amico, ma ancora gli offerifce,ò promec 
te prefenti. 

3 II modo primo, benché ralhora apporti vtiliti, 

quando alcuno frapone alle continue afpiratio» 
ni alquanto di quiete, e per vn poco di tempo con 
occhi (inceri guarda Crifto amorófaroente;puro 
per ordinario non è di frutto alcuno, ne infiamma 
l'anima.Onde i noftri religiofiffi feruano fpefsifsi- 
mo del fecondo. r . 

4 Percioche,ò diano nelle celle, ò vadano fuori, ò 
lauorino , deuono con molce aipirationi , ò fiano 
orationi iaculatorie ragionar con Crifto, offerir- 
fegli,e proponere di far profitto per amor fuo ; c 
produrre vn’atto hora d’humiitd,hora di gratitu- 1 
dine, bora di fpcranza,hora d’amore, hora di con- 
tritione,e conferire con lui ciò, che s’ha da faro, 

e domandargli aiuto. 

5 Hauendo dunque da cominciare, e finire Tope- 
sche hanno da fare , infieme con Giesù Crifto * 
Signor noftrojfi sforzino in ciafcuiTatto mirarlo 
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come noftro capitano, che và innanzi , & accom- 
pagnarlo, con molti affetti del cuore. 

6 Ne la detta prefenza di Dio fi deue (blamente 
reftringere a quefto , ma fi deue fcendereancora a 
i profsimi: di modo che guardino tutti come fra- 
telli di Giesù Cri fio Signor noftro, così da lui chia 
mati ; ò come figliuoli ricomprati co’l fuo pretio- 
fifsimo fangue,e che hanno da regnare in eterno; 
onde nafeono l’amore, la riuerenza, la pace, & al- 
tri beni innumerabili; ma che’l Superiore, ò Mac- 
ftro rappreseti la perfona di Crifto è cofa chiara. 

7 Anzi i noftri religiofi così fi deuono dare alla 
prefenza di Dio, che non mai riguardino creatu- 
ra alcun a,come a dire, vn legno, vn faffo fenza ri- 
ferirlo a Dio; perche di quella maniera tanti ri- 
cordi haueranno da Dio , quanto creature mire- 
ranno ; e credano certifsimamente,che ne pochi 
auuertimenti di quefto capo fi contiene quali tue - 
ta la dottrina della vita fpirituale , & efierim- 
pofsibile , che trafeurando quelli, diuencino per- 
sone fpirituali. 

< Dell’vfo de Sacramenti ,e dcWcffame della 
confcienza . Cap.I III • 

i t L frequente vfo de’ Sacramenti ricerca da no 
1 ftri religiofi vna gran purità,c noeitia delle co- 
fe ; perche conuiene , eh efsi fiano come facranj» 
che diano odore di purifsimi coftumi, de quali il 
clementifsimo Dio fi diletti . 

* E quanto al Sacramento della penitenza, guar- 
dinfi,chc non fottentri qualche difprcgio delio 

colpe 


Digilized by Google 



Injlruttìonc dì Nouitìj. 3 13 
colpe leggiere (che per gratia di Dio non ve ne Co 
no graui)chc toglia il fentimento del dolore; 
perche fé non haueranno in horrore le colpe leg 
gierifsime,non farannomai profitto.La prepara- 
tion e farà di quello modo. 

3 S’imagininoprefente Giesù Crillo Signore , e 
Pontefice nollro> e facciano feparatamente i’illef 
fo in fua prefenza,che poi faranno in prefenza del 
cófeflbrc. Et andando poi dal cofelfore,e prollran 
doli à fuoi piedi co’l dolor maggiore, che potran- 
no , detellino le colpe per quei tre capi communi 
de’ péfìeri; parole & opere, aggiungcndoui al fine 
della confezione l’omififionùc generalmente i pcc 
cati della vita paflata,& in particoIare(per alfe- 
gnare materia certa) le palTate bugie.Qual modo 
di confelfarlì deuono olferuar tutti. 

4 E ’1 medefimo oflerueranno neirefiame dellai* 
confcienza (eccetto quello alfegnamento di mate- 
ria ) dinanzi a Crillo Signor nollro , come fulfc> 
iui prendente per afcoltargli del modo , che poco 
fa se detto intorno'alla preparatone del Sacra- 
mento della penitenza^ per purgar le colpe s’im- 
pongano qualche penitenza leggiera fecondo le 
colpejcome quella, che fuoledare il confclTore per 
limili mancamenti. 

5 Due volte il mefe , feorrendo i tre capi del pre- 
. detto metodo > daranno fcdelifsimo conto di tut- 
te le loro cofe al maellro, come all’iftelTo Dio. - 

6 Hauédo da riceucre il fantilsimo Sacramento 
dell’Eucharilèia fuggano la negligéza ; e jpeurinò 
metter in ordine la cafa , doue s’ha da riceucre 1! 
gran Rè con molti atti di fede » di Iperanza, e fo- 
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pra tutto di cariti » adeguando alquanto di rem- , 
po per fargli.Ma riceuuto il Sacrameto, attenda- 
no ardentamente a Giesù Crifto Signor noftro 
che ftà dentro di loro, e fappiano, che quel tem- 
po , mentre non fono con fumate le fpecie facra- 
mentali,e molto a propofito per impetrare qual- 
fiuoglia bene, e fcacciar ogni male. 

‘Della forma della preparatone della quale 
han da feruirft quelli, ebe baimo da far 
profef sione ,o prender ìh abito, 

Cap , V , 

I Hiunque ha da prender l’habito , ò far pro- 
vai felfione folenne fi preparerà in quello mo- 
do,ch'è commune all’vno,& all’altro ; perche chi 
voleffc efler vellico, e per quel, che tocca a lui, non 
fulfe pronto a far la profeflione,fi moftrarebbe po 
co meriteuole dell’habito noftro. 

* Dunque bifogna,che vi fia quella differenza»,, 
che fe bene l’vno,e l’altro vuole profcffarc, ad vn 
di loro non è conceffo. 

f Onde douendo effer eguale la volontà dellVno, 
e dell’altro, per quanto tocca alla (labilità dell’ani 
mo,& all’affetto, è bifogno,che l’vno e l’altro s’ap • 
parecchi della fteffa manierai che colui, che ha», 
da prender l’habito proponga fermiflìmamente 
d’offeruare quel, che l’altro , che ha da far profef- 
fionc, ha da promettere con voto. 

4 Primieramente dunque per il tépo,che gli fari 
Riabilito per premeditare quell’atto, peferà d’effer 
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gii vicino alla morte, e di douer morire co quello 
atto ; e farà molto a propofitoimaginarfi d’cflfer 
vn vitello, che fra poco deue edere vccifo, & ariò 
come vn viuo holocauilo,c facrificJfc a Dio, e di 
rà così co’l più caldo affetto, che potrà. 

5 Clementifsimo Dio defìdero d’effer condotto a 
quella morte felice , e morire a me Beffo , acciò 
morto il proprio fentimento, a te più felicemente 
io viua, perche così farò holocauBo. 

6 Defìdero d’effer gouernato dalla tua volontà io 
la per fare quel,che comanda 1 obedicnza,anco in 
cofc minime acciò con reffercitio del voto più 
principale di tutti gli altri io ti facrifichi l’intel- 
letto, e la volontà. 

7 Defìdero certo d ? allontanare da me tutti i pia- 
ceri della carne,ede’ fcnfi,& attendere con gran- 
difsima diligenza all’au fieri tà della vita» per facri 
ficarti il corpo con l’offeruanza della caftità. 

S Bramo di priuarmi di tutte le ricchezze,e coni 
modi del mondo > acciò abbracciando la pouertà * 
criftiana (ignora dell’vniuerfo, t’offerifca tutta la 
ricchezza,che fi può imaginare. 

9 E perche in quello mifìico facrificio,che ho da 
farti, l’affetto deue effer ardentifsimo , e j»randif- 
iimo,defidero clementiffimo Dio porre detro me. 
Beffo i cuor» del tuo Figliuolo vnigenito, della Bea ~ , 
tifsima Verginea di tutti gli Angeli,?& huomini» 
che ti fono grati, & infieme co’l mio cuore nel fa*: 
crificio di queft’atto, che preilo ho da fare , offe- 
rirtegli in eterna? lodeje te gli offerifeo cola mag 
gior aeuotione,che poffo. 

10 Clemcntiisimo Dio a cui dcuo tutto me Beffo 
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per molti capi,detefto tutta la bruttezza della vi- 
ta palfata per amor tuo, e fermamente propongo 
feruirti Tempre, & in tutte le cofe. 

1 1 Dolciffimcflbio riceui quefta vittima piena di 
molti defiderij > ; perche t’offerifco l’intelletto, e la 
volontà, acciò fiano gouernati dal tuo volere j la 
carne per domarla con l’aufterità, & il difpregio 
di tutte le ricchezze del mondo,per acquiftare co 
quelli tre facrificij la vera liberti del cuore , che 
vado cercando. 

i » Non voglio fapere,ò volere fe nò te per diuen- 
tare obediente j non voglio amare fe non te per 
clfer callo, e non voglio defiderarc, ò poflederc fc 
non te per efler vn ricco pouero. 

13 - Ti prìego dunque foauifsimo Dio del mio cuo- 
re, che per Tauuenire ti ferui di mc,come dVn tuo 
fchiauo>e che non comporti per il fangue del tuo 
Figliuolo,ch*io degeneri dalla perfettione di que- 
fta tua Tanta Congregatione. 

'14 E tu Vergine puriisima,e fedelifsima tutela di 
quefta Congregatione , la quale gode del tuo pa- 
trociniojriceuimi ci priego tra’ candidati tuoi fi- 
gli, obli gito con gli ftefsi voti , che così rifoluo di 
rendere a ce, come al dolcifsimo Dio,e Figliuolo 
tuo. 

f ij Quelli atti fi replichino Tpdfo fin che fiachia- 
m ato quel, che ha da prender l’habico , ò far prò- • 
fefsionc . . - . . < 
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DISCIPLINA 

CL A V STRALE, ‘ 

O PRATTICA DE GLI ATTI 

DELLA VITA RELIGIOSA, 

Per farli con fpirito,e perfettione>Ia quale 
s'oiferua fra Carmelitani Scalzi « 

Compofia dal molto R. P. F.Giouanni di G tesi* 
Maria Prepofito Generale della detta 
Congregationc^f - • > 

Bonitatcm , & difciplinam » & feientiam-* 
doce ino. 



IN ROMA, 

Per Giacomo Mafcardi . M D C X 1 1 . 
Con licenza de Superiori . 
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N A delle dottrine più vtili , che fi 
leggono in tutti i libri fpirituali, è 
quclla ? che dimoftra con chiarezza» 
Se breuità il modo prattico di faro 
gli atti della vita religiofa , con-, 
quello fpi rito» che è proprio di ogn* 
vno di quelli. Perche effendo vero vniuerfalméte, 
che ogni dottrina morale ridotta alla prattica * 
diuenta più fruttuofa;non può eflere,fe non che la 
dottrina» che dimoftra il modo di fare atti nobi- 
litimi, & fecondifsimi di molti meriti, come fono 
quei della difciplipa monadica, fia vtilifsima . La 
doue fard bene discorrere per tutti gli atti della 
difciplina relìgiofa,diftribuédoli in due parti : La 
prima de gli atti più communi: La feconda de gli 
offici; > & augnando d ciafcuno di quelli il vero 
modo Spirituale » con che fi deue efercitare per 
gloria del Signor Iddio, & per fare progreflo nella 
perfet rione dello fiato religiofo. 




PRI* 
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PRIMA PARTE. 

DEGLI ATTI PIV COMMVNI 
della Difciplina Clauftrale . 

Della direttione de gli attiche fi deue fare, ^ 
alla mattina . Cap. I . 

O N /blamente i religio/i , ma 
criftiani mediocremente pij, de- 
nono procurare di confacrar al Si- 
gnor Iddio le primitie de i cuori 
loro $ di modo, che la prima cofa_» 
che hanno à cercare quando fi fue- 
gliano alla mattina è il Sigoor’Iddio : ftendendo 
le braccia de i defiderij per afferrarlo affetcuofa- 
mente>come fanno i viandanti, che portano gio- 
ie , ò denari per il fuo viaggio , che (libito fi (Ve- 
gliano, ftendono la mano per afferrare il fuo tefo- 
ro» fpinti dalla (ollecitudine, & timore di perder- 
lo. Et chi vuol fare vn facrificio matutino gratifi- 
fimo alia Maeftd diuina,fi deue sforzare 4 non dar 
luogo 4 penfieri terreni in quel breue tempo, che 
alza il cuore al cielo; ma procurare,che la prima 
cofa, che occupi l’anima fua , fia Giesv Cristo 
Signor noftro , come padrone di quel talamo 
fuo : auuertcudo bene , che il demonio s’ingegna 
di preoccupare quell’habitatione , cacciando io* 
tefta penfieri vani,& aociui, acciò il Signor’Iddio 
non fia honorato con quelle primitie,che lideuo-» 
no rendere le rationali creature * Hora il modo» 

ò for- 
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ò forma della direttione pòtri effere quella . 

% Altifsimo Signore, & Dio mio,Padre,Figliuo!o, 
& Spirito Tanto, Tornino bene, infinitamente ama- 
bile, principio, & fine mio, nel quale còfifte la mia 
vera feliciti ; io mi offerifco tutto i te per Tem- 
pre, ma Angolarmente ptr il preTente giorno ; & 
indrizzo i honore,& gloria della tua Diuina Mae 
Ai tutti i miei penfieri, parole, & opere , tirando 
i me per affetto tutte le creature, che Tono grate 
a te in ciclo, & in terra, & vnendomi con loro per 
conTacrarmi così,come veramente mi fconTacro i 
te . Supplico l’infinita Tapienza, & bonti tua, Si- 
gnor mio clementiTsimo » ti degni di indrizzarmi 
nel Teruitio tuo, & di di/cndermi da i nemici dei- 
l’anima, acciò in tutto , & per tutto io piaccia a 
te,fenza dar luogo ad vna minima offcTa tua. Si- 
milmente, mi offerifco a te Beatifsima Vergine, & 
Serenifsima Regina del Ciclo, con tutto quel, che 
penfcrò,dirò,& farò nel preTente giorno^con par- 
ticolar defiderio di feruirti ; & ti fupplico,Signo- 
ra mia clemédTsima,ti degni indrizzarmi, & pro- 
teggermi, per Teruitio, & gloria tua . 

Della direttione degli atti , che fi deue fare nel 

re fìante del giorno • Cap. //. 

* * 

I On Togliono , nè deuono mai i ferui del Si- 
gnor’Iddio, incominciar’alcun’opera, fenza 
indirizzarla a gloria della Diuina MaeRi,doman 
dando aiuto per farla pia,& perfettamente; & pe- 
rò è bene vfare certe formule di direttioni, accó- 
modate alle cofe , che fi fanno , hauendo cura di 

* fcr- 
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feruirfi della directione della mattina, congiunta 
con le direttioni particolari, appropriate all’ope- 
re particolari j di maniera che quando occorre^ 
per dfcmpio parlare di qualche negotio > ò lauo- 
rare manualmente, il feruo di Dio fi deue ricor- 
dare della direction e,chc fece alla mattina.alzan 
do il cuore al Signore Iddio , & alla Beatifsima_» 
Vergine, volendoli feruire,& glorificare in quella 
opera, in vnione di tutte le creature, che fono in 
flato dì grada in cielo , & in terra , & aggiun- 
gendo poi a quella direteione commune , la pro- 
pria di quell’atto, che vuol fare, fecondo gl’efem- 
pi feguenti . 

Per veflirjt. 

a Altifsimo Signore, & Dio mio, mi vedo per at- 

tendere a feruire alla Diuina Maeflà tua: fia«* 
quell’atto. Signor mio per gloria tua ; & vedimi 
della pretiofifsima vede nuptiale della gratisL#-»* 
L’iddio domando d te Beatifsima Vergine , 

Per vfeir di cella . 

j Clementifsimo Signor mio, guidami fuori dell^ 
cella, & fd, che io ti piaccia in tutto quello, che-» 
mi fuccederd , in modo che io torni a quella fen- 
za colpa veruna . L 'iddio domando a tc Scrcnif- 
fìma Vergine, & Regina del Cielo . 

Per parlar con i prajfimi . 

4 Gouerna la mia lingua Signor Iddio mio per 
parlare a gudo tuo ; 11 che parimente domando 
i te Purifsima Vergine, & Signora mia . 

5 Quedi eflempi baderanno per dimodrare co* 
me fi hanno a ritrouare le formule in cofe varie » 
che, oltre alTdTerc incerte , non hanno numero i ■ 

. • ; perche 
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perche quanto a gli atti della Difciplina Clauftra 
le, in ogni capitolo diremo come fi deuono indi- 
rizzare al Signore, & alla Beatifsima Vergine,in- 
fieme con l’ofleruationi breui,che faranno a pro- 
pofito di quelli atti . • 

Del modo come fi deue dire l'officio diurno . 

Cap. Ili . 

i T A direzione dell’oflicio diuino , che fi hà da 
I- 1 dire in choro, ò priuatamentc, farà quefta . 

a Altifsimo Signor & Dio mio, io ti voglio loda- 

re, & fodisfare a queft ’obligo con tutte le forco 
mie ; & chiamo tutte le creature a quefta lode-. \ 
vnendo a me gli aflètti di tutti gli Angeli,& San- 
ti, che fono in cielo, & in terra, per lodarti con.. 
quelli.Similmentc pretendo dar gufto in queft’at- 
to a te,Serenifsima Regina del Ciclo . 

Il modo come fi bà da dire T officio farà quefio . 

3 Doppo hauer fatta la direttone, chi vuol dire 
l’officio diuino , fi rapprcfenterà co l’imaginatio- 
nc tutta l’vniuerfità de gli Angeli»& huomini,che 
fono in Cielo, & in terra, come che fuflero pre- 
fenti nel luogo, doue dice l’officio, per dirlo infie- 
me con lui ; & fopra quella moltitudine di crea- 
ture congregate per lodare il Signore , fi rappre- 
fcnterà Giesù Chrifto Signor noftro in vn trono 
regio. 

Nota, eh e la figura di Chrifto può ejfere Vifiejfa , 
che fi è prefa quel giorno per prefenza di Dio . 

4 Et appretto lui la Beatifsima Vergine; & fopra 

tutti 
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tutti fi rapprefenterà, fenza particolari figure, Co 
me vn mare fenza termine » che lignifica la diui- 
nità , alla quale s’indrizza quell’atto di culto Di- 
urno. Et quefta rapprefentatione ha da efferc fen- 
za forza, acciò non faccia male alla tetta; ma con 
vna femplicc applicatione , che ferua per racco- 
gliere l’anima, & muouerla a dcuotione . Hò dee 
to femplicc applicatione, non folamente per cfclu 
dere la forza , con che alcune perfone indifereta- 
mente s’indebolifcono : ma per efcludere ancora 
la figuratione delle perfone , che fi rapprefentano 
nella imaginatione : perche non fi deue figurare 
in modo, che fi faccia diftintione delle parti cor- 
porali, tette, braccia, vefti,&c. fe non contentarli 
di vn modo femplice , di tenerle come prelenti , 
fenza ftare a guardare cofe particolari, ma falire 
con l’affetto a quel mare della Maeftà Diuina,in- 
fieme con tutta quella felicifsima compagnia ; & 
in quello modo attendere a dire l’officio diuino, 
procurando di capir quel che fi dice , & offerirlo 
alla Diuina Maeftà , fenza ftraccar l’anima, & il 
corpo inutilmente; & non occorre ftare a cercare 
efercitij troppo artificio!! da farli infieme con_# 
l’officio diuino , come farebbe a dire, certo nume 
ro d’adorationi, che fogliono fare alcuni con tan- 
to ftudio , che diuertono neceffariamcnte dall’of- 
ficio , che dicono, per hauere la mente intenta a 
quelle fue adorationi . Dico , che non mi pare^» 
conueniente quello efercitio , perche diuerte da 
quell’efercitio ifteffo dell’officio diuino , & non 
aa luogo per attendere lì , oltre ai graue danno * 
che fa al capo; & tengo permeglio accendere al 

fenfo 
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(enfio delle cofc, che fi recitano, facendo di quan* 
do in quando, alcuni atti di amore , ò fperanza,ò 
adorationi nelle meditationi de’ verfi, fenza arti- 
ficio, & fenza numeri certi : ma con molto affet- 
to, & gran defiderio di Dio ; & mi perfuado, che 
così faceuano i Santi , quando diceuano l’ofhcio, 
con vn modo Tanto, grane , ecdefiaftico, e ficuro 
per l’anima, c per il corpo . Et credo, che quefto 
modo di dire l’officio fia più vtile, non fidamente 
per coloro, che intendono l’officio diuino: ma 
ctiandio per coloro , che non intendono il fenfo . 
Perche le perfone, che non intendono il fénfo del- 
J’officio diuino (come per l’ordinario fono le Mo - 
tiache ) ad ogni modo fi occupano in dire queli’ 
officio , con qualche application d’animo , come 
farebbe a dire , alle parole , per non errare , & al 
Signor iddio, che fta prefente,con alcuni atti di 
virtù : e fuppofta quella application d’animo , & 
occupatione in recitare , non veggo come fi pofTa 
attendere a quelli modi artificio!^ c numeri certi 
di adorationi, fenza fneruar l’affetto , & far dan- 
no alla fanitd corporale : la doue faria meglio,che 
quelle perfone attendefsero alla prefenza di Dio , 
con alcune elcuationi di mente, come fi è detto 
de gl’alcri , fenza certo numero , nè artificio, ma 
femplicemente , con pio affetto . Perche fe vo- 
gliono moltiplicare atti, con certo ordine , come 
faria a dire , detto ogni verfo de i Salmi, far’vn’ac 
to, & adorare, verbi gratia, la man delira di Cri- 
ilo Crocififfo , e poi la finiftra » e poi il piede de- 
ilro , &c. in pochi giorni s’indebolifcono ; & fan- 
no inette per f oracione ; oltre che quel modo di 
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recitare è tant’inquieto, & folkcito, che non da 
luogo per rifiatare . Er è inganno di perfone po- 
co intelligenti, credere , che l’eccellenza dell’offi- 
cio diuino confitte in moltiplicitd d'eleuationi 
. mentali artificiofe,e non più pretto in affetti quie 
ti, e cordiali, fenza follecitudine, & artificio . 

Del modo come fi deue fare l or atione mett - 
tale^>* Cap. //// . 

iTA direttione di quefte atto, fard l’ittelTa,che 
I 1 fi è aflegnata per.f officio diuino . 

* 11 modo di fare l’oratione , fard quetto . Fatta 

prima la preparatione, che confitte in penfare vn 
poco la Maeftd, e bontd del Signor’ Iddio , & la_# 
battezza , e malitia propria; procurando fueglia- 
re in fe affetti di riuerenza, & amore verfo la Di- 
tiina Maettd, & affetti di difpregio , e confufionc 
verfo difefteffò; facendo alcuni atti di contri- 
tione de’ fuoi peccati in commune , & difponen- 
dofi così per entrare nell’oratione come vn pu- 
blicano , con profonda humiltd , c defiderio del- 
la mifericoidia di Dio; potrddire cosi: Signor 
mio altifsimo d’infinita grandezza , e bontd > io 
vilifsima creatura hò da trattare con tè nel 
luogo dell’oratione . lo adoro la tua Diuina_« 
Maeftd, e mi proftro auanti a te , come vna crea- 
tura degna d’infinito difpregio, per hauerti offefo. 
loti ofrerifeo il cuor mio, c mi pento cordiali 
mente de’ miei peccati , per eflere contrari j allaj 
puritd , e bontd tua : & propongo fermamente di 
non offenderti in eterno. Dimoftra Signor mio la 
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tua bontà, c mifcricordia , con riceuermi alla fe- 
creta communtcatione della Diuina Maellà tua. 

3 Quella prcparatione fi deue fare prima d’an- 
dare al luogo dell’oratione : ma, chi non l’haue- 
rà fatta prima, la può , e deue fare in queiriflefiò 
luogo doppo la direttione di quell’atto . 

4 Fatta la preparatione. Ilari a fencire la lettio- 
ne, che fi propone per meditare: la quale è diftri- 
buita per i giorni della fettimana . 

Not^ che ognvno deue preuedere quei! a lettio- 
ne i prima di andare al luogo dell' orattone, acciò Jta : 
• di più frutto per /’ anima. « 

5 £ pigliarà per fc quel punto , che più imprefi- 
(ione gli ha fatto : e poi meditarà fopra di quel- 
lo f cioè fi occupari vn poco di tempo, in difeor- 
rere fopra quello , ponderandolo bene , a fine di 
muouere la volonti ; come fe per efl'empio fi fuf- 
fe letto del portare Cri fio la Croce in le fpallc » 
c tra l’altre cofe gli hauefle fatto più imprefsione 
quello punto di vedere come Crilto Signor no- 
(Iro riceue il legno della Croce fopra le fpalle> 
con tanta manmetudinc ; allhora potrà medi- 
tare così. 

6 Gran cofa è quella, che mi è propolla per con- 

fiderare . Che fai Signor mio manfuetifsimo ? 
Che ha da fare con te quello legno , che tu pigli 
adoffo per elfere giullitiato in quello ? Tu Signor 
mio fei innocentifsimo , e s’è villo pubicamente» 
che non fi troua in tè caufa di morte : come dun- 
que taci , c ti metti fenza rcfillenza fotto quello 
'legno della Croce ? Io sò veramente , che tu fei 
vero Figliuolo di Dio, a cui s 'inginocchiano li Sc- 
. • - ' ratini 

1 i 
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Tafini del cielo : come dunque zù.t’inchini , e ci 
laici grauare da quello legno y che è ddiinato d 
giuftitiare gli abomineuoli peccatori della terra. 
Clran durezza è la mia , poiché non fi muoire a 1* 
•dare la vira per ce , e cerca di portare in tua coni 
pagaia la croce fua i E certamente y lei o non {&- 
pelsi, che la tua Maeffi fece que fioatto ffupcndifi- 
fittio per me, che fono vn vilifsimo verme, degno 
di eterna infamia , e dolore per hauerti offe(b,fa- 
ria in alcun rnodo fai fabile lamia ingratitùdi- 
ne: ma la per. dolo, che tu, altif&imo.Ejgliuolo di 
, Dioj pacilìi quello diremo affanno, & ignominia 
permc , non trouo feufa veruna f fé non clic tut- 
te le ragioniini sforzano a feguirarci, Se corri^ 
iponaere all’infinita charità tua . j 1 

S Ecco Tdcmpio della meditatione ; la quale de- 
ue efier breue, Se efficace permuouere la volontà 
a fare falere . parti dell’oracìone , che fono affet- 
tine , e frutti propri; delia buona meditatione . 
Di maniera che fi dia più tempo a gli affetti, che 
al difeorfo , poiché il dilcorlb nonfivfa, lenoni ; 
come v n mezzo per produrre lo parti affettine, 
c però non fi deue esercitare , lè non in quante» è 
neccfiario per quelle, e non più . . , ... 

9 Finita dunque la meditatione , s’entra nel cam • 
potette parti affetriue, clic fono ringratiamento, 
offerta, e petitione , le quali fi deuóno effercitare 
cordialmente, poiché nafeonò della imprefsione, 
chefd la meditatione nell’animo è Come, per ef- t 
Tempio, quando se fatta la meditatione l'opra- 
detta , dalla confideratione di quel punto , che à 
vedere Crifto Signor Goffro entrare fotto quel le- 
y Y gno 
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gno della Croce ,nafcono affetti di gratitudine , 
che còncepifce fantina, vedendo quell'atto , che 
il Tuo Redentore fece per lei; nafeono affetti dof- 
ferir fc fteffa» e mille mondi, che haueffe in corri- 
fpondenza di quell’incftimabile benefìcio * nafeo- 
no feruenti pctitioni di quelle cofe , che fono nc- 
ceffarie per feruir' ad vn Signore » che fece cofe.» 
tanto mirabili per lei , come c la mortificatione 
delle pa&ioni l’acquifto delle virtù » la vittoria 
delle tcntationi J & ogn’altra cofa* che feruc per 
quello fine ; & in quelle parti non fi attende tan- 
to all’ordine, quanto all’effetto predominante : di 
maniera che le bene per ^incipienti farà a pro- 
polito doppo la meditatone » produrre affetti di 
ringratiamento, c poi d'offerte, & finalmente do- 
mandare, concludendo con la petitione ; ma non 
c regola obligacoria fofferuare quell’ordine > fe-* 
non che polfono mefcolarc quefte tre parti, fecon 
do ralfetto, che prcualcrà « 
io Ecco , che habbiamo propolla la forma ordi- 
naria dell’oratione mentale, circa delle cui parti, 
non occorre che io mi trattenga à dire li nota- 
bili , che fcrifsi nella quarta parte dell'inftruttio- 
oc de’Nouicij . 

r • . k 

Del modo come fi deue <vdirc la Mejjd-* « 
Gap» V « 

r ' ’ . i .» ♦ » • * * 

I /n Irca il dire, & vdire la Melfa, fi fogliono feri 
uere cofe minutifsime , che è aliai credibi- 
le, feruino poco per l’ordinario. Perche elfendo 
tenuti quei, che la dicono, t U fentono a (lare at- 
■ ; . tenti 
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tenti a quel, che fi fa, non è cosi facile l’a t tendere 
anfieme d confiderationi minute , &r molte in nu- 
mexo, fc non che pare molto verifimile , che più 
volte intepidifeono l’affetto , e diffrangono Fani* 
■ma dalle cofe principali . E però fard bene vfare 
vn modo d’afsiflere al Sacrificio decalcare, deno- 
to, & moderato> talmente> che quelli ancora, che 
feruono alla meda portano effercitarlo, lenza man 
cafe di arcenderc alle cerimonie necelfarie . 

% La prima cofa dunque, che ha da fare, chi vuol 
vdire la Mefl'a , è la direttione, che fard fifteffa 
dell’officio diuino , aggiungendo l’otferta di quel 
Sacrificio della MeflU , & offerendo infieme eoa 
quello fe rteflbdn compagnia di tutte le creature, 
che fono in gratiadel Signorìddiodn cielo , & in 
terra. Di maniera che doppo l’hauer detto quel- 
le parole della direttione , che fi è affegnaca per 
lofficio diuino , potrd dire così. Offerì leu ino 
ftelfo, e tutte le creature , che fono in gratia tua, 
infieme con quello diuino Sacrificio alla Maerti 
tua , per quattro rifpetti ; il primo, per fodìsfare 
peri miei peccati ; il fecondo , per render gratie 
delli benefici) r ice un ti ; il terzo, per impetrare t 
benefici;, che mi fanno di bifogno per arriuare al 
fine della vira eterna ; il quarto, per honorare tua 
diuina Maeftd, & vnirmi con quella . 

Quette quattro offerte in fremè , con la prepara* 
tione perla communione poflanelcap. 8. J e mono 
fer il Sacerdote prima) e doppo la Mejja. 

| Fatta quella direttione ftard a ientire , con-, 
quella maggior attentione , che li fard pofsibile , 
di maniera, che fe intende quello, che fi dice nella 

Y % Mcf- 
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Mcliai tenga per buonifsima denodone, attende- 
re a quelle parole , & fuegliare in fc gli affetti di 
quelle» hauendo la mente intenta alla Maefld dei 
Signor Iddio , a cui fi fa quel Sacrificio, ripecen- 
doalcune volte quelle quattro offerte, e facendo 
alcuni atti di fede, fperanza, amore, & altri fimi* 
li . E fe non intende il fenfo delle parole, Aia pa- 
rimente attento alla prefenza del Signor Iddio » 
e fare quegli atri, & offerte con molta riuerenza, 
.& defiderio di piacere al Signor Iddio, che quello . 
modo pare molto accomodato alla deuotionc , 

& molto fruttuofo per gli atti meritori;, che fi fan 
no , e non confonde la teila, ne diuerte l’anima», 
con fpeculationi di diuerfi lignificati miftici , ne* 
quali alcuni fi fogliono occupare, difcorrcndo ad 
?na ad vna per le cerimonie. 

* 

Del modo come fi delie fare la Confejfione . 

' Cap . VI, 

t , * , * 

L A direttione fi fard così : Signor Iddio mio, 
io mi difpongo per confeffarmi, acciò l’ani- 
ma mia fi purifichi, e piaccia più alla Maefld tua. 
Vorrehhaucre la contritione di Maddalena , e di 
tutti i Santi penitenti , che. fono flati dal princi- 
pio del mondo, per far quello atto perfettamente 
a gloria tua . Dammi ( Clementifsimo Signor 
mio) la grada, e le parti>che fi ricercano, per dar 
tigufioin quell'atto. Similmente domando are 
Beatifsima Vergine , che m’aiuti co’l tuo fauore, ^ 
per fare perfettamente il prefente atto, co’l quale 
defìdero piacere a ■.>.>: V .... ,•. » .. - . .a 

- : s i limo- 
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S.'; > 

il modo di preparar fi, & confejfarji > farà r. 

, v ; > il preferita * t \i . . • 

1 « f * 

Prima d’andare auant.i al£onfeffore , fihad* 
ritirare vn poco, chi fi vuol confeflfare, e proflrar- 
fi ai li piedi di Grillo Signbr noftro i màgi n andò- 
fido prefente, come vn Sommo Pontefice, che fie- 
de per fentire la Ara tonfefsione , e.procurerd di 
fare gl’iftefsi atti , chc ha da fare poi quando an^ 
dèrà dal fuo Con te dote , li quali fi riducono in_> 
due capi» Cioè alia memoria, ^effaminc dèlie fue 
Cblpe j & stila còntritionè di éflè . spanto al(a_* 
memoria, ò elfamiue > difcorrerdper litrepuhti 
ordinari j ,dj penfieri , parole, & 'òpCret dicendo 
quello* che in ogn’vno di quelli fi ricorderà , feh* 
za icnipolii, ne minutie inutili > & aggiungerà le 
bmifsioni ,' che fariil quarto puntò , che è di mol 
fca importanza ; poiché bene fpeflfb accade , che 
ieperfone fpirituali offendono pidilSignor Id- 
dio per quello, che mancano di fare, che non per 
quelle imperfettioni , che commettono ; & final- 
mente concluderà , con accu farli di tutti i pecca- 
ri della fua vita pallata fin’à quel punto fn che f| 
croua, dicendo alcun peccato determinato della 
vita palpata > come farla le bugie, "ò giuramenti 
per difegnare maceria cèrta per Tàfiòlurf?dnt.»i 
poiché ben ordinariamente fi codfèflahb leper-* 
Pone fpirituali di cofe , che non fi fa di certo, Che ; 
fiano peccati; quello è quanto aireflamine. C>tran' 
to al fecondocapo: ilreligiofo, che pèrPordi-* 
nario non fa fe non peccati veniali , deuc vfare , 
circa la contimene più diligenza , che circa l’ef- 

Y 3 ùroi- 
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faminc 5 perche noti è cenato di confettar^ di tnf 
ti i peccati veniali j ma fé fi confetta < è tenuto 

d’hauere contritione , ò atfritione, con vero prò- 
polito di. emendarli . Et efTendo che la maceria 
della quale lì co detta , è leuifsima ; è da temere , 
che fi faccino molti errori non defecandola , & 
proponendo l’emenda con la fermezza, che fi con- 
uiene . Per quefta ragione fi deue fare gran (Id- 
dio in ponderar il male , che è vn peccato venia» 
le, cercando di abominarlo, & proponere l’emen- 
da con ogni fermezza , E quefta è la principal 
preparatione per confettarli bene . Turce quelle 
cofe ha da fare il religiofo alianti a Cri fto Si- 
gnor nottro, ingegnandoli di fare molti atti di 
contritione fopra l’imperféstioni., delle quali li 
ha da confettare . Et con quefta difpofitiono » 
anderi dal fuo Confetture , & proftrandofi dirà 
parte della Cotifefsione generalo . Confiteor 
Deo, &c. e poi fi comincierà a chiamare in col- 
pa della preparatione » le per force non lutto- 
competente, & difeorrerà perii punti , conio 
fece alla prefenza di Grillo Signor noftro , con- 
cludendo la confefsione con le bugie, ò giura- 
menti della vita pattata , come se detto, & fa- 
cendo allhora alcun’ atto formale di contritio- 
nc , con propofito di emendarli , come farebbo 
a dire : Di tutti quelli peccaci mi pento , & li 
abomino per l’amore dei Signor Iddio, & pro- 
pongo ferinamente di non ottunder più la Diurna 
MaelU • 
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' ■ « * " ’ . 

E)tl modo di fare l'ejfamine di tonfcienzajche 

fi fa ogni giorno. Cap . Vii. 

I /^Irca l’cflamifie della confcienza, non bifogna, 
V-j dire altro > fc non che fi faccia Tifteflo > Che 
fi è detto nel capitolo precedente» nel modo che 
chi fi vuol confelìare > fa auanti di Cri fio Signor 
noftro,di maniera che fetfamine cotidiana fi fari 
dello ifteflò modo»che fi Facelfe per confdfarfi al- * 
l’hora quanto alla direttione,& quanto alla con- 
critionc , & quanto al ricordarli delle imperfet- 
tiònijdifeon endo per quei quattro punti, lafcian- 
do quella aftegnatione delle bugie > c giuramenti 
della vita pallata , & dolendofidelle imperfettio- 
ni, che haueri fatto alfhora in particolare , e di 
tutti i Tuoi peccati in communc , con propofito 
fermo di emendarli . E fi concluderà con fare al- 
cuna penitenza leuifsima fomigliante a quella, che 
fuolc imponerc il Confcfiòre per fimili imper- 
fettioni » 

Del modo come fi deue ricencre la Comma- 
nione. Cap . V 1 1 /. 

I T A direttione fi fari cosi : Signor mio amabi- 
JLlifsimo, io ti hò da riceucre hoggi nell’anima. 
mia>& corpo mio. Vorrei hauere infinita purità» 
per edere degna habitatione della tua Maelli: fi 
Signore, che io fi a purificato con la gratia tua. Oc 
mi vnifea fremisi inamente con tc » dandoti gu- 
go in quello atto» che voglio fare per gloria tua. 

Y 4 Siedi* 

*v 
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Similmente domando a teReatifiìmi A^crgino 
miAriiiri^erriceiiere degnamente il Sacramente, 
e pane di viti, kelk ^ricettione ddklero pia- 
cere all’anima tua.. » 

Fatta la direzione,' chi fi hd da coinmuniCarj? 
li preparerà, hùmiliandofi molta, Se filmandola 
fifigòlariffima gradir, che il Signore gli vuol Fare; 
& facendo trioltì atti di fède,fperan2a 5 & amore-» 
nèhVfor'ma feguente. 

' Alciiilmo SigriOr Iddio, e Redeftror mio, io fono 
vna viliflima creatura indegna d’habitare con le 
tue- he fife*, e tua infinità bontà mi vuole fauorire 
con vna mifericordia tanto ineftimabile , come è 


ìlfare habitatiòne nell’ariima mia, e corpo mio. 
Non sòiChemi fare Signor mio fublimifsimo, fe> 
rion fendre l’infinito pefodiquefta gran miferi- 
Cdrdia,e defiderarla con tutte le forze mie.Iacre 
dqfermifsimamente,che tua Maeftà , vero Dio,e 
Wrohuomo ftd in quel Sacramento, e per quefta 
coiifclfione darò mille vite, che hauefsi . Io lpcro 
ièrmifsimamente,che perla virtù di quel diurno 
Sacramento, hò da edere confortato in modo, 
che i&peruenga al defiderato fine della vita eter- 
na.Io mi factifico*& olferifco cordialifsimamen- 
te à te Signor mio , per vnirmi con la Maefid tua 
rrt ^uéBacòmntuniorie defiinata a transformarc 
Inànime in tc. Defidero,ò infinito mio bene,rice- 
uerti' neH’itiritno del cuore , e vorrei hauere infi- 
nita purità , per tirarti ad habitare in eterno nel -i 
Inanima mia. * 

4 -Quefta preparatione fi può, e deue ampliarc'fc - 1 

condo il tempo, che ognVno h'auerà.'E i religioft 
' + J- noftri 


s 
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fiodrifógliono occupare fhora di oratione , ché 
f» fi alia mittina'in prepararli perla ricetcione 
del fantifsimò Sacramento , oltre agli atti, che 
fannoTrnniediatamente, quando fono per commi! 
nieard. Sogliono anebra fare qualche penitenza-» 
moderata la vigilia della commnnione. 

; Hor venendo alla riccttion’idcfla , il religiofo 
lì deue accodare alla communione con gran défi 
derio d’vnirfi con Grido Signor noftro, Confiderà - 
do, che riceue l’altifstfno Signore, 8: Creator filo, 
doue ha da olferuare grandifsima modeftia,non_* 
facendo atti incompodi per neffun modo-, ma 
dando con vna compofìtione > è vergogna ver J 
ginale. 

Doppo d’hauer riceuuto il Santifsimo Sacrameli* 
to, attenderà a ringraziare cordia!ifsim;imente* 
ridomandare quelle gratie delle quali hi pili 
bifogno , come faria la vittoria delle tentationi,. 
che più f affligono,e l’acquido delle virtù piu pria 
cipali. 

Quanto al ringratiare fari così: Signor mio 
d’infinita bonti.e grandezza, che ti fei degnato d£ 
lenire ad vna* così vile creatura, che faTÒper 
gratitudine di vna tanto ineffabile mifericordia ? 
S’io folo hauefsi tutti i cuori de gli Angeli, & Saa 
ri,che fono in-cielo, & in terra>& con tutti quel- 
li lodafsi tua Diurna Maedi , a pena rifponderei 
àd vha minima parte di queda gratta , con eh© 
nii haffouorito.O Signor mio amabilifsimo.como 
è imméfa la tua bontà, & libcraliti.Io ti lodo fen- 
za line con tutte le forze dell’anima mia, & vor- 
rei pofì’edere tutti quei cuori , che hòdetro per* 
i lodarti 
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lodarti in eterno» & cantare la grandezza di que- 
ila tua rrifericordia. Ma non hauefìdo realmente 
fc no vn’anima, & vn corpo, óflferifco tutro quel- 
lo , che hò » e pofib alla Maefìi tua in corrifpon- 
denza di quella vifita degna delle vifcere della.» 
tua eterna chariti &c. Quello ringratiamenro 
fi può ampliare fecondo il tempo,e deuotionedel 
jeligiofo. 

t Quanto itila pctitione,lì deue notare, che que- 
llo tempo immediato alla communionc,è attissi- 
mo à ncgotiare con Giesù Crillo Signor noilro» 
che è venuto à quell'anima, e corpo per far mi- 
jfericordia. E così ogn’vno domandati con gran- 
difsima confidanza quelle gratie delle quali & fc n 
te più bifognofo* > • • , 

i ‘Bella preferita di Dìo, . Cap. / X* 

1 C’Vppòngo, che vn rcligiofofenza prefenza di 
» O l^io» è come vn corpo fenz'anima,& quel, che 
di vita fpirituale a i buoni religiolì , è lo Audio 
di ftar fempre intenti al Signore Iddio. 

% Suppongo ancoratile la prefenza di Dio è vna. 
pia applicationc di animo a penfarc nel Signor* 
Iddio, ò intellettuale, ò inìaginàtiair ente, nel che 
ogn*vno ba da gcuctftarfi per il fuo Madiro fpi- 
ruuaìcà 

j Suppongo di più , che quella applicationc di 
animo per efier fruttuosa deue eflere aiutata con 
frequenti iaculatiòni,ò alzamenti di cuore, effer- 
citando diuerfi atti di virtù, mafsimc di fcdc,fpc- 
ranza, amore, contmione,humiUd,refignauonc^ t 

perche 
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perche cosi diuenta fecondissima di molti me- 
riti • -« - ’ V > ' < 

4 Fatte quefte fuppofitioni, ogni religiofi) hd da 
procurare dinoti ftar mai fuori della prefenza di 
Dio, talmente, ehe non penftmai volontari amen» 
yte in cofeiishc: Sano poco cotwcnienti aliamone 
diurna ; con rifolutione di tornare fedelmente a 
penfarenel Signore fempre,che fi accorgerà, che 
.fi è diftratto dalla prefenzafua,£ tenga quefta di- 
ligenza per vna Specie di altifsima lapicnza, eh» 
lo fard viuere angelicamente in terra, 
j A quefto Sogliono ibuoni religiofi vfar alcu- 
ni rimedii per la memoriajcome fatfebbe di legarli 
-vna cordicella al braccio»ò mano , ò alla cintai 
acciò Tempre, clie la toccheranno fi rattuiui lame- 
moria di Dio iolftrc alle diligenze, che fi fanno nel j ' 
Je communiti da’ Religiofi riformati, con fare al- 
cuni fegni publici a certa hora ne i chiofiri , che 
feruano per fuegliare la memoria di Dio. 

6 ?. Quefta prefenza di Dio fi deue prendere alla 
mattina fubito, ch’il religiofo fi fueglia,e la deus 
mantenere tutto il reftante dei giorno con mol- 
to ftudio,caminando Tempre in compagniadel Si 
gaore Iddio, e trattando con lui tutte le Aie cofe: 
e facendo qualche proftratione,ò altra leggierif- 
Ama penitenza, quando s’accorge, che è fiato futa 
ri di quella prefenza, che così fi la gran progrdfo 
nella pcrfectione monadica. ^ • ■ - ' * • 1 ■ 
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Del modo dì flore in Capitolo Conuen- 
' mie. ' Capo X. ."r ‘ 

1 + > ' • *i • . • «mi .1 v , nv. t .;r' 


ìj 


1 T A direttione farà quefta i - .v 

a Jlj Signor mio dementifsimo,ìo fono Chiama 
to a Capitolo, oue fi ha da trattare di promoue- 
xc la perfettione > & correggere l’imperfettiótìi. 

Fa Signor mio, ch’io fia ammonitoci’ miei erro- 
re che ami l’efier ripfefo, & quelli, Che fid ammo 
nifconoje che mi emendi per mezo di quelli atti 
•di vera charità > acciò io fia piò grato a gl’otchi ? 
tuoi. E tu Beatifsima Vergine fauorifcimi per 
<quefto ifteflb intento,acciò io ti dia gufio in que^ 
fio atto della difciplina ireligiofa . • ! > ^ 

2 ì 11 modo di fiare in Capitolo farà modeftifsi- 
mo»& cen grand’attentione, e ponderat ione del- 
le cofe , che fi fanno in quel luogo doUc fono i re- 
ligiofi congregati nel nome del Signore , & ogn * 
vno procurerà di appropriare a sè i ricordi, che * 
fi danno in commune con molta vigilanza, & fe- 
deltà. Similmcnte,quando qual fi voglia altro fa- 
rà ammonito, ogn’vno ha da còfiderarc fc per fot 
te è partecipe dell’imperfettione,che fi riprende* 

& pigliare per se queirammonitione,come fe fuf 
fe fatta a lui in particolare. Ma quando lui è chia 
mato in colpa,oltre a quelli ricordi deue riceuere* 
con gran manfuetudine, & gratitudine la ripren- 4 
fione,fenza fcufarfi,ne dimoftrar mai faftidio al- 
cuno. Et fe per forte la parte inferiore taluolta fi 
rifenrifle per qualche rprenfionei il vero religio - 
fo,non fi deue contriftare per fentire in fe quella 

V/.\ debo- 
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debolezza, ma humiliarfi interiormente , oc cottr 
fidare fortifsimamente nel Signore, & dimoftra,* 
re efteriormente ilngolar dolcezza , & gratitudi- 
ne a chi l’hi riprefo, che così farà gran progrelfo 
nella cafa di Dio. 

) ' . * . 

,\ . . 11 • ’ 

Del modo di Jl are- nell' efsortationi* Cap . XI* 

\ * • 

, • » . , \ 

1 X Adirettione farà quella. , 

a JU Signor mio clementi fsimo, io hò da fentire 

reffortatione , che per ordine delia Tanta obe- 

dienza fi farà a’ ferui tuoi . Fa ti fupplico Si- 

gnorejch’io fia illuminato per mezzo di quelle pa 

role,& crefca in me la notitia , & amore di tua»# - 

Maeftà per gloria tua. 

Quejto capitolo ferue per le prediche in qualun- 
que luogo fi ji a. 

3 E rù Serenifsima Vergine , aiuta quello feruo 
tuo all’ìflefTo fine , per mezzo del quale defidejro 
darti gufìo in quello atto.ll modo di Ilare all’dfor 
cationi in qualfiuoglia luogo, ha da eflcrc con fin* 
golar modellia,&: ìtima della parola di Dio,& 
grandissima attentione , fchiuando ogni inquie- 
tine d’anima, e di corpo; & notando molto be- 
ne i punti di dottrina fpirituale, di modo che re-» 
flino imprefii nell’anima, per efieguirli.il che è di 
tanta importanza , che i buoni,& fedeli religiofi* 
con la frequenza dell’efortacioni fpirituali, acqui, 
flano in breue tempo gran luce di Dio , e gran-, 
perfettione di vita , comcs’è prouatoper l’efpe- 
rienza nella nollra Religione. £ per cflere quella 
cofa di tanto intcrcfic Ipirituale , Jfogliono i rcli^ 

* gioii 
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gioii noftri notare cotidianamente i punti dell'* 
cfortationi, per haucrli Tempre feco, & riucderli 
di quando in quando, co» molto frutto, e confo- 
latioue dcll’anime loro . Et fi deue notare gran- 
demente vna efperienza fatta nella nofira Con- 
erègatione > doue pare la giuftitia diuina habbia 
fatto vna chiara dimoftratione. di fe fteffa , tac- 
ciando dalla cafa fua i nouicij', che fiauanocon 
poca attentione , & quiete ne.U’eforcationi ordì- 7 
pario t 

' , • * i 

Del modo di Bare in eboro , Cap. XII. 

r 

% 

| *VT E1 capitolo terzo trattammo dell’ officio 
J\J diuino , doue fi affignò la direttione di 
quell’atto, & il modo di recitare l’officio, & però 
jn quefto capitolo non bifogna dir’altro , fe non-, 
il modo come fi deue fiarc in choro,che ricerca», • 
particolari ofleruationi per efTere cofa , che fe fi 
fa conueniéteméce edifica li proflimi, & fe non fi 
fa cosi, li fcandalizza . 

% . Ogni religiofo ha da fare in choro officio di 
Angelo , poiché quell’atto tanto immediato di 
culto diuino , è vna delle cofe,che più viuamentc 
rapprefentano le Gierarchic di quei (pirici beati, 
che Hanno /nvn’eterno officio diuino di lode-» 
perpetua della MaefU del Signorìdd'o ; & però 
deue il religiofa ftare in quel luogo facro con-, 
vna modeftia verginale, & con vn feruor fcrafico» 
occupando tutta l’anima, & il corpo in lodare il 
fuQ Creatore . Non deue guardare altro , che il 
breviario con gl’occhi corporali» & il Signor’Jd* 

* d dio 


Digitized by 



v . 'Dìftiplina Clauftrale. 
dìo con li fpirituali . Ha da tenere il breuiario co 
tutte due le mani vicino al petto.di numera che 
non laici calare le braccia > con dimodratione di 
languidezza di animo . Nel fare in piedi, & fede- 
rerà da edere compodifsimodn modo che dan- 
do in piedi, non dia (caduto, & inquieto mouert- < 
do le braccia,ò il corpo , ò alcun’altra parte dei 
corpo : & fedendo , non cerchi di accommodarfi 
ftudiofamente » fe non componerfi deuotamenre, 
come perfona , che non cerca (e non la viua lode 
della Maeftidi Pio* Nel cantare , ò recitar^» 
deue e(fere accorto, c proferire bene le parole. » 
conformandoli col tono del choro , e feguitandò 
i più antichi , non dando luogo alla pigritia,ò ri- 
ladatione d'animo , ma modrando, che loda vo- 
lentieri il Signore . Nel fare gli offici j del choro, 
deuc elfere circonfpetto, facendo le cerimonie in 
modo , che non perda la modefta compodtiono 
del corpo, & il pado dcllanima, che è la prefeuza 

ll'r 1 1* * . 


Del modo di dire la Corona i Cap f XIII» 

■ • » 


I T K direttione fari queda , 

I i Beacifcima Vergi ne,& Signora mia; io vo- 
glio dire la corona per gloria dv l Signor’iddio, e 
tua . Fa»ti fupplico. Sere ni fsi in a Regina d 1 cic- 
lo»che io la dica con gran perfezione , e piaccia»* t 
«ila Macdi diuina»& all’anima tua. > 

Il modo di dirla farà quello . 1: 

% Ogn'vno (ì rapprefentariìa iScatiiUflia-VergN 
oc ucli’imaginatione, U al principio d’og'iid^ce- 

nano 
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fnario fi figurerà quel mi frerio > al quale fi accó- 
. modano quelle dieec Aue Marie, fecondo l’ordine 
de’Mifterij gaudiosi, -ò doloroli, &c. di maniera 
-che hauendola come prefeate , attenda a parlare 
con lei » dando il fenfo proprio a quelle parolo 
della Salutatone Angelica Quello modo di dire 
ila corona è femplicifsimo , & molto proprio , & 
atto a recitare con grand affetto, perche non di- 
serte la mente con concetti , ò deuotioni artifi- 
ciofe : e pare, che iìa molto più conformerà ra- 
gione > di molti altri modi ; poiché ogni ragion-, 
.vuole, che quando fi ffi a falutarelaBeatifsima^ 
'Vergine con parole piane, che ogn’vmo l’intende 
benifsimo, non laici d’atcerrdere a qud fenfo del- 
4e parole, che dice, per attendere ad altri penfieri 
impropri) , che a pena lafciano auuertire qud , 
che fi dico. 


Di vna breuijfìma, & molto vtile- efyo/ifionc , 
del Pater tiofìer. Cap . XIV * 


f O Vppofio,che il Pater nofier fi dice tante volte 
O nell’ofpcio diuino, e nellà co'rona t 'facà ber^o 
dichiararlo con molta chiarezza 3 e breuitd, in vn 
modo, che ogn’vno lo poffa dire con più frutto ^i ; 
quel* che ordinariamente; fi vede in moke perfó- 
ne ecdefiaftiche * .* 4 h«." 

» v ‘ Pater nojler . v ì ri. f:A . ir.; 

2 v Cioè , Signor ’Iddio. nofìro, che riporti coAfloi 
come vero Padre » facendoci figliuoli ttioi’adoìjr 
tiui, con la preriofifsima .filiatione della gratia_* 
tua , volendoci conferire fineftimabii’ heredità * 


ddl eterna gloria 
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Qui es in Ccclis 

3 Tu Padre milèncordiofifsmio habìti ne’ cieli , 

con vn modo diuino, dimoilrando chiaramente^ 
a eli eletti tuoi tc fìefìo fommo > & infinito be- 
ne Tuo» . _ , - 

SanBifcetur nomen tanni . 

4 Supporta la fede tua , conia quale credo l’infi- 
nita altezza , e Maeftà tua» & conofcendo 1 obli- 
gojchc hò di lodarrbper edere chi Tei i la prima_* 
cofa,che domando>c,che il nome tuo fia celebra- 
to per tutta l’vniucrlìtà delle creature . 

A da ini at regnar» i turni. 

La feconda cofa, che domando» c,che venga a 
noi feteruo regno tuo, per il quale fiamo crea- 
ti , venendo noi vlcimamentc alia chiara yifione* 
e fruition tua. 

Fiat volani a% tua-, ficai in calo, & in terra . 

La terza cola, che domando , è» cheli faccia la_ji 
volontà tua in terra > come in cielo » acciò vi - 
uiamo in quefto mondo d’vn modo ranco confor- 
me alla volontà tua » che Zìa per acquiftai c il re- 
gno eterno. 

Panetti nofiruw quoti dì amim da nohisbodie. 

* La quarta colà, che domando, c il follcnto ho- 
tlierno delle cofe necci! arie, per viuerc corroral* 
méte in ordine alla vita fpiricualedcll’anima tua, 
- Et dimitte mbis debita noflra ,f cut & nos-^ 
_ . i dimittimus debitoribus notivi i . - , - A"i 
; La quinta cofa, che domando ,è, che perdoni z 
noi i debiti, che fonò i peccati, e la pena, che ri* 
Sponde a quel, li, del modo che noi lìn’hora perdo- 
niamo a nollri debitori, 

' ■ " " Z Et 
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Et ne noi inducas in tentationem. 

La lèda cofa,che domando, è* che non ci lafci ca- ' 
derc, quando liamo tentati , acciò non perdiamo 
la diuina gratia , # il perdono dc f peccaci, hauu- 
to per miiericordia tua. 

Sed Ubera noi à malo. 

La fettima cofa,che domando, è, che ci liberi dal- 
l’inferno , # dal demonio , terminando la noltra 
▼ita col dono della perfeueranza. 

Quella breue elpolkione contiene ognicofa^. 
uccellari a pet la falute eterna ; perche doppo di 
hauer domandato in primo luogo la gloria del 
Signor Iddio, ogn’vno domanda perle il regno 
dei ciclo, eh e il hne , & beatitudine noftra ; do- 
manda i mezzi , per quello, che fono fpirituali, e 
corporaliigli ipirituali lìdomadano con dire, che 
ù faccia Tempre la volontà di Dio, oue s’include 
tutta l’ofTeruanza della fua legge ; gli corporali, 
«'intendono fotto il nome dei pane cotidiano. 
Doppo quelle domande relliamo con debiti de’ 

, , peccati paflatijò prefenti, che fono impedimenti 
della vita eterna, la cui remifsione domandiamo 
nel quinto luogo.Finalmente perche- a vno , che-» 
ha hauuto quella remifsione, no gli retta altro da 
domadare,fe non il no ricadere, e cofeguentemcn 
te terminar bene la vita,& elfer libero dal demo- 
nio,# dall’inferno, li conclude l’oration Domini- 
nicale » con domandare il non cadere nelle tenta - 
tioni , & elfer liberati nel termine della vita del 
demonio,# l’inferno. 

• * * * » 

" V. De 
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De gli atti , che fi denono fare quando fuona 
l' Auc Maria. Gap. XV . 

j O Vbito , che fi Tuona all’Aue Maria, fi deue al- 
zare il cuore al Signor’Iddio , confiderando 
la Tua infinita bontà, che per rimedio noftro ordi- 
nò il facratifsimo mifterio delflncarnatione. 

* La direttione fard quella . Signor mio d’infini- 
ta bontà > fia quello atto per gloria tua . Simil- 
mente domando a tè SereniTsima Vergine fia per 
gu fio tuo. 

3 Fatta la direttione fideuono dire quelle tre-* 
Aue Marie , con 1* Antifone folite » confideran- 
do quell’altifsimo mifterio dell’Incarnatione^ , 
& fi concluderà breuemente con quefti quattro 
atri. *'• 

4 Ti ringratio cordialmente Padre eterno , per- 

che mandarti il tuo V nigenitó Figliuolo ad incar 
narfi per me. * 

j Ti ringratio cordialmente Vnigenito Figliuol 
dTddio,perche t’incarnarti per mfc. 

6 ' Ti ringratio cordialmente Spirito Diuino, per- 
che fecondarti la Beatifsima Vergine* per far be- 
ne a me. 

7 Tiringrati© cordialmente Beatiftima Vergi- 
ne , perche concepirti il Figliuol d’iddio, che ven- 
ne a vietare me, 


l » D4 
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Del modo, che fi deue ojjeruare nelle proce/sioni, 
& altri atti p ubile i* Cap. XVI . 

ITA direttone fard quella. 

a I _i Signor Iddio mio, fammi grafia, che io mi 
porti in quell’atto di modo , che facendolo per- 
fectamente,piaccia a tua Diuina Maeftà . L’iftef* 
fo domando a te Bcatifsima Vergine , & Regina 
del cielo . 

3 II modo di andare a quelli atti , ha da eflere-» 
quanto al corpo, con vna compolìtione angelica* 
caminando, inclinandoli, e fermandoli, ne’ tempi, 
e luoghi debiti,fenza turbarli, ne dimoftrare rulli 
chezza, ò troppa femplicità. Et quanto all’ani- 
ma , lì ha da ìlare in prefenza del Signor Iddio, 
con la proprietà, che ricerca quell’atto . Cornea 
farebbe a dire: quando fi fa la procefsione della-, 
Refurrettione, ogn’vno quanto al corpo , ha da_, 
caulinare don molta modeftia , non accollandoli 
troppo a chi vi innazi a lui, ma lafciando in mez 
zo vn fpatio competente ; & cantando inlieme-, 
con la communità talmente, che ne per deuotio- 
ni,ò fentimenti proprij , ò per inconfideratione^, 
lafci di concorrere con gli altri in quell’atto com 
mune.E quanto all’anima, procurando di figurar- 
li Gicsù Crillo Signor nollro ri fufeitato, glorian- 
doli con lui di quella vittoria della morte* & del- 
l’inferno. 

4 QuelVelTempio fornirà per gli altri atti , che 
hanno le fue confiderationi proprie , che fono 
conformi alle folennicà , che fi celebrano.Di ma- 

* ~ ' mera 
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mera, che tutti quelli atti ricercano Audio di mo- 
• defila per il corpo, & proprietà di conlìderationi 
per l’anima. 


Dèi modo di fare gli ejjercitij fpirituali . 

Cap. XVII . 

L A dircttione farà quefia. 

Fammi gratia Signor Iddio mio, che quelli 
efferati;', che hò da fare , ritirandomi a Ilare folo 
per alquanti giorni, fiano per darti gufto con l’ac 
quifio di maggior perfcttione . L’iAeffo domando 
a te Serenifsima Regina del cielo . 

Il modo farà quello. 

a Chi ha da fare confefsione generale , s’occu- 
perà per alcuni giorni l’hore neceffarieper fare 
effaminc, & il refiantedi quei giorni , l’oratione-» 
che farà,& la lettione pia farà defiinata a moue- 
re l’animo a vera , & cordial contritione de’ fuoi 
peccati. Et così quello, come qualfiuoglia altro, 
che non tratta di fare confefsione generale, fin^ 
dal principio de gli efferati; hanno di Affare gli 
occhi in riformar l’imperfettioni, che conofcono 
in sé , indrizzando a quello fine per gloria del Si- 
gnor Iddio, l’oratione, la lettione, le difcipline,i di 
giuni,&c.Come per effempio,chi conolce d’effere 
vn poco libero in parlar troppo, ò in guardare, le 
vuol fare vn modo defferciti; fruttuofiflimi,deue 
mettere il fuo principal Audio in fondare nell’ani 
ma fua vna ri/òlutione cordialifsima di mutare-» 
la vira in quel particolare , vfeendo di quel luogo 
<ie gli efferati;, con vna nuoua forma di vita,or- 

> Z. j nata 
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nata di (!lentio,e modelliamoli tenacità & perle* 
ueranza. Perche furia vn’error graue fidar gli oC- • 
chi in altri.fcopi, come fanno alcuni pochi accor- 
ti, macerandoli per quei pochi giorni con digiu- 
ni, vigilie, &c. I quali doppo che fono vfeiti da 
quel luogo, non hanno altro di bene , fe non il 
merito di quell’hauerfi macerato con buona in- 
tentione , marcivano Tempre neH’ifteflc impef- 
fettioni'di prima . Altri moftranoper pochi gior- 
ni qualche Tpetie di riforma : mà Come non han- 
no porto la fua principal cura in correggere i vi- 
tij fuoi , c folamente apparenza , & apparenza^ 
breue*,& cafuale . Et però è vn CQnfiglio d’altiffi- 
ma fapienza, deftinar gli efferati; a quella cor- 
rettione de’ viti; , & acquifto delle virtù contra* 
rie, come fi sd per efpcrienza d’alcuni veri reli- 
giofi , che fecero vna mutatione mirabile , in^. 
occafioni fimili,con gran gloria del Signor Iddio, 

& vrilc de’ profsimi. n 

Del modo di Bare nell’ ora t io» mentale * 

Cap. XV III. , 

N EI capitolo quarto fi trattò dell’orationo, 
oue fi aflegnò la direttionc di quell'atto, Se 
il modo di Tarlo: refta da dire il modo di Ila- 
re corpqfalmente,che è degno di particolarcon- 
fideratione. 

Supporto, che in quel luogo fi tratta immedia- 
tamente con la Maeftà Diuina , Se fi ftd in com- 
pagnia di molti altri, che attendono alTiftelfo fttii 
dio d orarciogni ragion vuole, che il religiofo llia 

canto 
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tanto ben compofto,che non offenda gli occhi del 
Signore,ò quei de’ profsimi . Et peròdeue Ilare-» 
inginocchiato ( fe non hauerà ordine particolare 
delTobedienza per «are d’altro modo)e congiun- 
te le mani Cotto la patienza, attaccate alla cinta, 
ò incrociate al petto, ò inferte le dita dell’vna 
con l ‘altra, eleggendo il modo , che ad ogn’nno 
Tenie per più deuotione,e quiete . Deufc (lare at- 
tenti fs imo a fentire quel, che il Signor parla al 
cuore, & per non diuertir gli altri, deue fchiuare.» 
ogni ftrcpico di fputare,o fofpirarc,o mouerfi , o 
fare fieniioni di braccia,& altre cofe (imiti, che Te 
fufle Tolo taluolca fariano tolerabili,& forfè vtili. 
Non fi deue proflrare per l’efperienza, che fi c 
fatta di quell’atto, che aggraua la tefta, & viene 
a terminarli in fonnolenza. Deue accommodare,* 
tutte le parti del corpoiin modo, che feruino all’- 
anima, non gii facendo molta forza corporale, 
ma si bene vn’applicatione,che ferua per fcaccia* 
re la pigritia,& raccogliere l’anima. 

— V* ■. , ' . \ 

‘ I 

Del modo di fare la difciplina Gommimele rì- 
ceuere le particolari. Cap . XIX • 

L A direttione fard quella. 

Signor mio d’infinita Maefld,fia per glori* 
tua quella difciplina,con laquale voglio cafbgare 
il corpo mio;per rifpetto del quale io ti hò ofìefo. 
L’offerifco a tua Diuina Macfld in vnione della 
paflìone del tuo Vnigenito Figliuolo, tc Signore, 
c Redentor mio, accio fìa più grata a te , & ferua 
per fodisfactione dei miei peccati. Similmente 

Z. f domati- 
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domando à te Beatifsima Regina del cielo , rietf- 
uj queft’oflerta,con la quale defidero darti gufto, 
c l’apprefenti alia Diuina Maefti in vnionedello 
pene tue. 

i II modo di farla fard con ogni modeltia , e pu- 
dicitia , attendendo a mortificare il corpo quel 
breue tempo , con la rapprefentatione viua di 
Grillo Signor noltro legato alla colonna , ella - 
geli ito. Bifogna caftigare il cauallo feroce , e fe- 
rirlo doue più fi rifente » come fanno i buoni , & 
forti 1 cligiofi con gran cófufione del demonio, & 
gran merito (uo . E però chi fa la difciplina deue 
it n>pre cercare di dare i colpi in diuerfi luoghi 
per fentirli pìù,poiche quado fi feriicein vna par 
tc, paffa il fenlodel dolore doppo alquanti colpi: 
e pare, ch’il reitante della difciplina lìa di perfo- 
nc da poco fe non fanno lo (Indio , che fi è accen- 
nato>per fentire qualche poco di dolore , in com- 
pagniadi Giesù Crifto Signor noftro. Ein qui hò 
detto delle difcipline communi , che fono obliga- 
torie,& fono di moderato faftidio. Ma faria vn_. 
gran capo lè volefsi dire di quelle difcipline lira- 
ordinarie, che fanno di quando in quando i for- 
tifinmi religiofì , con circonftanze degng di gran 
lode, nelle quali fi coformano veramente con Gie 
sù Crifto legato alla colonna i. Quelle non fono 
obligatorie, ma l’intima contritione de’ peccati, 
& il cordiale amor di Dio non (là a guardare-» 
fe c , ò non è obiigo»ma fe darà più gufto al Si- 
gnor Iddip. / ' r 

3 Quanto al riceuere le difcipline , che fogliono 
darei Superiori, non occorre notar’akro, fé non 

fare 
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-fare la direttione per riccuerle di mano d’altri, 
come fi fa» per darle ogn’vno a fe ftefiò,& hauere 
J’iftelfa confideratione di Crifto Signor nofiro al- 
lacolonna » dimoftrando molta manfuetudine , 

& iìngolar gratitudine al Superiore , che fa quél- 
ratto di carità . 

Nota che la direttione , ér il re fi ante di quefìo 
capitolo feruirà per vfare le catene , dr cilitij , e gli 

altri injh irnienti per mortificare la carne. 

• * * • , « * » 

Del modo come fi deue efircitare la deuotion 
de' Santi . Cap, XX, 

i *T T Saremo d’vn elfempio particolare della de* 

* V uotione con vn Santo , che feruirà per gli 
altri , fupponendo prima , che la vera deuotione 
confile in vna rifolutione di volontà , che vuol 
efficacemente imitare i Santi, dalla quale nafee il 
patticolar {ìndio di honorarli , & fare alcune co- r 
fe particolari per rifpetrodi loro, 
a Hor chi , per elfempio è denoto della Beatifsi* 
ma Vergine, hà da vfare (ingoiar diligenza in ri* 
cordarli delle virtù fue , come farebbe a dire del- 
la fua modcrtia, filentio, ritiratezza, & fare fingo- 
golar rtudio in quelle virtù > per conformarli con 
lei , chec la principal deuotion fua . E fuppofto 
queft’afiètto verfo della Regina del cielo , bada 
fare ogni giorno alcuna cofa particolare in honor 
, fuo, come farebbe a dire , fare la fua corri memo- 
ratone, ò dire fette volte l’Antifona Salue Regi- 
na, ò altra cofa limile, di moderata quanricà: ma 
con molto fpirito, e„ defiderio d’impiegarfi nel fer 

uitio 
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nido Tuo. Finalmente quando vengono le Tue fe- 
de, ha da prcuenire quelle folennità, incominciasi 
do a prepararli per Tei , ò otto giorni prima , fa- 
cendo qualche diligenza particolare per heno- 
rarla , come farebbe a dire , far ogni giorno di 
quegli otto , cinque, ò fette proftradoni , & ogn’ 
vna di quelle dicendo l’Antifona Salue Regina s e 
far qualche difciplina ftraordinaria , c digiunare 
la vigilia con più attinenza del folito, e finalmen- 
te communicarfi il giorno della fetta , con parti- 
colar mira di darle gutto . £ non voglio dire,che 
fi deue contentar con qucfto il religiofo,chc vuo- 
le effer deuoto della Beatifsima Vergine : ma hò 
propotto queft’cfTcmpio in vn modo, che fia appli- 
cabile a gl’altri Santi . La deuodone de’ quali » 
dato che fia grande , non però deue cflere vguale 
a quella della Serenifsima Regina de gli Angeli , 
& Signora del mondo* 

3 Quando dunque fari vicino il tempo delle fue 
folennitd, il religiofo potrà fare quefta direttior 
ne . Signora mia clcmcntifsima , io vi offcrifeo 
tutto me ttelfo per fempre , ma per la tale folen- 
nità voftra vi offerifeo in particolare quefte pro- 
ttrationi, difcipline, digiuni, &c. con defiderio di 
hqnorarui , tic darui gutto . Vi fupplico Signora 
miariceuiate quefìa offerta di pouero, & habbia- 
te pietà di me. 

4 In quetta folennità farà bene domandare alla 
Beatiisima Verginea cosi agli altri Santi,alcuna 
grada particolare, fecondo il bifogno d’ogn’vno . 

5 La direttione fopradetta feruirà per offerire-* 
alla Beatifsima Vergine, ò a gli altri Santi quelli 

effer- 
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tiferei dj , che fi eleggono per fargli tutto il teni- 
po della vita, per la loro deuotionc. 

Dèi modo di celebrar le fette di G testi Crijlo 
Signor nottro. Cap. 

I T A di rettione di tutto quello, che s’ha da faré 
1 i per alquanti giorni prima delle fefte di Gie- 
$ù Crifto noftro Signore , fard l’iftefla , che fi è 
propoftà nel Capitolo precedente > auuertendo al 

- maggiore obligo di farla con più affetto circa la 
pedona di quel Signore d’infinita Maeftd. 

» li modo di celebrare quelle gran fefte , ha djt-» 
effere proportionaro A i mifterij , principalmen-* 
te quanto a gli atti interiori : di maniera che fd 
per effempio s’auuicina il Natale di Crifto , tutto 
queljche fi fa prima delle fefte, fi deue far con par 

- ticolar mira di preparar il cuore, acciò il Signor 
noftro nafea fpirituaimente nelle anime noltre . 
Et quefta grada fi d^ue domandare con grandif- 
fimi gemiti, & cordialifsimi defiderij . Se la fcftrt. 
fard la Refurrettione , gli arti fi deuono fare con 
quella mira d’impetrar dal Signore vna refurret* 
tione fpirituale . Se fard la Pentecofte , fi deuonO 
fare gli atti a fine di ottenere la vifita , & inhabi- 
tatione dello Spirito fanto . Se fard fefta di paf- 
fione , gli atti fi doucranno indrizzare ad impe- 
trare dal Signore vna configuratone con la paf- 
fion fua_» * 
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♦ . 

Del modo di fare le mortificationi ordinarie in 
refettorio . Cap. XXII . , 

ITA direttione fari quefta_,. 

x I i Signor mio Clcmentifsimo, io voglio andare 
dal mio Superiore con iiftento di fare quella mor 
tificatione, che a lui piaceri» per imitare tè nel- 
reflfercitio della tua pafsione, il che fia per gufto, 

& gloria tua . Similmente pretendo dare gufto a 
te in quefto atto Beatifsima Vergine , Regina del 
cielo. 11 modo di fare le mortiheationi ordina- 
rie fari,leuandofi da tauola>& andando con mol- * 
ta modeftia al Superiore , & domandandogli in- 
ginocchioni la mortificatione , che a lui piaceri, 
Lenza fare elettione.anticipata, ne lafciare attac- 
care l’affetto a quefta , ò quella, fc non afpettan- 
do il parere del Superiore, per il quale parla il Si- 
gnor Iddio . Et non è contra quefta refignatione 
il dcfidcrare, che il Superiore l’aflegni la mortifi- 
catione piti difficile , anzi è bene, che chi doman- 
da, defideri quefto, & ftia difpofto per eleggerlo, 

. fe per forte li fufle data l’elettione . 

3 Le confiderationi, che ha d’hauere , hanno da 
effere proportionate alle mortificationi, che fsu ; 
come per eflempio , quando bafeieri i piedi de’ 
religioni ad vno ad vno, fari vn atto di humilti 
per ogn’vno, dicendo. Io Signore Iddio mio, non 
merito efter feruo di quefto feruo tuo , ò alcun’ 
altro atto fimile . Se ftari in croce, potri pen- 
fare in Giesù Crifto Crocififto, & fare alcuni atti 
di conformiti con lui , come farebbe a dire ; Si- 
gnor 
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gnor mio fammi quetta grada , che io mi confi- 
guri con te Crocifitto, de così delle altre mortifi- 
* cationi . 

Del modo di fare le mortificationi Jlraor - 
dinarie. Cap . XXIII. 

ITA direttione fard quctta_* . 
a JLi Signore, & Redentor mio manfuetifsimo , 

10 hò da fare vna mordfìcatione ttraordinaria , 
humiliandomi,& confettando le mie imperfettio- 
ni alla prefènza de tuoi ferui . Dammi Signor 
mio vero fpirito di contritione,& grada, per far- 
la a gufto tuo . E tu Sereni fsima Regina del cie- 
lo aiutami, per fare quell’atto perfettamente, nel 
quale defidero piacere all’anima tua. Ilmodo fa-, 
rd conforme alla difpofitione del Superare, ò por- 
tando /palla vna croce , ò portando in mano 
vn Crocifitto, & battendoli leggiermente le fpal- 
ie, ò portando vna tetta di morto , & fpargendofi 
cenci e fopra il vifo, e capo,o di altri modi diuer- 
fi, & entrando con le ginocchia in terra , fin’alla 
metd del refettorio , doue fi fermard, affettando 

11 fegno del Superiore per dire le fue colpe. 

3 II modo di dire, fard femplice, breue, affettuo- 
so , come fe veramente fuffeauanti al tribunale 
di Giesu Critto Signor noftro , & concluderd con 
domandare l’orationi de’ religiofi . Sipotrdfer- 
uire di quello effempio , che fard la formula de_, 
gli altri. Padre, io dico la mia colpa»che fono vna 
creatura vililsima , perche hò offefo il Signor Id- 
«XO- • Non merito viuere in quetta fanta compa- 
. ‘ V L • gnia. 
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onia, perche non ofleruo le cofe che fono tenuto, 
come douerej , & particolarmente manco nella», 
mode Iti a , & filencio , non sforzandomi i racco- 
gliere l’anima , per trattare interiormente com, 
Giesù Crifto Signor noftro . Prego V.R. & li 
c fratelli preghino il Signore per me . 
j Circa la compofitione del corpo , procuri jchi- 
* uare ogni affettatione, ò indecenza , non vcften- 
dofi , o fpoeliandofi con modi prouocatuu a ri- 
derc,ò offenfiui della {ingoiar honeftà,che fi ricerv 
cain quel luogo. Et quando entrerà facendola 
difciplina, fi dia leggierrhente : poiché non con- 
file l’eccellenza di quelfatto in modi efqumti di 
mutare l’habito, ò batterfi con troppa forza , ma 
nella cordial concritione , & humile confefsione 

delle col^ • » 

Del modo di fi art in celi a . Capi XXIII h 

I A direttone del tempo , della ritiratezza-# 

I \ farà quella-* . , , , _ 

. "signor mio Clementifsimo , ho da ftar riti-. 

* rato? fecondo la difpofitione della fan» obedien- 

Fatemi gratia, che io dia occupato con voi, 
di modo, che vi dia gufto . 

voi Serenifsima Vergine, acuì defidero piacere 

in quefta ritiratezza róia * ^ ». • 

• il modo di (tare in cella ha da cflere , oingi-r 
? nocchiato, ò m piedi, ò a federe compoftamente, 

con vna modeftia angelica , come chi fta alla pre- 

fenkadiDio. , - . r . 

4 CU e(f« sitij hanno da edere oration fola.oue- 
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ro oration mifta con la deuota lettionc ,* & di 
quando in quando fare alcune proftrationi, ò ge- 
nuflcfsioni, ò ftenfioni di braccia in croce, con al- 
cuni atti di virtù, come di fede, Iperanza, amore, 
contritione , humiltd , rdìgnatione, &c. Et per- 
che il demonio tenta grauemente i religiofi riti- 
rati, bifogna combattere virilmente contra la pi- 
gritia,e fonnolenza; non ftare in modo, che quan 
do furierò ritrouati cosi alla fprouifta,delfero po- 
co buona edificatione. , . . 

Del modo di Bare in letto . Cap. XXV. 

i Q Vf>pongo,chc il buon religiofo nel veftirfi , & 
O fpogliariìjhd da ofleruare grandilfima pudici- 
tia,in modo, che per quanto li fard potàbile, non- 
vegga alcuna porte del fuo corpo. 

i La direttone fard quella— . Signor mio » 
che ti corcarti nel duro letto della Crocch i 
io mi ho d’accommodare in letto per ordine- 
delia fanta obedienza : l’intento mio è non ri- 
pofare , fe non quel tanto , che piaceri a te ; e 
quello a fine di lcuarmi poi con più lena alle cofc 
di tuo feruitio . Ti fupplico , mi guardi dalie in- 
fidie del nemico » in modo che io piaccia a te-. 
L’ifteflb domando a te Beacifsima Verginea Si- 
gnora mia. 

3 Il modo di ftare in letto ha da efferc caftifsimo 
fopra il lato, che ad ogn’vno torni più commodo, 
fenza feoprire alcuna parte del corpo, che non fia 
molto decente. 

I La confidcration , che fogliono vfare i religio- 
. fi quan- 
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lì quaudo fi corcano» è, che il letto fia come vna 
fepolrura » che per edere figura di morte, feruta 
per componere il corpo , e frenare Tappetici del- 
la carne. . . - , 

- Nota^che e cofa molto lodevole pregare l' Ange» 
lo Cuflode ci difenda in quel tempo del ripofo , & 
ci liberi dell immonditie , che fuo cagionare il de- 
monio - ... 

Idei modo di ftaniti refettorio. Cap . XXVI . 

i T A direttione farà quella . 

a ÌL-i Signor Iddio mio: io hò da dare a audio 
corpo la Tua refezione : ti fupplico mi di; grada 
per edere temperante » acciò io piaccia in que- 
ll’atto alla tua Maclld . Similmente domando a 
te Beatifsima Vergine , e Signora mia l’aiuto tuo 
per fare puramente quello atto, nel quale delude- 
rò darti gullo . 

3 ‘ Il modo di (lare in refettorio ha da elfere mo- 
dellifsimo , non accelerandoli in fpiegare la fal- 
u ietta, tagliare il pane , ò in mangiare con fegni 
di auidità ; ma llando a federe , come perfona.-. 
che Ha in prefenza d’iddio , & facendo quell’ateo 
con molto fpirìco , non guardando altro, che 
colè necelTarie, che ad ogn’vno fono dace , & ha- 
wendo l’animo intento alla lettione . 

4 # Di quando in quando fi deuono fare alcuni at- 
ti di virtù, lafciando qualche boccone per l’amor 
d’iddio , e ricordandoli del fiele di Gìesù Grillo 
Signor nollro. 

... ' • . • ' > * . t - 

Dtl 
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Del modo di flave in ricreatione ordinaria > 

e ttraordinarta. Cap. XXVII . 

, * 2 

ITA direttione Tari quella. ». * 

| 1 Signor’Iddio mio,hò da Ilare vn poco di 
tempo in ricreatione con li ferui tuoi. Sia pec gu- 
fio, c gloria tua , e fammi gratia , che mi ler- - 5 
ua quell’atto , per fare poi con più lena l’opero 
tue . L’iftelfo domando a te Sereniflima Regina 
del cielo. » 

a *. Il modo di Ilare, ha da eflere temperato di mo 
deftia,& allegrezza, talmente, che per neflùn mo- 
do fi faccia impcrfettione alcuna, o parlando fen- 
za licenza, ò dando alcun fallidio a gli altri, ò fa- r 
Cendo alcuna cofa incompoflamente , ma ricor- 
dandoli della prefenza d’iddio , & facendo di» 
quando in quando alcuni atti interiori di virtùj, 

& finalmente feruendofi di quello , che in quel 

, luogo fi fd per bene dell’anima. .. ... 

3 4 . Nelle ricreationi efiraordinarie fi fari l’ifief- 

fadircttione , & fi olferuaranno gl’iftefli ricordi; 
auuercendo più in particolare a feruirfi bene del- 
la licenza * che fi fuol dare per parlare f vno con 
Talcro , parlando di cofe fpirituali,ò almeno ta- 
li , che non habbiano del nociuo, e del vano , c 
fccolarefco. \ % 

4 , In quelle ricreationi ogn'vnodeue oercare di 
trattare con i religiofi più elTemplari,con li quali 
fi può rallegrare Ipiritualmente, imparando mol 

te cofe con vn modo di ricreatione Tanta, e fruc- * 

tiiofa-j . . 

t A a v Del 
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Del modo di fiopare . Cap. XXVIII . 

I 

ITA dircttionc fari quefta. 

l i Signor Iddio mio, fammi grada, che io fco 
pi in modo, che ci dia gufto . L’ifteffo domando z 
teBcatifsima Verginea Signora mia. 

fe II modo di fcoparc ha da cfTerc quefto;ogn'vno 
fi cingerà la parte anteriore della patieza, attac- 
candola alla cinta, acciò non s’imbracci) ò vada.» 
ftrafeinando per terra ; e prendendo la feopa farà 
quell'atto con diligenza, & nettezza, fenzadiftrar 
fi, guardandolo parlando, ma attendendo a molti- 
plicare meriti fpirituali. 

| Per quello moltiplicare, fubito che ogn'vno pi- 
glia Iafeopa,farà vn patto con il Signor’Iddio • di 
offerire fe flefTo a fua diuina Macfti tutte le volte 
che mouerà la feopa, domandadoli affetcuofamen 
te la nettezza del cuore ,& vfando fpcfTo quelle of- 
ferte » & iaculationi interiori , feoperà d’vn mo- 
do molto grato al Signor Iddio >& molto veile* 
per fe. 

i - » 

••‘""V V * \ 

Del modojhe fi deue ofieruare nella rafura • 
v ttmfura . Cap • XXIX. 

I I* A directione farà quella . 

J-f Signor'iddio mio, fammi grada, ch'io ftia-» 
in queflo atto, con gufto tuo. L ìftdfo domando a 
te Serenifsima Regina del cielo • 

à II modo fard quefto , olTeruare fingolar mode- 
ft x,: .ileatio, calmiate, che chi cofa, faccia qaello * 

officio 
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officio copoftamcncc al modo religiofo,procuran 
do di non dar fallidio a chi fi tofa:& chi fiede per 
efier tofato,ftia occupato in alcuna pia cófidera* 
tione,fenza inquietudine, o fegni di poca parten- 
za, fe per forte fcntilfe qualche fallidio nel tofarfi. 

4 Sari a propofico qualfiuoglia confiderationc 
pia,purche fia accompagnata con la modcftia , e 
filentio.l buoni rcligiofi fogliono in quelfoccafio 
nc fare molti atti di gran merito, defidcrando,che 
chi tofa li dia alcun’ efiercicio di patienza , & of- 
ferendoli al Signor’Iddio , per patire il martirio 
con grand’animo, fe fi prcfentaue occafionc , per 
dare la vita per gloria fua. 

Del mvdtiche fi dcuc ojjeruarc in pigliare le tauo * 
lette per fuegliare i relìgiofi. Cap.XXX. 

, i T A dircttione fari quella. 

l-i Signor’Iddio mio, io mi difpongo di fare 
ogni sforzo per pigliare le tauolette prima di 
qualfiuoglia altro : fammi gratin , ch’io fuegli i 
Icrui tuoi con vn modo angelico , acciò tutti in- <, 
fieme lodiamola Maellitua. L’ifielfo domando a 
ce Beacilsima Vergine, & Regina del cielo . 

* * Il modo fari quello: ogn’vno fubito , che fence 
il primo colpo della campana, fi rizzarà, e velliri 
diligentifsimamente,fe gii non li fari vellico po- 
co prima.Et ofleruando gli ordini , che circa di 
quello particolare fuol afiegnare il Superiore, ca- 
ulinari fpeditamente al luogo doue fono attac- 
cate le tauolette, e s’ingegnaridipigliarlc prima 
d’ogn’altro , feuaa contendere con altri circa il 

A a 1 pigliar- 
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pigliarle, ma folo con quella mira di glorificare^ 
'il Signor’Iddio, chiamandogli altri alle lodi Tue. 

E fé per forte alcun altro fard pid diligente dì 
lui in pigliarle, Tene vada fiibito al choro, ouero 
all’oratorio» doue fi raduna la Communità > rin- 
gratiando il Signore, che fa i ferui fuoi tanto 
diligenti nell 'opere di fuo feruitio.Ma colui a chi 
toccherà la vittoria, dirà le parole folite p li dor- 
mitori), e fari molti atti interiori di defiderij di 
congregare tutte le creature a lodare cordialifiì- 
matnentc la Maefii del Signor Iddio. 

<* 

Del mo dolche fi deue ojjeruare in •vfeire dalle ceb- 
le>& entrar in quelle . Cap.XXXI . 

'/"vi ' t ‘ ' • 

I T* Adircttione quando fi vi fuor di cella flrà 
| j quella . 

Signor Iddio mio , fammi gratia , che io non.» 
perda la prelènza tua fuor di cella , ma che ftia_* 
tèmpre vnitocon tè per darti gufto . i’iftelfo do- 
mando a te Beatifsima Verginea Signora mia . 

a Quella direzione fi deue fare inginocchioni 
breuemente,e dipoi andare in pace, con gran cura 
della modeftia,principalmcnte in quelle hore,chc 
fi vi fuor di cella,doppo di hauere ripofato, per- ' 
che all'hora fi veggono molte incompofitioni, ca- 
gionate dalla fonnolenza, & inconfideratione , & 
però bifogna ftarefopra di sè,& vfeire con l’habi 
to eompofto,fenzafare attioni , che fiano fegni di 
pigritia, o immodeftia. In quelle occafioni i re- 
li gioii deuono elfere tanto diligenti, che laici- 
'• ao ben compofio il letto , prima di vfeire di ccl- 
i. la. 
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la,maffime alla mattina nelleftate , quando è 
già giorno. 

3 Quando torna il religiofo in cella } deue ingi- 
nocchiarli, & adorare il Signor Iddio , & la Bea- 
tifsima Vergine , ringrati andoli , perche l’hanno * 
condotto in cella, che è il luogo piu ficuro del buò 
religiofo , nel quale tratta a folo a folo con il Si- 
gnore Iddio. f 

Del modo di leggere } e cantare . 

Capi' XXXII . 

~ •; * V.. . 

ITA direttione faràquefta>. 

J-j Signor Iddio mio » fammi gratia,ch*io leg- 
ga , o canti in modo, che dia gufto a tua Diuina 
Macfti*& faccia bene a me,& a quelli, che mi ftà- 
no a fentire.L’ifteflòdomado a te beatifsima Ver 
gine,& Signora mia. ... . 

2 . Il modo di leggere ha da efler chiaro, diftinto* 
deuoto»e fenza affetta tione» procurando di farej» 
impresone in quei, che fèntono , acciò liano in- 
fiammati con la lettione Ipiricuaie, che è vna co- 
fa di grandifsimaimportanza nelle congregatio- 
m de’ religio fi. « : .■ » . • > 

N otaycbe l'iBejfo fi deue dire del canto religiofo* ' 

S , La con fiderà ti on, che ha d’hauere chi legge , c» f 
che è vn’inftruméto del Signor Iddio, per dar pa-> 
fto fpirituale a quelle anime, che lo fentono.£ pr©t 
x curerà di pigliare nutrimento per fe,e non priua- 
re i profsimi di quello , con leggere male , Se 1 
indeuotamentc* 

++ ’ . * * * ' * 

A a | Del 
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Del modo di fi aro in pie divedere , & carni* 

* nave.' Cap. XXX III- 

ITA direttione di quefti atti farà quella. 

1 i Signor Iddio mio, fi a quell’atto per gloria 
tua. L’ifteflfo domando a tc Beatifsima Vergine. 

% Il modo di Ilare in piedi , ha da efifere compo- 
rto, fenza rizzare troppo il collo, e fenza chinare^ 
la tefta»yfando vna mediocrità religiofa compo- 
fte le braccia, c congiunte le mani alla cinta lot- 
to la patienza,éome perfone , che Hanno alla pre- 
(ènza della Maefti Diuina. ' 

g II modo di federe ha da elfer molto modefto,no 
accomodandoli ali’vfanza de* fecolari, ne tenédo 
Tvna gamba fopra lalrra, o mouendoli inquieca- 
mcntCjO facendo qualche altro atto poco religio- 
ib.E quelle erteruationi » darò che fiano per ogni 
luogo » ma principalmente Temono per li luoghi 
facrijdouc }ì tratta di co Ce fpiricuali. 

4 II caminare ha da efler , ne accelerato , nc tat> 
do, ma in vna mediocrità religiofa , fenza voltar 
la teftajquà,e là,o andare con le braccia penden- 
do fuor della patienza, o in alcun*alcro modo po- 
co conforme al r 3 ccogl!cmento interiore.In ogni 
lqogo , ma principalmente; quando fi va perii 
dormitori; fi deue caminare fenza fare ftrepito, 
per non inquietare quelli»che orano, {Indiano, o ri 
pofaoo . 11 che parimente fi deue ©ifcruare nell’a- 
prire.e ferrare le porte, & in ogn’alcra cola princi 
palmcnredi notte. 

j La confiderà tio ne , che feruc grandemente per 

tutti 
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tutti quelli atti , è figurarli Giesù Crifto Signor 
noftro esemplare di perfettifsima modeftia, & co 
fiderà re come faria lui quelli atti , & procurare 
di configurarli con lui. 

* 4 

Del modo di trattare con gli altri rcligiofi# 
Secolari. Cap. XXXIV. 


I T A direttione farà quella. ' ' ; s 

I 1 Signor Iddio mio, fammi gratta, eh* io trac 

ti eoo il mio profsimo in quella occafione,di mo- 
do , che dia gullo a tua Diuina Maeftd , & a luì 
buona edifica tione, fenza che io perdalo fpirito» 
che deuo procurare prima per me.L'iftcflb doma- 
do a te purifsima Vergine, & Signora mia. ~ . 

a II modo di trattare ha da efiere, mirando fpiri- 
tualmente la perfona con chi fi tratta, come ani- 
ma, per la qual Giesù Crifto Signor noftro diede 
lafuavita. £ con quella conlìderatione fi ha da 
ordinare la communicatione fraterna, acciò fia-* 
modella, fenza ftare a guardare in faccia,e fenza-. ' 
pigliarli troppa licenza , o fare alcun’altra cofa_* 
incompofta:ma che tutto quanto fi fa , o fi parla» 
habbia del manfueto,e foaue, con gradifsima cor 
tefìa, conforme al tratto de i veri difcepoli di 
Crifto. 

3 Quello modo fi deue vfare communementt co* 
tuttiima quando fi tratta con fecolari,fi deue pr* 
curare infieme con quello indurli all’amore, 8c 
defiderìo d’iddio , e della falute dell’animc loro, 
dandoli buona edificarione , & dicendoli qualche 
cola pia, per nfoucrli a fare opere buone* 

A a 4 DH 
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V- ,• » , > . < . . *1 | 

Del modo di v/are, o trattare le robbe , è cofe ne* 
cejjarie 5 che la /anta cbedienz.a concede 
d religioj ? . Capi- XXXV > 

Vando la fantà obedienEa da ad vn religìolò 
ilcun habito, libro * ò qualfìuoglia altra.* 
cofa* fard quella directione 

2 Signor Iddio mio , quella cofe mi è fiata data ! 
dalla Tanta, obedienza, fammi grati a,ch’io la trat- 
ti con gufio tuo, non come cofa propria , ma co- 
lme co (a confacrata a te , vfendola parcamente » 
.fenza che li attacchi l’affetto a quella. L’ifteffo do 
mando a te Beatifsima Vergine» e Signora mia ^ 

3 II modo di trattare le cofe fopradette ha da ei* 

-fere molto parco, e netto fecondo ladifciplina de* 
-Santi . E la ragion di quello è , perche non fono 
rcofe proprie di chi le vfa » ma communi , e come 
,<onfecrate a Giesù Crillo Signor nollro: & hoggi 
fono date a y no » dimani li fonoleuate, &date 
ad vn’altro. E però la ragion vuole, che ogn’vno 
le tratti talmente, che quando fono date a gli al* 
fri, non parifichino faftidij , per la poca nettezza» 
ò altre indecenze . Per quella ragione i religiolì 
Qjirituali tengoao i letticciuoli , le lucerne, i li* 
bri, & l’altre cofe, che li fono date dall’obedienza» 
<con molta nettezza, con rigorofa olferuanza del- 
la pouerti, per il cui rifpetto , le trattano in mo* 
do, che durino molti anni, e con gran zelo di ca* 
riti, per rifpetto de gli altri religiolì , che hanno 
da feruirlì di quello • .. j 
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~ *Del modo di andare fuor di e afa-» * 

•• ; •■■■Cap.' XXXVI* 

ITA direttione fard quella-». - * 

a *l..j Signor Iddio mio, io vò fuor di cafa, per or* 
dine della Tanta obedienza , fammi gratia, che iò 
non perda la prefenza tua,ò faccia alcun’altra ina / 
perfcttione , ma che dia gufto a te, & buona edi* 
iteatione à’profsimi. L’ifteflfo domando a tè fere* 
ni fsima Vergine, c Regina del cielo * 

3 -Il modo Tari quello. Prefa la benedittionedel- <6 
Tobedienza , & fatta la direttione , vfcird il reli- 
giofò molto compoftamenre , hauendo l’anrma.i 
intenta al Signore Iddio , che c prefente in ogni 
luogo, & il corpo molto copofto* fenza dar luogo 
a’ modi di laminare indecenti, ma portandoli fem 
pre, come Te ditti gli occhi de’ principi della ter* 
ra ftelTcro a guardarlo, per cenfurare l’attioni Tue* 

4 Se faranno due, come fogliono elfer ordinaria-*- 
mente quelli, che efeono fuor di cafa, per ordine 
della Tanta obedienza , il meno antico fard con il 
più antico ) come con fuo-Superiore , portandoli 
Con luì modeftilsimamenté) & non facendo dlfcu- £ 
na co fa, ne parlando con altri fecolari, ò religio- 

(ì fenza licenza di quello , ne meno con lui fe non 
fard qualche cofa necelfaria, ò vtile, ò elfendo in* 
tcrrogato da lui . • ‘ * * 

5 II più antico procurerd d’elTcr elfempio di mo- 
deftia al fuo compagno, nelle Cofe>che ha da trac 
tare : & quando parlerd con lui , tratterà di co f$ 
fpiricuali, di modo che lo edifichi; e rallegri ♦ * 
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t pel modo di ordinare gli ejfercitij del giorno 

religiofamente * Cap. XXXVI . 

j tL rcligiofo, che h^ vero dcfidcrio di piacere 
J al Signor Iddio, deue ordinare la vita Tua, con 
vno artificio Tanto , in modo , che vada facendo 
progreffo , non contentandoli del modo di viuere 
de’ religiofi imperfetti, che procedono cafualmen 
te, fenza corrifpondere all'obligo dello flato Tuo» 
& alle cotidiane infpirationi del Signor Iddio . 

% . 11 modo Tanto Tari quello. Circa gli atti coni* 
mu ni di tutta la Communi ti,ò particolari impo- 
lli a lui per obedienza, non occorre, che cerchi al- 
tro, Te non fargli con molto fpirito , fecondo la_* 
dottrina aflegnata in quella prima parte » e quel- 
la che alfegnarcmo nella feconda • Circa il re- 
nante del tempo, che ogni rcligiofo » non è occu- 
pato con atti di Communiti , ò altri particolari 
ordinati dal Superiore, ha da fare vna rifolution 
ferma di occuparli in quelfattioni , che faranno 
piu atte a glorificare il Signor iddio, e promouere 
la perfettione rcligiofa. 

I ^ Quelli fi riducono a due capi, cioè, oratione,& 
mornficatione , i quali compongono la vita del 
religiofo fondata, e fieramente; perche foraro- 
no lenza mortifìcatione , ò mortificatione fenza 
oratione, fonocofc fofpctte, & efpofle a gran pe- 
ricoli : ma quando quei due capi Hanno infieme* 
è vna via licura , fecondo la commune fentenza 
de* Santi, c delle perfone fpirituali. 

4 Hor il modo di conciliare quelle due cofe, fari 

defti- 
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desinando il tempo,che refta da gli atti commu- 
ni, ò particolari imponi per obedienza , allora- 
tione, & mortificatone, talmente, che ogni reli- 
gioso impieghi fedelmente quel tempo, (nel qua- 
le per l’ordinario Tuoi eltere ritirato in cella, ) in 
fare orationc fola , ò mifta con lettione pia, pro- 
curando di ingraflar l’anima con quel parto Spi- 
rituale» eh e il primo capo. He mortificandoli in 
tutto quel, che porri, come farebbe a dire, inco- 
modando il corpo di quando in quando,, leuan- 
dofi in piedi quando li gurta il federe , prortran- 
dofi quando li gufla ftare in piedi , alzandoli , e 
(tendendo le braccia in croce , quando fente pi- 
gritia, e li gufta ftare appoggiato , priuandolì di 
vedere le cofe,che li guftano , & di parlare quan- 
do fe li prefentano loccafioni , priuandolì d’alcu- 
ni bocconi del cibo, che più li gufta , e finalmente 
efercitando la Spada della mortificatone di Gie- 
sù Crifto Signor noftro , contra gli appetiti pro- 
pri j , che è il fecondo capo . 
y I religiolì fedeli , per efieguire quella dottrina 
con quell’artificio Santo , cne habbiamo detto » 
communicano con il fuo Superiore i defiderij, che 
hanno di clfercitarli nella difciplina rcligiofa , e 
fi accordano con loro di far ogni giorno vn certo 
numero di mortificationi di vedere, parlare, pro- 
ftrarfi,&c. talmente, che rendono cotidianamen- 
te al Signor Iddio vno come tributo di mortifi- 
cationi, con molta fedeltà, & perfeueranza. Que- 
llo numero certo fuol’cflere di cinque, ò fette mor 
tificationi nelle cofc fopradettc » che non fanno 
danno alla Saniti, e fono di nocabil frutto per far 

nima» 
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ni mi, perche con quelle li acquila l’habito della 
mortifica tione di Cri fio , e fi fa gran progrcflo 
nella perfettione monaftica . Et fe bene quello 
numero cerco è il tributo d’ogni giorno » ma non 
però fi fermano in quello i religiofi , le non che_* 
partano più oltre , ingegnandoli di mortificar fe 
llefsi in ogni cofa , & vfando alcuni giorni il cili- 
cio, ò catena, ò altri inftrumenti di mortificato- 
ne, con molto fuo intcrefle fpirituale . 

6 Venendo adunque al particolare, fe vn rcligio- 
fo ordina vn giorno in modo, che fi troua fempre 
in atti della Comunità , ò particolari impofti per 
obedìcnza , & il tempo che rcfta , lo diftribuilcd 
con ordine del Superiore, in oratione, & mortifi- 
catone, del modo che s’è detto , fegue, che viue 
in terra angelicamente , & camina a gran pafsi 
alla vita eterna . E fe vn giorno fi ordina , come 
fi è detto, non occorre dir’altro per viuer fempre 
con quell’ordine, e perfettione, fe non fare gli al- 
tri giorni deirjftcflb modo, e refla tutta la vita or 
dinatifsima con molta lode del Signor iddio , Se » 
gran frutto del rcligiofo . Non ci è dubbio , fc-* 
non che quello modo di viuere c importantiisi- 
mo , come fi fa per efperienza , ma poco ferue il 
concertare la verità , fe non fi afferra cordialmen- 
te, e fi perfeuera in elfo , t 

» r ‘ . A * 

1 - ..... * ' ' * 

i . . • ’ 

II Jint dilla Prima parte . 
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SECONDAPARTE. 

: DEL TRATTATO DELLA 
Difcipiina Clauftrale, de gli officii 
, de’ religiofi. 

Nota che in quefla feconda parte non f pretende 
altro , che ajfegnare la direttane d' ogni officio t & 
qualche ricordo buono per farlo bene> che feruono 
per nutrire lo Jpirito. E perche fono de gli altri of- 
ficili potrà il Majtro de Nauitij ritrouare le for- 
mule di quelli conforme a quefìe , che fi fono podio 
ne capi Jeguenti . ■ . 

• / 

De gli officij in communi . Cap. /. 

I O Vbito che lobedienza aflegna alcun officio al 
O religiofo, deue alzare il cuore al Signore Id- 
dio , e pregarlo li dia grafia di farlo bene a glo- 
ria Tua, e della Beatifsima Vergine . 

» ' Deue perfuadcrii, che non lo farà mai bene, Cc 
fi fida di quel, che lui fa, o può* £ però, dato che 
fufie vn eccellente dottore» deue credere, che non 
leggerà bene vna lettione del breuiario in choro, 
fé noni aiutato dalla gratia del Signor Iddio. 

3 Deue leggere l’inftruttione delKofficio, che gli 
c importo, & oflcruarla puntualmente . 


Deh 
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Dell'officio d' H ebdomadario . Cap. II. , 

* t i 

Quejlo capitolo Jer neper il Diacono , e Subdiaco- 
no ( eccettuando (' officio di mediatore, che non è cosi 
proprio loro ) ferue ancora per li Cantori , e Verjìcu 
larif,&glt altri officiali delcboro . 

ITA direttione fard quella . 

Signor Iddio mio, fammi gratia,cheio 
faccia queft’officio degnamente a gloria della tua 
Diuina Maelld, & gouerna fanima, corpo, e lin- 
gua mia ne gli atti, che hò da esercitare quella», 
leccimana . 

x L’iftdTo domando a te Beatifsima Vergine > Se 
Regina del ciclo, 

3 II modo fard quello : prcuedere accuratamente 
le cerimonie , procurando di esercitare gli atti 
dell’Altare, c choro, & gli altri, che fono di quel- 
1 officio, con lingolar modeSia, e dcuotione . Vi - 
ucndo quella fettimana con più fpirico dell'ordi- 
nario ; & intercedendo al Signore per tuttala-. 
Religione , come vn mediatore aflegnato dalla», 
fanta obedienza, per negotiare con la Maellà di- 
uina per tutta la communitl. 

dell'officio di Zelatore • Cap. Ili * 

k T A direttione fard quella . 

*- J Signor Iddio mio , fammi gratia , ch’io ef- 
ferati quellofficio con vera caritd , c prudenza a 
gloria tua . 

l’illcf- 
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» L’iftefTo domando a te Beatifsima Vergine » & 
Signora mia • 

j II modo fard, veftirG di vifcere di carici , & di 
zelo temperato con fcienza , ò prudenza : h umi- 
liandoli, & riprendendo fé ftdfo prima di dire lo 
colpe de gli alcrimon cflaggerando le imperfettio- 
ni de’profsimi>ne dando luogo a fentimeaci della 
parte inferìoretma dicedolc con fempliciti, e po- 
che parole , {bufandole quanto fard polfibilc : che 
di quello modo è certo , che fa piu frutto . 

i 

Dell'officio di Confijfore • Cap. I V . 

i v 

ITA direttione fard quella. 

■L* Signor Iddio mio > fammi gratia d’illumi- 
narmi » drizzarmi nelTdTercitio del Santo Sa- 
cramento della penitenza» acciò fenza perdere lo 
fpirito > e {rutto mio * faccia frutto ne gli altri d * 
gloria tua . 

% L’iftetfo domando a voi Beacifiima Regina del 
cielo . 

) Il modo fard quello » fuppofto lo ftudio » & il 
configlio de’ più efperti » che deue precederò » 
quando il relìgiofo c chiamato per confefiarc.alzi 
fubito il cuore al Signor Iddio » e ripeta la dirct- 
tione fopradetta • Faccia poi alcun'atto di con- 
tritionc» conucrccndofi al Signore deL modo che 
vuole fi conucrta il penitente, mafiime per proce- 
dere con piu cautela » poiché è obliga^o a mini- 
ftrare quel Sacramento con puricd di confetenza. 
Venendo poi all'atto della confefiione » fia foaue» 
c caritatiuo , per indurre i penitenti al bene , of- 
i fer- 
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fèruando le rególe di fcienza,e prudenza > che di * > 
cono gli Autori . E quanto alla difciplina religio- 
fa % fia molto circonfpetto > mafflme fei peniten- f. 
ti faranno fecolari , e maggiormente fe faranno 
donne , con le quali parli moderatamente , r c le-# 
fpedifea preflo . E non fi contenti di indurre for- 
temente i penit£ti,che fono in peccato allo fludio 
di gratia di Dio : ma procuri inflruirli talmente^ 
che vadino facendo progreffo , dandofi aU’dferd* 
tio deU’oratione , & facendo qualche mortifica- 
tione proportionata allo flato d’ognuno:in(lruen- 
dolj com’hanno d’effercitarfi nella prefenaa di 
Dio, &viuere fpiritualmente , poiché la perfec- 
tione euangelica è per tutti , 3 /* - f 1 


Dell'officio di Predicatore . Cap. V • 

I T A direttione fard quella , 

JLi Signor mio , e Maeflro di vita, fammi gra- 
tia d’inflriiirmi , e gouernare il cuore, e la lingua : 
mia , acciò io predichi a gloria tua , & vtile del* 
J’anima mia, e di quelle de’ proffìmi. L’ifleffo do- * 
mando a te Sereniffima Regina del cielo . 

X II modo fard ( fuppofto io fludio » e l’ofTcrua- 
doni requifite) fubito, ch’il religiofo fard chiama* 
to per predicare, alzard il cuore al Signore , c ri* 
peterd te fopradetta direttione cordialmente , -o 
venendo poi all’atto del predicare , procurerà di 
annuntiare Giefu Criflo Crocififfo , all’apofloli- 
ca» dicendo cofe graui , fpirituali , & vtili , con-# 
defiderio de te gloria di Dio , e falute deliqui me » 
fthiuando ogni cofa» che habbia dell’offenfìuox ia " r 
. mate* 
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materia di dottrina, ò nel modo del dire , e limita 
mente quel, che ha del profano» ò affettato • , 

Dell' officio di Lettore* Cap. VI, . . s 

ITA. diretaone fard quella . , ... ,.j 

1-i Signor iddio mio d’infinita fapienza, fam~« 
mi grada di reggere la mence , e lingua, mia , ac-j 
ciò io eflerciriqued’ofììcio a gloria tua , c fa luce, 
«jia tede' miei.proffimi « • r 

2 L’iftefTo domando à te Beatiffima Vergine» &V 
Signora mia., 

3 11 modo (fuppofta la feienza, c parti requifite) 
fari fare Indétta directionc» fubicoch’il rcligio- 
fo è chiamato per leggere . Et neU’atco ifteflo leg-^ 
geràcofe graui,ficure,e fode, con breuità>e chi a- * 
rezza; ingegnadofi d’imprimer ne gli aniini de di - 
fcepoli inlìeme con la fetenza» la picti,& la riue-> 
ijenza de Sari Padri, e Thorrore delle nouitd,maf* 
fané io cofe Teologiche, fchplaAiehe, ò pofìtiue. 

Dell ufficio dì Superiore : Cap. VII, 

Nota eie qtttjlo capitalo Jerue per ogni Jpefie de* * 
Superiori,* Maejirt de' Nouity. „ .. \ , 

I 1. A direttior.c farà quella ... 

4— * 4 Signor Iddio mio : «dammi la tua fapienza * 
c fammi grafia , ch’io efferati qudl’offìcio a glo- 
ria tua » facendo bene a i fudditi , fenza far dan- 
no a me flelTo. L’illriJo domando a te Sereniffima 
Regina del cielo. « 

a Supp'ofloaché fono diuerfi gli officij de’Supcrio- 
ri, c non fi pofiono fcriuere in queflobicue trat- 
tatole offeruationi dicufcuao di effi , baderà di* 

* » » • * ' B b re 
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re in coirmune per rutti, che il moda vero di ga- 
tie mare è dono, del Signor Iddio, che fuolc com- 
manicar a grhumili,che non li fidano della faen- 
za, ò prudenza Tua, ma pongono tutta la fua con- 
fidanza nella bontd diuina . E per dir qualche co- 
fa in particolare , l’cfperienza antichifiìma ha di- 
moftrato , ch’il goucrnare con dimoftrarione 
d’amore, è il modo più efficace per Tofieruanza, e 
per promouere la perfettion de* religiofi : dato 
che taluolta fi deue ancor cflercitar’il rigore. 

Dell' offici^ di Procuratore. Cap. Vili. 

Quel lo capitolo ftrue per tutti quellhtbe atten- 
dono alle cojetetnporali del conut nto . 

I T A directione fard quella-, . 

.Li Signor Iddio mio, fammi grana, che io ef- 
ferati quell'officio a gloria tua » dando, buona-, 
edificatione a* proliimi, & maneggiando la robba 
de’ poueri , conforme alfobligo della mia profèf- 
fione. L’ iddio domando a te Beatiffima Vergine» 

,e Signora'mia . * : 

a II modo fard ( fuppofta l'inflruttion fua ) por- 
tarli talmente co’ i religiofi , che non perda pun- 
to della pace , ò carici , per rifpetto delle cofo - 
temporali . Et trattando con li fecolari in moda 
religiofo , di maniera che non laici perdere la-, 
robba del Monallerto » per lobligo del buono ef- 
fe mpio, che c tenuto a dare . 

Dell'officio di Sacriftano . Cap, IX* , 

t T A directione fari quella. * • 

Li Signor Iddio mi o,fammi gratia, ch’io eficr- 

• citi 
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Dt/cfpìina Claufirale, $$7. 
dti queSTofticio con tal (pirico, nctrezzi,c dilige» 
za, die dia gitilo a tua Diuina Maefld , & buono 
eflempio a* profsimi mici. L 'ideilo domando a te 
Beatissima Vergine, & Signora mia* 

% Il modo fati quello , (fuppolla l'inftruttiono 
fua)procurarc di fcruirfi pcrfcdeiroccalìone,che 
ha, di aflillerc vicino al Santifsimo Sacramento» 
non perdendo la riuerenza delle cole (acre perla 
frequenza, o confuetudine di maneggiartela piti 
predo accrescendola ogni giorno , & nutrendo la 
dcuocione. 

I OSTeruare Sìlentio , & modeSlia con molto Au- 
dio, & procurare, che Sì oSTerui in Sacriftia,& in 
quei luoghi vicini. 

4 Dar predo fodisfattione alle perfone,ehe ci végo 
no per dire la McSTa,o per altri rifpetti,Con poche 
parole, & molta carici, c piaccuolezza religiofa. 

* ' ‘Dell'officio di Portinaro. Cap. X. 

Quello capo ferueper il Portinaro dii Nouitiato* 

I T A direccionc fari quella. 

■L* Signor iddio mio, fammi grafia, ch*io eSTer 
citi quell officio con gii do tuo, e buona edifica - 
tione de’ profsimi .L’iSfeSTo domando a te Sercnif 
lima Regina del cielo. 

% Il modo (fuppofta la fua inftruttione)fari que- 
flo:vfare (ingoiar mode Ili a, cortelìa, & prontezza 
in rifpondcre,e fpedir le perfone,e parlar poco: c 
femprcjche apre la porta, fare alcun’atto di virtù» 
come farebbe a dire . Vorrei Signor Iddio mio a- 
prire la porta del cielo a coflui, ch’entra per que- 
lla porca del conucnto. 


Bb a Del- 
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Dell' officio 4*1 Sonatore* Cap, XI» 

, i T -A direttone farà quella*- j ■ •>-. > 

1, i Sfg or.lddio mio, fammi gratia>eh’io efler 
Ciri vjueh otHcio pcifmamcntc, conforme ali’ordi- ? 
anc dd la Tanta obedienza, per gloria tua* e bene-* 
,de’ pr affi mi . L’iftelfo domando a te BcatiffimiL* 
Vergine, & Signóra mia* ' ' • -'i-i 

t -■ il modo Tari quello : vfaregran diligenza in- 
dire punrualei fecondo le regole dell’ordinario, 

& (lare Tempre alla corda della campana, primati* 
che arriui il punto di fonare* maffime quando fi t 
;deue Tonare a tcmpi v chc Tuona l’horologio , per- 
che fegue poca edificatone dal tardare? eciàxb* 
efia per bf euiTsimodpàtio* : ‘ 1 ‘ 

5 a; Sempre che il Tonatore flariaHa corda» per ti- 
rarla a’ Tuoi tempi, farà alcuni atti cordiali, di vo 
lere comi ocare non fidamente ireligiofi,matutto 
il mondo àìodar la Macftà dd Signor Iddiò 4 . 

Dell officio eie' Lucernari}» . Gap» X VI» * t 
i 'W ' dibrttiont A*rd quella. 1 i l v 

•*-' Signor Iddio nfio, fammi graciajch’ioelTer- 
citi quell’ ot tìoo perie ttamence , conia prontez-» 
za, cariti, & nettezza , che li deoe, a gloria rUa. : 
ì’jftciTo domandoà te Beati fisima Vergine. i s 
» >. \ li modo Tari, quello v Tare molta modeftìa > BC 
nettezza nel dar lume a i rdigiofi , & auuertire a 
non rr alaici are alcuno; & quando fi vi dando In— 
me j fari v tratto per ogn’vno, come farebbe a di 
re; Vorrei Signóre Iddio miodatea quello Terno 
tuo il lume dell’eterna gloria. * .• 

. > i « , 8 Dtll'of- 
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s "Del! officio dell' Infermiera. Cap.X III . 


i ! T A direttione fard quella. 

I 7 Signor Iddio, e Redentor mio Giesù Chri - 
fto,fammi gratia,ch’io efferati quello officio per- 
fettamente , feruendo a grinfcrmi come a te per 
gloria tua. L’ifteffo domando a tc puriffima Ver- 
gine,# Signora mia. 

a II modo fari quello, (fuppofta la fua inflruttio 
ne) vfare (ingoiar cariti, con dimoftratione,m mo 
do che fi aceórgàno gl’infermi del gufio^ cófola- 
tione, che defidcra dargli. v ■ >- •*«» " * 

3 ’ Vfare gran diligenza in farfc le cofe ordinato 
'dalla Tanta obedien2a, e da’ medici a Tuoi tèmpi» 
con gran puntualità. . 

4 * Fare le còfe con gran nettezza, di nfoHo che le 
celle,i letti, i vafi non habbino cofe, che pollino 
dare alcun faftMioa grinfermi. 

5 A Tutte quelle cofe,& molte altre, che fi ricerca- -• 
neper far bene quell'officio , farà debitamente il 
miniUro d*e gfinfermi, fe fi figurerà inogn’vno di 
quelli Giesù Chrillo noftro Signore. 

I.V--VK h * : ; •* * -'vp V 

Dell officio di ferUire a gl' hofpitu Cap. XIV • 

ITA direttione farà quella. 
jLì Signor Iddio, e Redentor mio Giefu Crifló» 
fammi gratia,ch’io ferua a quelli ferui tuoi perfec 
tamente per te.L’iflefibdomando a te Beatifsim a 
Vergine, & Signora mix . . 

* Il modo farà con gran dimoftranone di carità, 
Sccon molta modeftia,epiaceuolezza religiofa--., 
proucdendoli di ogni cofa* fecondo l’or dice della 
> i ' - fanca 
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t anca obedienza»lauandoli li picdùafciugadoli il 
/udore , dandoli la refertione , accomodandoli i 
letti > & facendo tutto quanto farà bifogno con 
molt'alleggrezzaicoformc alla dottrina de Santi. 
I Procurerà chi li ferite > di non parlare inutil- 
mente con lorò»nc domandare curiofità» ne vole- 
re fentire rtouc , e di far (apere al Supcrióre ogni 
co fa» acciò non erri con occasione di quelfofficii 
di carità. 

Dell'officio dell'bumiltà. Cap. XK- \ 
t T A direttione farà quella. 

.JLl Signor mio Giesù Cfillo » Macftro di hil- 
miltà, fammi gratta» ch‘io efferati quello officio 
perfettamente ad imitation tua > per darti gufto 
in elfo* I/ifteffo domando a te Beatifsuna Vergi* 
ne ,St Regina del cielo. 

11 modo farà quello, cioè; t * 

% .Vfare gran diligenza in prouedeee ne’ luoghi 
communi di ogni cofa neceffaria , come acquai 
itracci>& altre cófejnetcare molto bene le fedie » 
vali,&c.hauere per {ingoiare honore» che gli fisL* 
toccato qucirofficio>& fate quegli atti ad imita - 
, tjone delfhumiltà del nollro $ig. Giesù CriRo» 
& della Beatifsima Vergine Maria» notando be- 
ne, che i buoni religioli fogliono elferdtare que- 
llo officio , con flraordinaria curiofìcà» & {pen- 
dere molto tempo in elTo. 

Del f officio di Robbie ro. Cap. XVI. 

Queffio capitolo ferue por quelli xbt fanno le /car- 
pe, mutando i nomi t. 

, La 
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* T A direte ione fard quefta# 

1 -i Signor, & Redentor mio Giesù Cri fio fam- 
mi gratia, che io efferati quello officio perfetta* 
mente , per honor tuo , e feruitio de* religi ofi. 
L’ifteflo domando a te Reati filma Verginei Si- 
gnora mia. - r"' . 

a II modo fari quello :farc gran diligcza in tenere 
bene ordinate, e nette le robbe de’ lani , & infer- 
mi : racconciarle, e trattarle bene come robbo 
di Crifto Signor noflro : diflribuirle a’ Tuoi tempi 
con molta cariti, & puntualità dare ricapito a 
quelli,che vengono alila robhcria,con molta pró- 
tezza,& allegrezza : far (spere al Superiore come 
Ranno le cofe per procedere a tempo le cofe, che 
mancano , ò cambiare le inutili, &c. 

I Sempre che diftribuiri le robbe per le celle , ò 
alla porta della fu a officina, fari il robbiero vn’at 
to fpirituale.comc farebbe a dire. Vorrei Signor 
Iddio miojvcftirc quello religioso della velie pre - 
tiofifsima della tua grada*. 


, Deli officia di. Cuneo .. . Cap* X V 1 1 . 

Qutfia capitolo ferue per quelli , che aiutano il 
euocoji quali oltre à quejio àeuono oh edite al cuo- 
co con molta bumiltarf'acendo quello y cbe lui ordina. 

ITA direttone fari quella. . .!**•• 

JL J Signor Iddio mio Giesù Crifto, fammi gra • 
tia,chc io faccia queft’ofiicio perfettaméte a glo- 
ria tua, & fcruitio dc‘ religiod. L’ifhfTo domando 
a te Beatifsima Vergine , & Regina del cielo . 

* Il modofard : • vfarc molta diligenza per ffinM 
kcofe bene, fecódo la poucrti dello flato religio 
\ -3. - ’\ V ' \ fo. 



s 
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fo,nettamente,& puntualméte, in modo che neri 
pati fch ino i ferui d’iddio più dddouerc per ne- 
gligenza del cuoco. 

Fard come Te Giesù Cri (io noftro Signore , & i; 
fuoi difccpoli fedeflero a tauola , e toccale a lui 
fare la refettione loro : & con quella mira paffe- 
ranno le cofe bene. - * v 1 \ 

Sard molto tacito , e manfueto con tutti, fer- 
uendofi della prefenza d’iddio » e confidejando il 
iùoco deU’inferno , con occafione del fuoco con_* 
che fa le viuande. . *- 

I buoni cuochi fogliono hauer vn luogo in cu- • 
c jna,ò appreflbralquale fi ritirano quando hanno 
accommodato le cofc a fare certe orationi breui, 
come furtiue,che fono gratifsime al Signor Iddio, 


J. 'A. 


Dclt officio del Minijlro del refettorio. 

Qap. XV IH. " , 

. . • , ■ * ■ t T 'l' , 

Quello capitolo ferue per lì feruitori di fattola ', 
jf x A diret rione fard quella», . .... 

I i Signor Iddio niio > fammi grati a, ch’io fac. 
eia quefto officio con ogni perfettione a gloria»» 
tua,e feruitio de i ferui tuoi . L’iftcflb domando ai 
tcSerenifsima Regina del ciclo. t , 

% Il modo fard, vfare molta diligenza, nettezza, c 
ptmtualitd, & rap presentarli Giesu Cri fio Signor 
nofiro,e gli Apoftoli in quelle fedie di refettorio»- 
fece n do molti atti fpirituali.al nettare, & piegare 
le faluiette , & diftribuire il panc,&c. & offcruac 
molto filcntio,q modeftia. . 

ì L t I N E. 
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INDICE DELLE COSE,' 

: CHE SI CONTENDONO. - 

IN QJESTO LIBRO. ' ' v 
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* Nei quale il primo numero moflra quelli delle ;* 

^ car/e , il fecondo quelli de margini. ^ 

Et il fegno D. C. lignifica, che le materie loa 
- tolte dalla Dilci piina Clauftrale. , 

« * . , , • 

% * \ • ' . ; f '■ A j . %A . 

ì •» " f* • ? . Nt .. 

B Oli 1 N A ri 0 N E. vedi fuga. 

A ccidia t cbe co fa fia\ ba fei figliuole. t s l.utt.j 6 

Rimedi j dell accidia fi figlino dal cago 
della diligenza . 

^Affetto più che difcorjo ricerca t orati one. a 8 f . 3 o 
A more,cke co fa fia: effetti fuoi. 1^.4; x6.ua. 9 
'Ry.imedt) del! amor difor dinato. > /, » 1 irtu.i 

t Cbi sà moderar I amore riporterà vittoria di tutte le paffioni 
1 • . con brevità^ facilità. t ■ • . sVj 22.ua. 18 

.1 ' -Esempio di mortificar T amore. . *«*-. > •* 2i.nu.iOj, 

fimore fa qutlliycbe gli fono dedn immollo habili alla fperan za , & 

coll'audacia. “ . 32 .15^.5, 

ifimor delle fife temporali J f origine di tutti imali. 2%i,nu.i 3 

%A nfi età dell' anima fono più trauagliofe,cbe quelle del corpoi e per- 
'X -1 ufi. Vi t*»-, ' lé.nu.l't 

Appetito in eh; modo obedifea alla ragione. * 2 i.w*./ 3 

'AJtineazJ i checofa fia. ; ; G , . . ,v V ' •/ , 14). .««.2 

- v.v Atri interni (faftinenzo. .t. 1 45.ua. i*> 1 

o Atti efierni d' aftinenxjp. t47.ua, 15 

.• * Ragion ircfie perfuadono I afiinenza. A • l47.nu.16 

frutti defl' afiinenza. \ 49.m4.23 

*'/ •&/>/« ;« che. modo fi piglino qui- x 95.ua. 1 2 

d oh udienza conche fpirjto deuonoftrfi. 304. ««7 

,!I "Cf , , «*/« 
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Atti di communiti, che fi fanno per confuttudine , t fenica fpirito, 
irto» gì ottano. 307.wa.13 

Atlantiche cofa fi a*. fi piglia in tre modi : le Jue fpecie : le fue figlig 
ear. 2l4.nu.t7. e fee 

r R M imedi) per f avari tia [fi prendano dal capo[ della poter- 
ti. 

Audacia che cofa fia. ^i.nu.g 

Audacia in che deue effercitarfi.Effempio. 33 .ww. 7 -tr * 

•Atte Maria coi che direttone deue dirfi , e gli atti , che s hanno 
dafare in effa.D.C. • super tufi* 

B Attaglia cantra l'huomo vecchio fi deue fare con conflitto efler- 
no , or interno. j.nu.tt 

beatitudini, come fi ano differenti da i frutti dello Spirito fante ; t 
quante fi ano. til.nu.i 

bene in quefto luogo fi piglia non' fittamente per il bene vero, ma 
per l’apparente ancora, 28. nu.% 

. t‘ . ' . « . 

C 

C A rità, e fua dcfinitione,e dichiaratone. 83. nu.t 

Mancandola cariti f altre virtù fono infermi, 
car. 8 ì-nu.ì 

€ ariti fempre dura. 83. nu.11 

Cariti fi lodale come. 8 J . ttu. 1 2 . tr fiq> 

•Atti di cariti coment debbano effercitare , 87-w«. 1 8. e 19 

Cariti verfo il prof simo, quale fia. 8 8 . nu. 10 

w itti di cariti verjfo tl profsimo , e come talvolta ne' mona fie- 
ri) fi deue affare dt fargli. 88.ww.20.r2t 

C arili, circa le caufc donde nafee, fi può ridurre i due capi . 
e ear. ■ 90. nu. if 

1 • Ragioni .ebeperfuadono la cariti. 9t.nu.t7.cfeq: 

Cariti verfo Dio,partorifce carità verfo il profsimo , ancorché in- 
degno. . 9J. wm .43 

Ragioni, che pervadanola carità dtlprofsimo.91.nu. a $.e feq . 
Cafiità che coffa fiafi loda dagli ejfempi. 113.»».!. er 5 

1 A due capi fi riducono ; gradi della cafiità, 1 1 1 .nu.14 

Cafiità perfetta s' afiitne ancora da i gufili fpiritu.tli, 1 1 6.nu. t f 

•.itti interni di cafiità. 117.nu.to 

Atti 
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tkuiefiernt di c a fitti. ‘ ' ' i i&.ww.a» 

Caflif.lftd ne cu/lodire co' Iguariarfi ancora da fie Pefifio nel vede • 
refi toccare. 1 1 9 .r.u. a J 

A nifi gioueuoli per la enfiti. 1 19.ww.ay 

Alt', di caditi quali fi ano. -• 1 ig uu 16 

H.agifìtti che pervadono la enfiti. . rio .nu.^a.efieq, 

CaPiri dette principalmente appogtarfi allo ftudio dtiforattone. 

car. nj ww.jg. 

Concttpifcibile è principile fine di tutte lepnfiioni. 1 4. «w . r 

E ifietfi de Ila concupificihile. lì .nu.19 

Concupifi.ene.acbe cofia fia. Vedi dtfiderio. 

Confidenza , che 1 ofia fin , e come fi diutrfificbi dalla finderefi. 

car. 49 nu.% 

Correggere, *9* ammaefirare non è cofia da giouani. $9 . nu. a a 
Contempi adone diurna , che cofia fia: e fiotto qual beatitudine fi ri •* 
ponga. 17 6.nu.7 

Contn/ione è atto di penitenza, in che confi fie. 1 5 j.ww. 1 6 

Capitolo conuentuaUydirettione.e modo difiatui.n.c.34.%.' nu.i .e j 
Celli e direttivi:?, che fi dette fare, nell'entrare, yr vficite d’efin. me. 

ìlì.nu.i ' • • 

Communione come fi deue riceuer e. t>,c. ' 343.j44.j4j 

Confiejfiore ,e direi ti or. i , (y atti , che dette fare prima , che rr.tr.ifiri H 
Santo Sacramento .me. • * 383. mi. J. 

ConJefiionecomefideuefarc.D.c. 341 .ww.x 

Corona, e ut reti ione, e modo di dirla, n.c. 1 j 1 -ty 35» 

Cwoco , e le confi dt rationi , che dtue fare ntli’ ejfiercitiv fitto. n.c* 
car. *’ • * ' 39Ì.WW.4 



D .4 w w l piacer carnale. 1 10. ww. 3 • 

Tìefpcrattonefibe cofia fia. $6.nu. a 

I funi rime dip. ' 39.uw.il 

L'vfio della defiperatione non è tanto ordinario, 0 tanto prò* 
prio , cwwe quello dell' altre pafinoni nelle co/e Jpirituali. 
car. \ * 4a.ww.a0. 

TDetcfiatione fidamente domita sbpeccata. %%.rtu. 17 

Eicuotione fiata qualche voll i fi pone in luogo della malinconia. 

car. 177.nu.x6 . 

Tfeuorione vera come fidifiingue dalf oppa reme t a94.w».j 

E le Jue caufie. , • a96«mi® 

Cf * »*- 
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Dettoti quali fi chiamino, e perche. > i q6.nu\i.e x 

Deuotione verfo il Santifiimo Sacramento fi raccomanda. a> 7 *> 

• nu.x.efcg. ' 

Deuotione verfo la San tifi ima Veeg.fi raccomàda.xqS. n.n.e feg. 
Deuotione verfo la Beattfiima Vergine , che fia mediocre non con- 
iatene a i Carmelitani, che fon particolartfigli di lei. . ; oo.nu 23 
Deuotione verfo S.GiofeJfo,e t Santi del noftro Ordine fi raccornan- I 
da. . • ’ " 301.nM.29. e feg. 

Dilettatione tira ciafcuno. , 1 7 .nu. 1 1 . 

Rimedi j della dilettatione difordiuata, > 2 ! .nu. 1 4 . e fig. 

‘RJmedij del defiderio difordinato. 10.nu.9-e feg. , 

Diligenza, che cofa fia, e quanto mcejfaria. 230 .nu. 1 2 

Diligenza fi fienili à gli Angeli ifuoi profejfor'rj'vulità di lei. 
t car. 131 .nu.6 

‘Diligenza diletta gli occhi di Dio , fi come la negligenza gli offen- 
de. ■ < 233.nM.10 

A iti di diligenza interni. ... 233 .nu. 1 t 

« Atti efler nt. 1 234.nM.13 

'Diligenza ha fpefiìjfime aceafioni da effercitarfi. 233 .nu. 1 3 

7 \.agiont,cbe perfuadono la diligenza. 2 3 f .nM. 1 6 .e feg. 

* Emtr.or fatica l'operar con diligenza , che con negligenza. 

car.' 235.nM.16 

Direi tioni . f or mula della dir et t ione generale. 3 1 7 .mm. i 

Formule» di direttionc particolare alla Beatifsima Ver- 
gine , e coni* fi deue congiungere con quella di Cri- 


fio. 


318 .«M.4 
319.nM.ti> 


Formule di direttioni per ogni atto. 

Dolore. Vedi trifiitia,ela differenza tra l'vnofl altra. 

Dolore è quafi vn legame dell animo. 16. nu. 1 1 

Doni dello Spirito fanto,à che fine dati àgli buomini. x68.nu. 3 

Doni dello Spirti 0 fanto y quanti fiano. .* . 269 .nu.\ 

Dignità loro. . > 2 éS.nM.4 

Atta fimilttudine per 1 intelligenza de i doni. 269 .nu.6 ~ 

Offici) de' doni fi dichiarano in particolare. 2 69.(9* feg.rtu.j 
fatti de ’ doni , quando , « co/ne t'tjfercitino : gli effempi lo- 
ro » ' 270. er 271.nM.9-e io 

v Come debbiamo difporci per effermofti dai doni. 273.nM.16 

Dottrina del nofiro in Attuto fi riduce à quattro capi. 7 .mm. I 

Deuotione de' Santi, comi fi deue porre in pra/tica.v.c. 361.^362 
Direzione de gli attiche fi deue fare la mattina, nc. , 3 30. nM 2 

Direttione degli atti, che fi dette f ir? pc* il refi ante del giorno. i>.c. 

- . ■ car. 
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359.»«.r.ey % 
$6i.nu.j 


car. $$x.nu.i. e feg. 

Direttione per ogni officio.vtdi à luoghi propri) dt gli offici), d.c. 
Difciplina communi corno , e con che direttone fi debba fare, d.c. 

far. * 

•*' E modo di rktutre le particolari, d.c. 

. » ■ •“ “ • • • *. 

' E 

E Leuatione della mente quanto fia necejfaria nelf operare , & 
in tutte l'occafioni. • 1 a8i. nu.io 

Efferati) affegnati dalla Religione qua tifi devono (limare. 303 .n.x 

w tr 1.:. Ui — -• j-> 308.»».! 

3 13. ««.r 
3 14.00.1 
3 r j.ww.i 
1 6.00.9 
J 43 

35 $.erjf+ 
357.»».! 




Effercitì j cotidiani de' nouiti ) 

É (ferviti) d'ognifettimana. 

È ffer citi) d' ogni mefe. 

Effercitì) d ogni anno è 
E/la fìsche cofa fia. 

Efjame della confcienx.a,come fi deue fare. d.c 
E fpo fitione brieue vtile del Tater nofter.n.c. 

Efferati) fpiritualiyc la direttione per fargli. d.c. 

Il fine che fi deue proporre nel fargli ejferciti) fpirìtuali. d.c. 
car. : ' 1 .. 357.00.» 

Efferati) del giorno t come fi debbano ordinare religiofamente. d.c. 

car. • $78.379.* 

E (fort ottoni, e direttione ,e modo di fiarui. d.c. 34? 


F A colti deli anima fi diuidono in tre. 48 .00.4.* feg. 

Fede che cofa fidi e i officio fmo. 60.00.1 

Atti della fedo. , 64.nu.14 

Effetti e lodi della fede. 6i.nu.S-CT fe£ 

<Cbe gioui per fortificar la fede. 66. nu. 1 7 

Ragioni della fede, e delle verità divine. 66 .nu. 1 9.57* feg. 

Fermet-xa della fede onde fi proua. 67. nu. n.e feg. 

Argomento fortifiimo,^ in folubilo della fede. 71.nu.34 

Feruortythe cofa fia,(y in ebe maniera fi generi. 16.00.6 ' 

Fuga,ouero abominar ione,c he cofa fia. 14 .00.3 

Fruitione,che cofa fia,e come fi generi. \6.nu.t 

Frutti dello Spirito fanto,àcbe fine fono datile perche coti fi chiami 
noyc quanti fiano. 1 274.011.1.*» 

Fefie di Gtesù Qrifio Signor nofiro t cht prepar ottone ri cercò ino. d.c. 
aar. 3^3.00. r 

E' l modo. nu.i 

C c 2 Cito- 
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G iudizio in cbt modo fi deue fare. 273.au. I % 

Gol* quali effetti produca, e fuot rimedi j. 1 44.». 9. e 1 *6 . n. 1 4 
GoLtfCbt coja fta,le Jue fipecie fono cinque j (3* altretante le figlie, 
car. XS3.nu.23 

‘Tfiimedìj perla gola fi prolino dal capo dell aslìneniS, e fo~ 
brietì. 

Goloft odiati da D io,ty à chi s'affomigliJno. 

Gratitudine, che effa (ia,e le fue lodi. 

, Officio, y atti di gratitudine. 

Tfiagtoni,cbe peffu tdeno la gratitudine. 

Gratie gratis date, à chi, tT à che fine fi diano*. 

... 


Hi.nu.io.c il 

21 3. nu.3. e fieg. 

xn.efeg. 

217.nu.i7.efeg. 

273.nu.10 


H Onel 7 o,rj- vtile non tirartbbcno il cuore bumano fe non vi fuf 
(e l* dilettatone, 27.nu.12 

Ho fita di quattro forti , può diuentare per la diretiione ogni offèrta 
fatta X Dio. ^ . ? .... . 

HumiU fiche cofx fia,^y doue nfìede. 

HumiltXfi loda. ...... 

HumiltX hX quattro gradi principali. 

HumiltX fi di ide con va' altra dtuifion e prxttica. 

. dAfipitxbtle degni (fimo dtll'butniliX. 

%Atti interni d bumtltX. - 

.Atti efìerr.i d'h-miltX. 

Hurniltà menta , eh: fi combatta virilmente per lei , e perche. 
f *r. is 6 .nu. 29 .efeg. 

Effetti cC bum Ut fi j 5 8 . nu. 2 S 

Effempi db umiltà. , , ts9.HU. 27. e zi 

Hy per dulia deuuta ah » Beatiffim * Vergine dA'lari t. 198 .mi. 1 o 
Jlebdomadario , alti 1. officiali di c’opro . di che diretiione debbano 
feniirfi,ty altri anni per /oro. D.C.. ;ci 

He fi iti con che carità fi debbano fi rii ir e, dirt-t itone, zj* airi aueiti- 
menù per ulc officia, v, 

Humib-.fi e din.ùflrattpne d’amore fan, eh' e! fu t eri or e gouemi kepi- 
•i.rc. itone per iut. 


zS9.nu.3t 
150 nu 1 
ISo.nu 3 .efegi 
155.rw.14 
1 5 3 .nu. 1 S 
rs4.uu.1H 
I 54 .n«t 7 
‘ • is6.nu.i9 
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1 M pugninone de i [enfi gemico perieoi o fi fitmt. 

guefia è chiamata diW Apoftelo, mertt . 

Incommodi ,e danni della dapocaggine. 
lncofianxjt y eJua brutte z.z.a , e danni • 

Infitta o noflro ha due fini . 

Ir a, che cof * fi*. 

Lefue caufit. 

Di quante maniere fia. 

Le fue figliuole, 
ì fuoi rimedi). 

Ira de fiderà il male [otto color di bene. 

Jra fra tutte le p affi o ni perturba il giudi t io. 

Ira fi mofira con [igni efleriorfie fuoi rimedi), 

Jra non fi muoue.fe non precede la vanagloria. 

Ira non b * pajfione contraria. 

Irafcibtlejuppon: la concupì fcibìle, e combatte per lei. 

Inuidta m che cof a fi a, don de nafca,e cinque fue figlie. 

£ fiempi claufirali intorno alt inuidia . 

Inuidia non fi de fi a vetfo i molto eccellenti. 

K^emedi) per I inuidia fi piglino dal cap. della carità. 
Infermici e ricordi perche faccia bene il fuo officio la dirtt/ions fer 
lui.», c. $9p 


to.nu. I 
nu.x 
22S.ra.2t 
245.ra.18 
8.na. 7 
%6. nu. 4 
38.WH.S 
255.nw.5t 
21S 
2f6.nu.3x 
58 .na.8 
nell ìfi effe luogo 
41.nu.17 
251.ra.17 
5 ó.nu.i 
ji.nu.i 
251. «a 19 

251. ra.10 

252. na.20 


L 

* ’i *> 

L anguore, che eofa fia, e comi fi generi. v .. t6,nu 6 

Letitia de' veri re/igiofi, alta quale non fi può trottare eguale 
nel ficaio. 50 ,nu. ij.e feg. 

Liquefiamone, cbe cof a fia. 16. ni* 9 

LuJJuria , che cofa fia ; lefue fpecit fono Jei . x 5 6.nu. 3 3 

Lefue fighe otto. xf6.nu.j4 

Luffuria ha cinque gradi: e quattro fini datti. * nell ifej. luogo 

Rimedi j per la Luffuria fi piglino dal cap. della cafiità. 
Lettore,!? auertimeti per lui, la dircttione per Ufi t fio. n.c. 385.0.33 
Lucernari) come debbano portar fi , e la dirtttione , che deuono fa- 
re.». C. . - 1 388 


4 Maggior 


Digitized by Google 


i‘li D ICE. 


M 


M Aggior caffi ì vincer: V appetito proprio , che le muraglie di i 
} nemici. * "* ” lt7.XU.X7 


Magnanimità,cbe coffi fia>fi loda. ' ' * 1 J 1 1 • e ./** 

’ ‘ ‘ Atti fuoi interni. ’ 114. nu. lo 

Ettfierni. • 

y4i/<a magnanimità appare! gotto alcune fittioni grandi, che nò 
* ’ y? concedono ft non à chi le dimanda. nell' i fi: (fa luogo 

Magnanimità produce guadagni grandi. 1 

E jfempi vari) di magnanimità. • 5 <f 

Magnanimi, ebe debbano fare. • _ ax7.wf.10 

Magnanimità, quanto fa neceffaria-.effempi di lei, particolarmente 
della Beata Vergine T erefia M aire noflra. t 1 8 »#. x 4 -f j-g* 

Manfuetudine y cbe co fa fia\e l'officio di lei. 16 1 .»«. lì» » 

Effetti, e fegni della manfuetudine. 1 6 1 .»«. 4 

Gradi della manfuetudine fi riducono à cinque. i6<;.nu. r 4 
Atti interni di manfuetudine. ' 16 l.nu. 1 f 

Et e/ierni. ’ 4 i66.nu.if 

Manfuetudine deue effer la medicina del profumo f degnato. 

<■ - ' 166.nu.tS 

' 'K.agioni, ebe per fendono la manfuetudine. 167.nu.10 
Compagnia de manfueti deftderata da tutti. ^ 1 69.nu.1a 

Manfuetudine e abbellita di tre titoli. 1 7 1 nu . 5 • 

Manfuetudine crifiiana ba foggiogato l'imperio rom mo.> nu g t 
Manfuetudine quelli particolarmente fi guadagnagli’ in alcun tem 
po ba prouati nemici maggi orti * ««? J 

Maria Vergine fi loda. 199.nu.1s.efeg. 

Medìtàtione, che cofa fiafil fuo officiai " ' '7S4.nu.50 

Meditai ione fi fi di due maniere. i8 

Auiji, e configli per la meditaftone. >8 1.nu.$y.e fcg. 

Membra efleriort in che maniera obedifeam alla ragione , e come 
K in quello differì fcano dall appetito. > - ti.nu.ig 

^fettina. Vedi triftitia. 

Modeflia,cbe cofa fiade fue partì. 1 84. nu. i.e t- 

Regole di me de (Ha circa i membri citeriori » 1 8 y .rtu.6.efeg. 

Mode fiia verfo gli altri. '■ • ' 1 88 .nu. il ■ 

Modefha fi ptrfettiona con molti modi, . • A , 190.Wf.1J- 

jModefiia degli occhia gli atti fuoi. 194.6 feg.nu.i Ut feg. 

j Mode fìia de gli occhi fertilijftma di meriti. \94.nu.9 

ode ili a degli occhi doue fi deue particolarmente efferuare etn 
"a ferii no 
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*- v fimmotigw*,' \ * t . t96.mt.iZ 

Efficaciffimo rimedio per lei. " 197 .««.19 

r J{^agìoni,cbe pirfuadono la modefiiade gli occhi. nu.x 1 
E ffemp^e Jenni dell 1 immode Ri*. \ . 198.ww.14 

vfro,? finto in cb: dijferifcono. 

dftfejffa come fi deue udire, d.c. " l ! 338. infinoà 34» 

cModo di ftar in cboro.D.c.' •" : • 350.ww.fc 

ftar in letto, e la direttone per tifleffo attQ.nc.367.pcr tut. 
dModo di ftar in refettorio , f /w direttane per T ifieffo atto.' i> c. 

tv» _ •» .v- ’ • ‘ 363 

SU odo di cantar y c leggerei le direfjionLn .c. ' $ 73 

Qonfideratione,cbc dme fare quel, che legge. d.c. 373- »««3 
odo per ftar in piedi, fede refi caminare , e come fi debbano indi - 
. rizzare à Dio. d.c. ' ^ 37 4. per -tutta 

SM odo d'andar fuori di ca/a,e la direttione .d.c. 37 7. per tutte 

SM ortificatione ordinarie come fi debbano fare in refettorio , 1 * dir et 
‘ rione per loro.n.c, ‘ * • 1 -• ‘ • ' , 364.nu.x-e $. 

Mortificationi ftraor dinarie , e lo fpirito t c direttione , ebe ricerca- 
• wo.u.c. - 3*f*3*' 5 

• PC- ■ 

• ^ B \ • ,* I 

N Egligcnza in ogni luogo s intromette , #/>*r /o />/?< tft'mgue il 
.merito. ’ ‘ , 

Nemici interni firaccane con l' importunità quelli , cf* wow pojj'ono 
abbattere con la fiereK.ua. •— \ * ■* ■ > ' ro.ww. 3 

Nouitio ba da concepire gran defideri). \ ■ ^.nu.i ^.efeg. 

Neuiliodeue ejferfedelifiimo co'ltnaeftro.' ■ roS.ww.29 

Nouitio, che deue fare,quando gli fi conceda cofa,cbe piace all’appe- 
i tito,aaiò non pigli jorna l' infermità. \ -v • a2.ww.15 

0 

O J 3 edienza,e fua definitiont, e dignità. * lor.ww.a.f 3 

Obedienza tn che modo fia più perfetta, tsr in qual parte deir 
: l'anima con fife f atto di quella. 1 04. nu. 1 7 

Che differenza fia tra il fare v na cofé con obedienza , 0 per 
obedienza. jo6.nu.xo- 

Facendoti la cofa con obedienza taluolta può ejfer mala.nu. 2 1 
Facendoti per obedienza non può fotténtrare il mal: ì fc ratti 
non fi corrompe per colpa del fud.Uto. * • iq6.ku.xx 

Circostanze, e modi dell obedienza. •< ■•••'■ nu.x 3 

~itti interni d’sbtditnza. r07.ww.2f 

• • , Qbe- 
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Obedienca hit certe forti <f atti , ebe con più perfettione fi domanda 
tto,cbc;t' 'afpettano. . .. „ .. . 108.mv.2iS 

i . Obedtenti vtri y cbe cofa fanno. 108 nu.16 

K^agioniybe perfuadono l’ obedienna t e f efpugn ottone de’ viti j 
contrari). . , • ’ . . 109 .nu.qg 

Obcdienx.it ojfenfce vnholocaufio nobili (fimo. nu. 3 3 

Obedienx .a regolare fi paragona con la fecolare. 1 1 1 ,nu.\ p 

Ubidiente rcligiofo ba Dio per M atfìro, 1 1 \.nu.\p 

Obedttnxa rimedio contea tutte le tentationi. • . nu. 3! 

Obedienx.1 di Crifio pofla per e Jf empio. iu.nu.49 

Occhi. Vedi mode flia de gli occhi. 

Odio.cbe corifa. a j.nu.i 

. Offertafin che luogo fi deue porre nell’or atione, e di quali cole fi deui 
fare. ' 1 S f.nu.tl 

■Orat ione fi deue congiungere con altri rimedi) per domaf le paffo- 
. ni. 46.net 9 

Oratione,cbe cofa fi* y e la fua dignità^ effetti. 27 7. nu.i.efeg. 

Chi s' è d ito all' or adone y b a ritrouttaj cominciata felicemente 


■ la via della beatitudine. 

Oratori combattuti dal demonio ìc perche. 

Orazione deue e fiere fiudio continuo de i nofiri. 

Orazione ba tre forti di bene. 

Oratione è facile ,55- vtìle.efi proua. 

0 rattonc fi difi nifi e fi dichiarano le fue parti. 

Officio diurno dira t ione } e modo di dirlo, o.c. 

Officio d'bumiltà fi deue rictuere per (ingoiare bonorc , con che dtli- 
genxa y e direzione debbaftrfi. u.c. 390 .nu.i 

Oratione mentahfftrtitione , t m odo di far la. o.c. 1 1 S 2 J £ 

£ modo di far ut corporalmente, d. c . . . 3 si.nu.i 


*79. nu. io 

nu.11 

1Si.nu.19 

xS1.nu.14 

281.nu.1s 

lll.nu 16jt.1i 
13*.ÌJ3-er23* 


P 

P A ce deue efier preparazione per il tempo della guerra.141.nu. r$ 
Parlar J'e»x.a hcenxa non è lecito , ne anche nelle ricreati 0- 
• ni. . _ ! • 1 310.mv.13 

Parie inferiore fenfitiua y cbe cofa fis. 4S.nu. sa 6 

P affiori e , ebe cofa fia:doue nfiede : quante fono : gli oggetti loro : e eie 
: cerchino . «. . \\.nu.4.e ftg.infino al \i 

Pafiioni nelf interno combattimento } cbe fanno con la parte fupenore 
à chi ì afiomiglino. 1 3 . nu . 1 3 

r PaJfioni y tatte arano F origine dal P amore. 14 .nu. } 

, . .' Dio nm ba volalo togliere ilpafio alle pajfioni nofirc, ma trai « 

ferirle 
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ferirle a beni migliori. 18. kh.J 

T re forti di rimedi) pe- le pajfoni. . ìO.nu.Q.efeg. 

Pajfoni f pojfono Juegliare per acquifo di maggior merito, «r il mo- 
do di f trio. . . jo ,nu.x6 

Pajfoni ,fe fono bene gouern t/e, fono rimedi j f vna t à t altra. .n.j 
Aui(ì per eonofer le pacioni. ^^nu.a.efeg. 

P afoni non f fuegltanoje non precedendo il conofcimento de i /en- 
fi- ; ; , v 4 6.nu.<) 

Come si conofcano i diligenti , e negligenti in quefo fu dio di 
domar le pafioni. . t \ \ i '■ » • •- aj.nu.i 

Ci* forno auertifea bene da qualpajfone (t.t più trinagli ito. 
car. m.nu.f 

P afoni fon fonti di viti j , e fernwarij di virtù i in ebe maniera . 
car. 47.nu.10 

Ejfempi dt atti eflerni per domar le pajfoni. 4 4 . nu.S 

‘Pafo della mente tanto più graffo guanto più magro quel del cor- 
po . ■ 14 i.nu.f 

Pattenza,che cofa sta,e dove risieda. . Ijj.nu.j 

F attenda è frutto primogenito della cariti. nu.$ 

Partenza è fogno della unccra carnài, " \ 174 .««.3 

Patienza promoue la felicità dell' rinomo. - ‘"1 74 -nit.6 

Atti interni di patienza. •> 174.KH.1p 

Et eterni. 176 nu.it 

Gradi della patienza fono', gli fejsì , che quelli della * ma.ifus ladi- 
ne. ; ... r >4*'* i 17}.KH.to 

P^imedi], contea fimpatienza. ■. 17 7. nu.i S 

:• '-.Vedi ancorai rimedi) cantra la trifiitia. • • . 

Patien gatti loda grandemente. ^-’ v I77.kh.io 

Prontezza, e vigore ù richiede per Teffercitio della pan enea. 


,V 


Wr. 


177.KH.10 

177 .KH .17 

17S.WH.18 

I^Ò.KHfxt 

l8l.WH.l87 

14n.ru. 


’ ' 'K.agioni. che perfuadono la patte n za. 

Pazienza unica lodi de gli b uomini illufìrt. 

Pa(ienza è . l' ornamento delle fcbtere di Ilio.* 

Partenza nella Beata Vergine 'Terciia. 

Peccatore in quai danni incorre mentri pecca. ? \ > x^o.nu ■* 4. 
Peccatore ita l demone di fodufare ò qui rtsìprefcnte 9 ò nei futuro. 

car.., : . ' 141 k«.J7 

Peccato conitene granditstma viltà . •• . 184 ig 

• » ^ detiC fWgfre, làioper la reminone de' peccati de! modo 'che 
fi farebbe je ttjaoefs di certo t eh' egli non ha perdonato. 
:.a< car. ./ .... • , Ij *•.««, U 

Veri ~ . 
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Tenti ratione che cofafia. ’* ' ’ i j.nu.9 

Penitenza che co fa fia,ela fua dignità, & vtilità. 133.Hu. 2 ejeg. 

Ragioni ,cbe perfuadonó la penitenza. j 3S.nu.30 

z • Atti interni di penitenza. \ ■ 1 36.nu. 12_ 

* ' Attieilerni. •'{ .... ^ 137. nu. 2$ 

Perfezione con che mezzi fi precuri tCacquifiare dalla noflra reli - 

gione,' . -‘■y'"- V • • 8 ,nu.4.efeg. 

Perf etti combattitori di Crifio fono ancora trauagliati dalla ribel- 
*' lione della parte interiore. ■> t > 3 .««.9 

'Perfeueranza che co] a fìa,t la fua nect flit A. 2 3 9.W». 3. e 1 

‘lAuifo per gli atti di perfeueranza. > ■ 241. nu.l 2 

l-~' Atti interni di perfeueranza. nu. 1 3 

■ 1 guati dtue minò quelli ,cb e non per] entrano nella vocatio- 
« t ne. 244.nu.20 

' Perfeueranza non fi può conofcere in quefio fecolo in quanto la for- 

- ' za, dignità, effetti fuoi. 24i.nu.it 

i Premi) della perfeueranza. nu.23 

Petit io ne, quando i attacca all' orat ione ,e di quali cofe debba far fi, e 

■ con che fede. • • 2qo.nu.36 

; ‘Ire ragioni efficaci ff me per fortificar la fede nella peeitiene. 

* • ; - ear. ... ; • ^ 291nu.3i.e feg. 

Pbilautia,cioè amor di fé fieffo, precipitagli buomini in pazzia. 

* ■ car. : 181. nu.23 

pouertfi^che eofafiaw filiti, e dignità fua. » * 1 23.nu. i-e feg . 

Poueri euangelici fon prudenti mercanti. 125 .nu. 7 

pouertà di C riflo confifle in rinunza e fi e riere, (2 interiore, nu. io 
Poueri di fpirito,qualifiano. \ nu. it 

r- : Atti interni di pouertà. 126.nu.1q 

.* . ^Etefìemi. . * . J .. 127.nu.16- 

Touertà manca, doue non manca copi alcuna neceffaria. 127. n. 16 

- Come / hanno da portare quelli A chi non manca cefo alcuna , 

afdò no fi diminuì fa il merito della pouertà' 1 28 ,n. 19. e 20 
Pouert Anemica della carne, da quali capi principalmente fi lodi. 

. car. - J 29.nu.2x 

Premeditare le cofe da farfi gioua molto. *’ x.nu.q 

Preparatane per l'or ottone di quante maniere fio. 2 83 .nu 2! 

Preparatone prof ima di quali affetti fi ccrn onga. 283 .nu 2 3 
4 Prefenza di Dio di due foni. 28 q.nu.3 2.t2 3 20. nu. t, 

Preftnza di Dio, fi deue accompagnare con la prejenza della Bea - 
iifiima Vergine. _ . 301.nu.27 

P rejcfjìor. e, che peparatione ricerchi auantfche fi faccia. 3 1 6.nu.6 

Profitto ' 
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Profitto maggiore fan quelli, ebe fon variamente combattuti per la 
natura corrotta, e refifiona,cbe quelli, che n& fono tétati. 1 64.tt.jj 
Prudenza, e /’ o fficio fuo: perche non fi tratti tn queffo libro di lei ; e 
qual parte di prudera appartila a i fudditi.97.n.j.&' 230 .n.i.j 
Prudenza è da biafmarfi ne i nouiti j. nell'ifteffo luogo 

PortinarOyCbe deue f are, e nel? efieriore,e nell'intcriore con la dir et- 
itone, e con atti. d.c. l^>i.nu 1 

Predicatore deue annunciare Cri Ho crectfiffofil modo, e la di re: tie- 
ne per T officio fuo. v>.c. *■ 384 

Prefen za di Dio. 34 0 

7 \,eltgiofofenza quella è corpo fenz' anima. d.c. 3 46.ru, i 

Che co/d fia. 34 ó.nu.x 

Si deue aiutare con atti 43- alzamenti di cuore. d.c. 3 46. nu.^ 
Si deue prendere La mattina à buon bora. d. c. 54 ~>nu.6 

Proce fttone, «r altri atti publici^con che direttione,c modo fi debbano 
fare. d.c. . 35 C.per tutta 

Procuratore, & obltgbi fuoifia dìrettione,che deue fare . d.c. 3 Sé.». I 
"Puntualità, che fi ricerca nel fonat ore atti, (3 dir et t ione per IuìSd.c, 
car ‘ 3 SS .nU.x 

^ -K 

T) dgtoneuole Parte, ò facoltà nel F buomo,cbt cofa fia. 49. nu.4 

X\. Prigione, che cofa fia, e gli atti Cuoi. 177. nu. 1 ,/y 1., 

Keltgtojo non deue dimandare cofafauoreuole alla carne fé la necef 
fità non è celata al Superiore , 137. nu.17 

Rtcrc attorti ttr aordinarie di ebe fi foglietto fare per lo più. 3 1 6.nu. 3 

'R.tngrariamentoperforatione. 189 .nu 34 

Ritiratezza conche fpinto debba far fi. n.c f 1 '• * J66.nu.i.e’feg. 
Ru reattone ordinaria, tfir aordinaria hanper fine il ripigliar forza 
per il diurno feruiti 0 : direttion e,e modo delFvna,e deir altra, a. e. 
car. 2 60. per tutta 

Robbe,vr altre cofe netefiarie,cbe T obedienza concede a i religiofi. 

come fi debbano trattare, e la direttìoneper farlo, o • c.3 76.P tutta 
“Rjibbtero come fi deue portare nelF officio fuo : direzione, ty atti à 
, alfine, d.c- ■ jpi.mu., 

S 


Fetenza focolare fi deue lafciare ne i monafieri). jo+.nu.q 

\j Scienza di cofe coletti benché picchia auanza l' altre. 1 2 1 .». 3 4 
Stlenttoyonde principalmente fi lodi . 20 1 . nu.j . yrfeg. 

Jficio delfilentio quale fia. 204.»».! 2 

Sflentip ne tgtouani tronca ancora le parole utili. 2 o 4.nu. 1 2 


Si!f>}' 
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*©4 .»«•!? 
tot. nu. \6 
206.ru. i<? 

206 nu.iS 

207 «K.1‘4 
210.nu.jr 
306nu.Il 


32.KU.2 

34 -HV -9 


indice; 

Sii in! lo fiiuercbio perche si àeue coltrare. 

Ani interni ài silentio. 
f.t efierm. 

.. A ufo vule ini or no al fi l enfio fretto, 

"Ji aoionijCht perfuidvno il silentio * 

Silentio perfètti fimo quale sia. 

Singolarità quanto si debba fuggire. 

Sobrietà. Vedi aftnenza. ■ ' 

Sollecitudine. Vedi diligente.*. , 

Speranza, che cofa si*. 

Cbe ti deut forare. y 

Speranza si lodaui defintfee : si dima frano i fuci fondameli: gli atti : 
/ rimedi) t si pongono ragioni per lei 72. infinti * 8 3 

Speranza* è fomentata dt tre punti efficaci fimi . 193 . nu. 4 1 

Spirito deue filuarsi con danno delta carne. 12c.nu.28 

Superbia, cbe cofa sia.i cbe modo si pigli da i Padri.246.11.3dwf .a 7 
La fu* signif catione propria. 

' Le [ut fpecte,cbe fono quattro. 

J fuoi gradi, cbe fono dodici. 

Superbia fuole fuegliarsi per cofe leggiere. 

Tre rimedi ) della fùperbia. 

Superiore perche talvolta ccndefcenda a i fuiditi. 

A ijuperiori fi deuono man fefiare ancor le tentatami graut 
centra loro. ■ icpnu.3» 

Superiore fi deue mirare come Dio, e quanto que fio giovi. - nv.31 

Quanto gran bene fa la riverenza ,ar amore verf&ifupe - 
riori. ' neirifieffo luogo 

Pyndtrcfi,chc cofii fa. . . • v 4 <).nu.% 

Saa ifiano f vagita della vicinala del Sanùffimo Sacramento per 
viti juo.au ft,c diretti ne per tal officio, n . c 3 ^7-nu.i 

Scopare come debba far fi, e con che direttane, n .c. ' T° 

Servitori dt 1 stuoia, e minifi ro de refettorio , come fard no eon'fpirtto 
l’cffctolorg.n.c. > .. . , ■ ■ " y 9 i.nu.t 

T . Ere fi* foleu a diredo patire, ò morire. 

jf imore è cofa peffirna per quelli, che fono 
di. 

7 nuore, che cofa fiati? » funi effitti,c rimedi). 3 6.nu. 3 
tr 39.nu.13 

*7 rat tato delle tentatone della notiti a loro. 

In cbe modo fi peabi nelle tentazioni. 


mt. 7 

248.n1/.8 
r.u.q 
24 n.nu.\o 
250.n1/.1 2 
iotf.na.ai 


. 18:. nu.) 1 

chiamati à cofe gran- 
q.ntt.fc 

tr 37 -««-7 

■ ..r. 1 

4%.nu.l 
’ioi nu. 7 
Traua- 
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T r a itagli almeno interni fon communi J gli b uomini. iy .nu.iy 
Tri fitti t,c he cefi fa j t Juoi rimedi); perche fi dica nemica capitale 
della vi>iù,ifuoi mali. zq. in fino i 19 

Ragioni per cacciar la trifiitia. 29 .nu. 24 e feg. 

Tauolettexbt fi pigliano per fuegliart i rtligiofim la dir et tiene. e dili- 
genx.a cbert.en.ano n.c. 57 i.nu.i.&x 

Tonfar a. ò r afura. e fua dn et none, e modo. v. c. 370 

Tratto con gli altri relig:ofi,e fecolari , 1 be C ir cofani ricerchi , e la 
fua dir et t ione, d . c . 37 ? 

V 

"^J^nagloriajcbe cofa fagli effetti fucila fette figlie. z$o.nu. 1 3 

Vanagloria Cuoi trauagliar in cofe leggiere. 2U. nu. r 7 

'latine di) per la vanagloria fi piglino dal capo delibumilth . 
Verecondia erubtfcenica non fono virtù. 1 S^.nu. z 

Virtù,cbe cofa (ia:i funi effetti. j v . er s 6 

Virtù fono le fi effe in tutti gli flati in quanto alla fpecie. ?8 .nu. 16 
Virtù fi deuono ejjtrcttare in modi diuerfi da gl' incipienti, proficien - 
/imperfetti. nu.19 

Uff e retti) delle virtù non fi deuono mai la/ciare ,e perche, 
car. e9.nu.zi 

Virtù è femenna di Dio, e defi derubile per fe fieffa. 60 nu.zó 

Virtù morali altre infuje } altre acqmfitcJ offictQ>differenx.a,iy (f ìt- 
ti loro. 97. infino ì 100 

Virtù, che iacquifìa con rìpugnanxjt é gloriofa. 1 6q.nu.iz 

Tante fpecie di virtù da ciafcuno ad vn'operay quanti fini bo- 
ne fi i fi propone. 1 5 9 »». z 

A qual virtù fi deue principalmente attendere. zóo.nu.s 

Si loda Fattedere ad vna virtù'. ti dì F efstpio\x6o infin ì 268 
Come, e quando ti facciano le disfido delle virtù. 3 1 4 ■ W 1 16 

Viti) capitali perche i infermino in quefio libro. 2;ó.nts.i 

Dottrina brieue per refifltrt i viti). nclFiftefJò luogo 

V nione, che cofa fia. ' lé.nu 9 

La diurna è tifine noflro. 


z 


Elo, che cofa sia. 17. nu 9 

_ Zeìatore t come debba far e l'officio fuo , e la dir et tiene per quel- 

lo*»C. 383./JH.3 


IL FINE. 
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